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LO TENTATIVI DI NUOVE COSTITUZIONI IN ITALIA 


DAL 1796 AL 1815 


L'Italia divisa com'è stata per molti secoli, innanzi alla gran- 
dezza di Roma antica e nei tempi di mezzo, in molte città e corpi 
politici diversi, potrebbe dirsi, storicamente, il paese del mondo più 
ricco di svariate costituzioni politiche. 

Nell’antichità si sa che la Grecia ne presentò un gran numero, 
la cui raccolta e il cui studio servi di fondamento alla scienza 
politica di Aristotele. Tuttavia noi, in quei secoli, oltre le varie 
costituzioni delle città magnogreche, come Reggio, Locri, Sibari, 
Crotore, Metaponto, Cuma e altre nel continente, Siracusa, Agri- 
gento, Messina, in Sicilia, le quali, comunque greche di stirpe e 
di civiltà, non furono meno italiche per territorio e per storia, 
ebbimo le costituzioni delle città e delle confederazioni dell’ Etru- 
ria, del Sannio, della Campania, del Lazio, e sopra ogni altra, 
Roma, che è tutto dire. 

A ogni modo la Grecia fu ricchissima di costituzioni nell’an- 
tichità, non nel mondo medievale e moderno. L'Inghilterra ec- 
celle in qualità, ch’ è un tutt’ altro discorso. La Svizzera, dal se- 
colo XIV e gli Stati Uniti ne sono ricchi nel mondo moderno, non 
nello antico; mentre l’Italia fu certo in proposito altresi la più 
ricca di costituzioni anche nei secoli di mezzo. Pur non volendo 
tener conto della costituzione del Papato e del governo della Chiesa 
di Roma, basta nominare Milano e le città lombarde, Amalfi, Pisa, 
Genova, Siena, Lucca, Bologna ed altre parecchie dell’Italia set- 
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tentrionale e centrale; e soprattutto Firenze democratica, durata 
attraverso il mutamento di molti ordini costituzionali fino al 1530, 
e Venezia aristocratica, durata gloriosa per molti secoli, contro 
gl’imperi di Occidente e di Oriente, caduta soltanto al 1797. 

Però quella nostra sconfinata ricchezza si era venuta man 
mano esaurendo, e poteva dirsi spenta col cadere di quasi tutte 
quelle nostre vecchie repubbliche in balia di signori nostrali e 
stranieri, e del papa, nella prima metà del secolo XVI, e con lo 
irrigidimento delle sopravvissute. Parve altresì spegnersi con esse 
il genio dei nostri scrittori politici, per lo innanzi, con Tommaso 
d'Aquino, con Marsilio da Padova, Dante, Machiavelli e Guicciar- 
dini, i maggiori di Europa; prima che, preponderando oramai le 
nazioni occidentali più vigorosamente costituite, l'Inghilterra e la 
Francia, passasse anche colà, dopo Locke e Montesquieu, il pri- 
mato politico intellettuale. 

Tuttavia nuovi tentativi di costituzioni politiche si videro in 
Italia, in seguito alle invasioni dei soldati e delle idee della rivo- 
luzione francese del 1'789, fino al 1849. 

Io intendo ora di parlare di quelli fatti nella penisola sotto 
il predominio della prima Repubblica, del Consolato e dell’ Impero 
francese, dai 1796 al 1815. Quelle costituzioni sono state effimere, 
pure, come tutte le costituzioni, sono formole giuridiche dei risul- 
tati delle lotte e delle forze prevalenti nella vita politica delle 
nazioni; e a ogni modo non fanno meno parte della nostra vita 
passata, e la loro considerazione può sempre contribuire qualche 
cosa alla storia ed alla scienza politica, almeno della nostra patria. 








I 


L'Italia, allo scoppiare della rivoluzione francese del 1789, era 
divisa in molti Stati e territori appartenenti a Stati stranieri, di- 
versissimi per estensione, popolazione, istituzioni, forze e impor- 
tanza, e che occorre richiamare alla memoria. 

Vi erano dal lato della Francia, e a cavallo delle Alpi, gli Stati 
del re di Sardegna, comprendenti al di là l'antico ducato di Sa- 
voia, francese di razza e di lingua, ma culla della stirpe dei nostri 
Re, non annesso mai al regno di Francia, facente parte, dalla 
caduta dell'Impero romano, del regno di Borgogna, poi nocciolo 
degli Stati di Casa Savoia, e sino allora fedelissimo ai suoi seco- 
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lari sovrani; al di qua il Piemonte fino al Ticino, con la contea 
di Nizza, e nel Mar Tirreno la Sardegna. 

Vi era incastrato nella contea di Nizza il minuscolo principato 
di Monaco, reliquia di vecchie signorie medioevali. 

Al sud del Piemonte vi era l’antica repubblica di Genova, da 
Ventimiglia alla Macra. 

Seguendo le Alpi settentrionali venivano i baliaggi svizzeri, ciò 
che oggi diciamo Canton Ticino, frammento dell’antico ducato di 
Milano, e ad esso strappato dagli Svizzeri nelle guerre del secolo 
XVI. Il cantone di Uri possedeva la Val leventina; i tre cantoni di 
Uri, Schwitz ed Unterwalden, possedevano Bellinzona, ove si vedono 
anche oggi i loro tre castelli; i dodici cantoni insieme, Lugano, 
Locarno e Valmaggia. 

Seguendo ancora le Alpi centrali veniva la Valtellina con 
qualche altra piccola Valle di qua dalle A)pi, come Poschiavo, ap- 
partenente alla lega dei Grigioni, alleata della Confederazione sviz- 
zera medioevale. 

Possiamo quindi notare l’antichissima repubblica di Venezia, 
signora di ciò che oggi diciamo il Veneto, di una parte della Lom- 
bardia, fino all’ Adda, e quel che è più dell’ Istria e della Dalma- 
zia, oltre le Isole Ionie, che le davano l’assoluta signoria del mare 
Adriatico. 

Vi era ancora al settentrione della Penisola l’Italia austriaca, 
composta principalmente dei ducati di Milano e di Mantova. L’ Au- 
stria possedeva altresì in Italia, ma a parte, per altri titoli e con 
altro regime, Trieste e il Principato di Gorizia. Il Trentino non era 
allora dell’ Austria, ma era uno dei principati ecclesiastici medio- 
evali tuttora sussistenti, e apparteneva appunto al Principe vescovo 
di Trento. 

AJ] centro vi erano: il ducato di Parma e Piacenza con Gua- 
stalla, appartenente a un Borbone di Spagna; il ducato di Modena 
e Reggio, con Massa Carrara, appartenente agli Estensi, la cui ul- 
tima erede, sposando un arciduca, doveva farlo divenire una terzo- 
genitura austriaca; come ne era già divenuto una secondogeni- 
tura il granducato di Toscana; Lucca era ancora una piccola re- 
pubblica. Esisteva altresi un’altra reliquia di signorie medievali nel 
principato di Piombino, dei Boncompagni, signori ancora dell’ Elba. 

Soprattutto si erano dal secolo XVI man mano costituiti, sulle 
antiche città libere e signorie di quella parte dell’Italia centrale, 
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gli Stati pontificii, estendentisi, da Bologna e Ferrara, per le Marche 
e l'Umbria, a Terracina. Il Papa aveva altresìi due principati di 
Pontecorvo e di Benevento nel Napoletano, e in Francia Avignone 
e il contado venosino. 

Durava inoltre, incastrata negli Stati pontificii, l’antichissima 
repubblica municipale di San Marino. 

La Corsica, appartenente già ai Genovesi, era stata da essi 
venduta alla Francia, la quale non aveva potuto stabilirvi il suo 
dominio che coll’oro e col sangue, tanto che ancora oggi si ri- 
corda l’epigramma cui dette luogo quel suo acquisto: 


Gallia vicisti profuso turpiter auro; 
Armis pauca, dolo plurima, jure nihil. 


AlSud vi era l’antichissimo regno di Napoli e di Sicilia, su cui 
il Papa pretendeva una certa soprassovranità feudale medioevale, 
simboleggiata nell’annuo omaggio della chinea, e che aveva altresì 
i porti o Presidii senesi. 

Da ultimo vi era il gruppo delle isole di Malta, appartenenti 
all’Ordine medioevale di Malta, ma su cui la Corona di Napoli van- 
tava dei diritti di alta sovranità. 

In conclusione l’Italia era sminuzzata fra molti e diversi corpi 
politici, di cui quattro o cinque, di una certa estensione ed impor- 
tanza, indipendenti da sovranità straniere: Piemonte, Venezia, il 
Papa, Napoli e Genova; due o tre, secondogeniture borboniche e 
austriache, Parma, Toscana e Modena; altre provincie diverse, 
proprietà affatto di principi e di repubbliche straniere, tra cui 
principale la Lombardia; il resto piccole repubbliche e piccoli 
principati. 

Tutte queste parti erano politicamente affatto slegate fra loro. 
Avevano tutte la comunanza della lingua e delle lettere, i poeti 
specialmente, da Dante e Petrarca in poi, ne avevano celebrato la 
unità nazionale, ma il sentimento di questa unità, come fattore 
politico, era estraneo ai governanti ed alle classi alte come alle 
plebi (1). Vero è che, comunque non apparisse al di fuori, doveva 


(1) Su questo punto ha scritto egregiamente, qui stesso, il Franchetti 
nei suoi varii eccellenti articoli sulla Rivoluzione francese e l’ Italia, pub- 
blicati nei fascicoli del 1° aprile, 16 giugno, 1° e 16 dicembre 1889 e 1° 
aprile 1890. 
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ben esservi al di dentro e in fondo, perché si vide indi a poco po- 


iente, e dopo gl'insuccessi di due generazioni, trionfare maravi- 
gliosamente per opera della terza, e in poco più di un decennio, 
dal 1859 al 1870. 


II. 


In quella varietà di Stati, staterelli e provincie, coesistevano 
molte disparate costituzioni politiche. 

La più illustre ed originale era sempre quella di Venezia, che 
era ancora sovraneggiata dalla sua celebre aristocrazia, chiusa dal 
1297; per cui la città, la terraferma e tutti i suoi dominii erano 
sempre retti dalle sue poche centinaia di nobili, iscritti da secoli nel 
suo Libro d’oro. Essi formavano esclusivamente gli antichi poteri 
pubblici della Repubblica: il Gran Consiglio, il Senato, la Signoria, 
le Quarantie. Fra essi si prendevano il Doge, che era a vita, e gli 
altri principali ufficiali della Repubblica, il Consiglio dei dieci, i 
Procuratori di San Marco, i Savii di mare e di terra; essi. forni- 
vano allo Stato gli ambasciagori, celebri per l’acume delle loro 0s- 
servazioni; essi i provveditori e rettori alle città e provincie sog- 
gette. Tuttavia, punto importantissimo, erano dalla comune gelosia 
aristocratica esclusi dalle armi, le quali erano poche, ed erano di- 
venuti affatto svigoriti. 

Similmente continuava a Genova la sua vecchia aristocrazia 
del secolo XVI, meno chiusa però, e quindi mantenutasi più vi- 
gorosa. Continuava altresì a Lucca la sua vecchia oligarchia, per 
cui il potere girava tra le poche famiglie che secoli prima si erano 
attribuita la sovranità, e che la mantenevano vigilantemente nelle 
loro mani, mediante il Disco/ato, ossia applicando l’ostracismo a 
chiunque paresse metterla in qualche pericolo. San Marino, come 
del resto ancora oggi, era sempre in mano di un Consiglio di ses- 
santa, che si completava da sè stesso, man mano che vacasse qual- 
che posto, dei suoi consoli o capitani semestrali, colle vecchie isti - 
tuzioni delle Repubbliche italiane, dei podestà per la giustizia, 
chiamati da fuori, e soggetti al sindacato dopo usciti dall’ ufficio. 

La Corsica era tenuta colla forza dai Francesi, così i Ticinesi 
e i Valtellinesi lo erano dagli Svizzeri e dai Grigioni, senza alcun 
diritto nel governo degli Stati da cui dipendevano, nè nel governo 
della loro isola o delle loro valli. 
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Vegetavano i Trentini sotto il loro Principe-vescovo, come i 
Maltesi sotto il Gran Maestro dell’Ordine, i Triestini e i Goriziani 
sotto l’Austria, i Modenesi sotto il loro Duca; non parliamo di Mo- 
naco e di Piombino. 

Milano però, ossia la Lombardia, affatto separata territorial- 
mente dall’ Austria, essendoci di mezzo tra loro la Valtellina e gli 
Stati Veneti, era allora retta quasi come uno Stato a sè. Vi era 
come un’ unione personale, mediante il Governo comune, cogli altri 
Stati della Casa di Asburgo-Lorena. E in un’ epoca in cui non si 
impugnavano i risultati della conquista e dei trattati, come quello 
di Utrecht per la successione di Spagna, del 1713, per cui il Mila- 
nese era passato a Casa d’Austria, vi si viveva senza opposizione 
da parte della cittadinanza. Vi si inviava da Vienna un arciduca, 
ma vi era un vero Governo locale, mediante cospicue persone del 
paese. E venendo quella signoria dopo la spagnuola, non solo fu 
un sollievo, ma parve, sotto Maria Teresa e Giuseppe II, un mo- 
dello di paterno regime, come allora si diceva. Continuava il pro- 
prio ordinamento comunale, vi era l'apparenza di un Senato per 
la interinazione delle leggi, non vi era coscrizione, non gravezza 
di tasse, non giustizia feudale; vi era fioritura di lettere e di scienze, 
massime economiche ed amministrative. 

Però il potere sovrano non apparteneva che all'Austria; suoi 
erano i diritti ed i poteri pubblici, l'aristocrazia non aveva il me- 
nomo potere politico, non armi; nulla era la borghesia, nulla il 
popolo nel senso politico. Il governo e i suoi luogotenenti, fra cui 
il più illustre, il conte di Firmian, pensavano ed agivano per essi. 

In Toscana regnavano principi di origine straniera, educati a 
ciò che allora era progresso, mitissimi di animo, ma il potere pub- 
blico era tutto nelle mani loro. Si è scritto che Pietro Leopoldo, 
glorioso di molte riforme ed opere utili, pensasse intorno al 1790 
di dare al suo popolo una costituzione politica, e pur dal Botta ne 
conosciamo il disegno. Però nulla ne è apparso di fuori, tutto è 
rimasto nel mondo delle buone intenzioni. Anche a Firenze, se 
non vi erano nè sovrani nè nobili tiranneggianti, non vi era un 
popolo partecipante alla vita pubblica, operante virilmente nei 
comizii, nelle assemblee, nelle armi; la divisa di quei granduchi era: 


Principoni, soldati e cannoni: 
Principini, ville e casini, 
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In proporzioni molto minori, qualche cosa di simile a Parma. 

Negli stati pontifici, alle antiche libere città come Perugia e 
Bologna, e agli antichi dominii dei signori di Ravenna, Rimini, 
Ferrara, Urbino, e così via, si era sostituita la signoria dei papi. 
Vi erano ancora delle vecchie istituzioni municipali, mancava 
l'’accentramento moderno; però il potere sovrano era tutto nel 
capo di una Chiesa, poggiante sul principio di autorità. A lui spet- 
tava il potere legislativo, ai preti spettavano i principali ufficii; i 
nobili, la borghesia, il popolo erano e dovevano essere politica- 
mente nulla; non libertà di stampa, di coscienza o di culto, non 
libertà di partecipare agli ufficii dello Stato, fuori degli ordini ec- 
clesiastici (1). 

Degli altri maggiori Stati d’Italia, il Piemonte aveva il gran 
vantaggio di una Casa sovrana che da secoli regnava nel paese 
senza tiranneggiarlo, anzi colle buone armi e col senno politico 
aveva a poco a poco formato lo Stato, per matrimonii, per acqui- 
sti e cessioni da altri precedenti sovrani, ed anche per volente- 
rose dedizioni di popoli come ad Ivrea e a Nizza. E si manteneva 
ancora in armi, ma i suoi Principi dal 1559 avevano fatto cessare 
le antiche Congregazioni, ossia gli antichi Stati generali; e i po- 
poli erano bénsì fazionati, come diceva il Botta, a governo e de- 
voti alla Casa Reale, ma non avevano partecipazione alle leggi, 
non libertà moderne. Severissima era la censura, ed eccessiva la 
devozione alla Chiesa. Si doveva osservare il precetto pasquale, 
erano severamente prescritti agli studenti i doveri religiosi. Prima 
di scuola, ogni mattina, preghiera ginocchioni e messa, domenica 


(1) Si ricorda di quei tempi questo sonetto di Alfieri sulla Roma dei 


Papi: 


Vuota insalubre region, che Stato 
Ti vai nomando; aridi campi incolti; 
Squallidi, oppressi, estenuati volti 
Di popol rio, codardo, e insanguinato; 
Prepotente, e non libero senato 
Di vili astuti in lucid'ostro avvolti; 
Ricchi patrizi, e più che ricchi stolti; 
Prence, cui fa schiocchezza altrui beato; 
Città, non cittadini; augusti tempii, 
Religion non già; leggi, che ingiuste 
Ogni lustro cangiar vede, ma in peggio; 
Chiavi, che compre un di schiudeano agli empii 
Del ciel le porte, or per età vetuste: 
Oh, se’ tu Roma, o d’ogni vizio il seggio? 
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inattina congregazione, sera la dottrina cristiana, ogni mese ob- 
blivatoria la confessione e la comunione. 

Soprattutto era mal vista la superiorità dei nobili, privi di po- 
teri politici, ma ancora investiti di diritti feudali e privilegiati in 
fatto di cariche ecclesiastiche e civili. Salvo le città immediate e i 
borghi privilegiati, la maggior parte del Piemonte era infeudata 
a marchesi e conti. I nobili, esenti dalla imposta fondiaria, avevano 
giurisdizioni, sebbene mediante giudici approvati dal Senato; ave- 
vano ancora un gran numero di privilegi diversi, di pedaggi, di 
caccia e di pesca, banalità, mulini, forni, primigeniture. 

Su 5,000 maschi nobili dai 15 ai 60 anni, 2,500 servivano nel- 
l’esercito, 220 nella magistratura, e tutti i posti nella diplomazia 
erano da loro occupati. Questa loro attività, specialmente nell’eser- 
cito, li manteneva però vigorosi, ben diversamente dai patriziati 
di Venezia e di altre parti della Penisola. 

Ad ogni modo il potere pubblico era tutto in mano al Re, legis- 
latore nato, sommo governante, amministratore e giustiziere. Però 
mentre tanto potere si accentrava nel Re, lo si rendeva poco ca- 
pace di bene esercitarlo colla strana educazione che si dava al prin- 
cipe reale: occupato, dal momento che al mattino il governatore 
gli porgeva l’acqua benedetta, che recitava le sue orazioni, che era 
vestito ed incipriato, a un continuo pomposo cerimoniale, che si 
direbbe creato per istupidire e togliere ogni vigore agli animi me- 
glio dotati (1). 

Anche a Napoli (della Sicilia ora non intendiamo parlare) con- 
tinuava, sebbene molto temperato dal passato, il regime feudale, 
odiosissimo. Oltre i soliti bandi della caccia e della pesca, dei forni, 
dei mulini, i baroni nominavano i giudici delle terre; per loro 
erano le prime messi, le prime vendemmie, le prime ricolte degli 
olii, delle sete e delle lane; per loro ancora i dazii di entrata nelle 
terre, i pedaggi, le gabelle ed i servizii feudali (2). Cessati da se- 
coli, dall'epoca degli Svevi, gli antichi Parlamenti del Regno, de- 


(1) Chi voglia vederne i particolari, sui documenti più autentici, vegga 
lo storico insigne di questo periodo, Nicomede Bianchi, Storia della Mo- 
narchia piemontese dal 1763 al 1861, vol. I. 

(2) WINSPEARE, nella sua Storia degli abusi feudali, novera nelle note, 
1400 titoli di prestazioni feudali, che occupano 60 pagine (da 152 a 213); 
dal diritto pagato ai baroni per abbeverare nei pozzi, alle prestazioni per la 
facoltà di portare la zappa e ai diritti di zecca. 
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positaria dei loro privilegi si reputava ia Ci//a, ma questa era una 
unione di sette persone, sei nobili ed un popolare; i nobili eletti 
dai cinque sedili, fra i quali era divisa la nobiltà del regno, e il 
popolare, che avrebbe dovuto essere eletto dal sedile del popolo, 
era eletto dal Re. Questa Ciltà avrebbe dovuto rappresentare il 
municipio e il regno insieme, ma era un vano nome (1). Duravano 
solo i parlamenti popolari nei municipii per la scelta dei loro uf- 
ficiali, « libertà sola e sterile, come si esprime il Colletta, perchè 
tra infinite servitù ». Tutto era in mano del Re, e quindi della 
Regina e dei suoi favoriti. 


III. 


In conclusione, alla fine del secolo, vi era una varietà di go- 
verni ereditarii ed elettivi, monarchici ed aristocratici, ecclesiastici 
e laicali. Non erano aboliti in diritto, ma erano cessati in fatto, 
per mancanza della regia convocazione, nell'Isola di Sardegna, gli 
antichi Stat? del regno, detti stamenti: continuavano soltanto, 
sebbene poco attivi, in Palermo, gli antichissimi Parlamenti di Si- 
cilia, composti dei tre dracci, il militare o baronale, l’ecclesiastico 
ed il demaniale o dei comuni. Nel Continente, salvo a S. Marino, 
ove il consiglio della repubblica, di sessanta, che in una cittadina 
così piccola poteva praticamente dirsi di racchiudere tutta la virtù 
attiva della cittadinanza, dominava il governo assoluto in molteplici 
forme: oppressivo assolutismo straniero, monarchico in Corsica, 
repubblicano nel Ticino e nella Valtellina; assolutismo straniero 
bonario a Milano, Trieste, Gorizia, vescovile a Trento; assolutismo 
papale a Roma; assolutismo regio a Torino, Napoli, Firenze, e negli 
altri principati; oligarchie a Venezia, Genova, Lucca. Vi erano 
così in Italia un Papa ed altri principi temporali ed ecclesiastici, 
alcune centinaia di nobili governanti esclusivamente gli Stati e sta- 
terelli loro, alcune migliaia di baroni investiti ancora di odiatis- 
simi privilegi feudali, non già comune vita nazionale, nè parteci- 
pazione delle varie cittadinanze al governo della cosa pubblica, 
non libertà pubbliche personali, religiose e politiche. 

Però, se non sulle repubbliche e sugli Stati ecclesiastici, su 
molti di questi principati aveva soffiato un potente spirito di ri- 


(1) Coco, Saggio storico sulla Rivoluzione di Napoli, $ XIV, nota a p. 175. 
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forma e di progresso civile. Il regno di Napoli e di Sicilia, strap- 
pato alla Spagna, e venuto in mano a una dinastia borbonica 
propria, che parve farsi nazionale, aveva subito cominciato a mu- 
tare di aspetto. Così a Firenze e anche a Milano. Sono famose le 
riforme a Napoli di Carlo III, secondato dal suo illustre ministro, 
Tanucci; quelle di Pietro Leopoldo in Toscana, quelle di Maria 
Teresa e di Giuseppe II d'Austria a Milano, del duca borbonico a 
Parma, durante il ministero di Dutillot. Si era mirato a deprimere 
l'eccessivo potere della Chiesa, si era anche soppresso l’ordine dei 
Gesuiti, si era abolito a Napoli il tributo della chinea al Papa, si 
era temperato il regime feudale. Quei principi parvero il tipo del 
così detto dispotismo illuminato, e l'opinione pubblica pareva ac- 
contentarsene. Desideravasi sicuramente e vivamente l’abolizione 
dei resti dell’antico servaggio e del regime feudale, si voleva la 
eguaglianza nella giustizia e nei carichi dello Stato, abolito il potere 
della Chiesa, che l’alto clero non fosse così ricco e prepotente. Ma 
se molti aspiravano a riforme, nessuno, come dice il Botta, aspirava 
a sovvertimenti, e ognuno aspettava il compimento dei desideri 
dalla saggezza dei principi. Nessuno infatti dei maggiori e più 
vivi scrittori dell'epoca prevedeva rivoluzioni: non Genovesi, non 
Filangieri, non Beccaria, non Verri, non Parini, il gran popolano 
lombardo che pur aveva scritto quella satira immortale contro il 
Giovin signore dei suoi tempi; non lo stesso Alfieri, il gran pa- 
trizio piemontese che 


. « + + privato, inerme, 
(Memorando ardimento) in sulla scena 
Mosse guerra ai tiranni. 


Guardando a quel progresso pacifico, si capisce come quel- 
l'epoca apparisse a molti come un tempo di aurea felicità, e come 
non sia mancato di poi, nè manchi chi accusi la sopravvenuta ri- 
voluzione francese di avere arrestato un movimento che, senza di 
essa, avrebbe condotto l’ Italia ad ogni ragionevole progresso civile. 

Ma ciò è una vera illusione. I fatti accuratamente studiati di- 
mostrano che, anche prima che incominciassero i moti di Francia, 
nei più degli Stati italiani non si andava innanzi, e in altri si tor- 
nava indietro. A Napoli Tanucci era caduto in disgrazia già dal 1770, 
sgovernavano invece Carolina d’Austria e Acton, di nefasta memo- 
ria, e agli abusi feudali non si provvedeva più. A Torino, Vittorio 
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Amedeo III, andato al trono nel 1775, aveva arrestato le timide 
riforme di Carlo Emanuele III, e subito licenziato il Bogino. I ten- 
.tativi a Venezia di correzione dello Stato erano stati repressi, 
benchè senza sangue, nel 1761 e 1780: quelle nostre vecchie re- 
pubbliche, più assai delle monarchie, erano tenacissime nei loro 
vecchi ordini. Del Papa non occorre parlare. Pietro Leopoldo stesso 
si era arrestato, aveva ristabilito la pena di morte, e aveva lasciato 
la Toscana, senza dare alcun principio di esecuzione ai vantati 
disegni di fondarvi qualche ordine costituzionale di più sicuro 
buon governo. A Parma, Dutillot era caduto dal 1771, e vi si era 
ristaurata l'Inquisizione, e si erano richiamati i gesuiti, e si aveva 
un duca che ordinava i santi nel calendario, dava le udienze in 
sagrestia, addobbava gli altari e suonava le campane. 

A me quella prosperità così vantata, per esempio, dal Cantù, 
quel progresso, quella coltura, ricordano l’Italia della fine del se- 
colo XV. « Credevano i nostri principi italiani, ricordo del Ma- 
chiavelli, prima che eglino assaggiassero i colpi delle oltramontane 
guerre, che ai principi bastasse saper pensare negli scrittoi una 
acuta risposta, scrivere una bella lettera, mostrare nei detti e 
nelle parole arguzia e prontezza, saper tessere una fraude, ornarsi 
di gemme e di oro; dormire e mangiare con maggiore splendore 
che gli altri, tenere assai lascivie intorno, governarsi avaramente 
e superbamente; marcirsi nell’ozio, dare i gradi della milizia per 
grazia, disprezzare se alcuno avesse loro dimostro alcuna lodevole 
via, volere che le parole loro fussero responsi di oracoli; nè si ac- 
corgevano i meschini che si preparavano ad esser preda di qua- 
lunque gli assaltava. Di qui nacquero nel 1494 i grandi spaventi, 
le sùbite fughe, e le miracolose perdite » (1). 

Anche al 1789 l’Italia era in pace, e quasi tutta in mano di 
principi o di Stati nazionali. Venezia e Piemonte parevano gli Stati 
più saldi del mondo, Milano il paese più prospero, Napoli il più 
tranquillo, Roma il più sicuro; e pure, al primo urto, tutto andò 
in aria, certamente per forze esterne, ma con la cooperazione di 
forze interne suscitatesi contro; nè solo quelli che, come insi- 
nuano i clericali, avevano preso a riformare nello Stato e nella 
Chiesa, come Napoli e Milano, ma, e per i primi, Piemonte, Ve- 
nezia e Modena, che erano affatto immuni da questa lue, e so- 


(1) Macmavecti, Arte della guerra, L. VII. 
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prattutto gli Stati pontilicii, centro della Chiesa, ed ove il Papa 
avrebbe dovuto valere a tutelare il suo popolo dagli spiriti rivo- 
luzionarii. 

Il vero si è, che quello stato così celebrato era viziosissimo, 
in parte per i difetti insanabili del dispotismo illuminato, il quale 
fa dipendere tutto dall’arbitrio del principe, e tutto rimette al ca. 
priccio della sorte, che fa succedere a un Carlo III un Ferdinando IV; 
in parte per i vizi proprii di quell’assetto, o della condizione po- 
litica di quell’Italia divisa in più Stati e staterelli; fra cui, il Papa 
e l’Austria straniera, cupida della Venezia e gelosissima del Pie- 
monte, tutti sospettosi l’uno dell’altro; incapaci, non diciamo di 
una permanente confederazione, ma anche di una temporanea al- 
leanza; la più parte affatto imbelli, ed anche incapaci, come spe- 
cialmente Milano, Venezia e il Papa, per la natura loro di signo- 
ria straniera, di repubblica aristocratica e di monarchia teocra- 
tica, di coltivare le forze militari del popolo. Qual forza poteva 
avere contro la tempesta, una flotta di vecchie navi, così divisa 
in comandi diversi, capitanata da principi imbelli, popolata di ciurme 
tenute lontane dalle armi, e nelle quali non si era fatto nulla per 
ilestare e mantenere uno spirito pubblico, un ideale, ciò che fa la 
forza degli Stati, il valore morale degli individui che lo compon- 
gono e la loro organizzazione ? 

IV. 

E la rovina, come tre secoli innanzi, sebbene in tutt'altra 
forma e con tutt’altri effetti, venne ancora di Francia. 

Colà si erano maturati grandi eventi. Il contrasto fra lo stato 
politico legale e lo stato intellettuale e morale della nazione, ma- 
nifestatosi specialmente negli scritti di Voltaire e degli Enciclo- 
pedisti per ciò che concerne la Chiesa, in Montesquieu e Rous- 
seau per ciò che concerne l'organismo dello Stato e le relazioni 
dei cittadini o della società coi poteri pubblici, il corrompimento 
della vecchia monarchia, produssero lo scoppio della famosa ri- 
voluzione al 1789 (1). 

Si udì in Italia essersi convocati gli antichi Stati generali 
della Francia, originarii della monarchia, e muti dal 1614; la loro 


(1) PALMA, Il diritto costituzionale negli ultimi cento anni; nel volume: 
Questioni costituzionali, Firenze, Pellas, 1885. 
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trasformazione rivoluzionaria nel nome famoso ed altisonante di 
Assemblea Nazionale Costituente; la presa della Bastiglia il 14 lu- 
glio 1789, la totale abolizione dei privilegi feudali la notte del 4 
agosto seguente, la famosa dichiarazione dei diritti dell’uomo del 
26 dello stesso mese; poi man mano la Costituzione del 1791, la 
caduta della Monarchia, la nuova repubblica del settembre 1792, 
le sue vittorie contro la coalizione europea, ed i suoi intendimenti, 
magnificati dai suoi agenti ufficiali e dai suoi molti emissarii, di 
voler /raternizzare cogli altri popoli, proteggendo da per tutto 
l'eguaglianza e la libertà, senza volerli conquistare. 

E parecchi popoli, o meglio certe parti di alcuni popoli mira- 
rono alla Francia come alla loro liberatrice: non dapertutto in 
verità, come esagerando anzi falsando la storia si dice; non di là 
dal Reno in Germania, in Austria e Ungheria, Russia, Scandinavia 
o nella penisola balcanica; non di là dai Pirenei, in Ispagna e in 
Portogallo, non in Scozia ed Inghilterra, non di là dall’Atlantico, 
in America, ma propriamente nei paesi contermini, latini e misti; 
come il Belgio soggetto all’ Austria, e l'Olanda lacerata dai suoi 
partiti, la Svizzera piena di paesi soggetti ai suci tredici cantoni 
sovrani ed alle sue oligarchie, l’Irlanda. In Italia, dove più i popoli 
parevano per lo innanzi più contenti dei loro governi, 


Dagli atrii muscosi, dai fori cadenti, 
Un popol disperso repente si desta, 
Intende l’orecchio, solleva la testa, 
Percosso dal novo, crescente rumor. 


Gli spiriti che dapprima guardavano ai principi per togliersi 
dal collo il giogo della Chiesa e dei Baroni, qnelli cui poteva pia- 
cere il progresso, l’attività pubblica, seguiti naturalmente dalla 
turba di coloro che nei movimenti politici sperano di salire sui 
piedi e sulle spalle altrui, guardarono alla Francia ed alle sue 
nuove istituzioni democratiche; e l’Italia si trovò divisa fra due 
principali partiti: gli amanti dei vecchi ordini, e i fautori di cose 
nuove, suddivisi in diversi partiti minori, fra cui, nel corso di 
quegli eventi, fece la sua apparizione l’unitario. 

Io non ho a rifare la storia fortunosa di quel celebre periodo. 

All’indole di questo scritto basterà rammentare che fra i go- 
verni, il piemontese non mancò a instare perchè si unissero a 
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preservare i loro rispettivi territorii dalle insidie e dalle armi della 
Francia. Ma Genova non voleva danneggiare i suoi commerci; 
Toscana si gloriava di essere imbelle; Venezia, perduto ogni resto 
dell’antico senno, voleva essere amica di tutti, nemica di nessuno, 
e ostinandosi con incredibile cecità nella sua neutralità disarmata, 
e nella fede in un diritto, che per propria natura non può avere 
alcun valore reale se non si ha una forza atta a farlo rispettare, 
non vedeva affatto l’ imminente fato; il Papa sospettava anche del 
Piemonte, l’Austria ambiva di metter le mani nel Veneto, e odiava 
più una lega fra gli Stati italiani che l'invasione francese. Rimase 
quasi solo contro la tempesta il Piemonte, malamente aiutato dalla 
gelosa Austria. E mal guidato, perdè subito nel 1792 la Savoia 
che accolse cordialmente i francesi, e Nizza, comunque questa li 
accogliesse meno favorevolmente. Amendue, s'intende, vennero 
subito annesse alla Repubblica. 

Curioso però! Mentre i repubblicani francesi trovavan favore 
dove non erano ancora conosciuti, sperandosene il bene, e non 
credendosene al male, nella provincia italiana, appartenente alla 
Francia, si ebbe un movimento opposto; e, dopo esservisi applaudito 
alla sua nuova Costituzione, che li affratellava nella libertà e nella 
eguaglianza, si insorse appunto per liberarsi dalla fraternità di 
quella Repubblica. Alludo alla Corsica, che in quel torno, sotto la 
guida del suo vecchio patriota Paoli, imprese a rinnovare contro 
la Repubblica quella lotta contro la signoria straniera, nella quale 
era stata vinta dalle troppo soverchianti forze della Monarchia. 
E la Consulta còrsa diè al Paoli potestà di fare quanto credesse 
necessario alla conservazione ed alla salute della patria. E Paoli 
cacciò via i Francesi, ma vide bene che la Corsica non poteva 
reggere da sola contro la Francia; tanto più perchè (vecchio vizio 
delle razze italiche) i Francesi erano oramai aiutati da una parte 
dei Còrsi stessi, quali i Saliceti, gli Arena, i Bonaparte; sicchè 
vide la necessità di appoggiarsi al Re d'Inghilterra, la cui so- 
vranità gli sembrò preferibile al giogo francese, e più conciliabile 
colla libertà e colla prosperità dell’isola. E il 19 giugno 1794, (1) 
dopo averla discussa, la Consulta, cioè l'Assemblea nazionale còrsa, 
approvò unanimemente la nuova Costituzione preparata da Pozzo 


(1) NicomepE BiANcHI, Lettere di Pasquale Paoli, pag. 7. Un articolo 
sul Paoli della Mineteenth Century di luglio 1891 dice invece il 21 giugno. 
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di Borgo, del Regno di Corsica, sotto la Corona d'Inghilterra, e che 
si potrebbe considerare come la prima di questo periodo storico 
che abbiamo preso a considerare. 

Io non ho potuto vederne in alcun luogo il testo, stimo perciò 
darne i lineamenti come li dà il Botta. « Essere, statuirono, la Co- 
stituzione della Corsica monarcale; la potestà legislativa investita 
nel Re e nei rappresentanti del popolo; il corpo legislativo, com- 
posto del Re e di rappresentanti, chiamarsi Parlamento; — Non 
potere gli atti del Parlamento aver forza di legge, se non fossero 
‘atificati dal Re; — Nissuna imposta o tassa o contribuzione o 
dazio si potesse porre, se non col consenso del Parlamento; — Avere 
il Parlamento autorità di accusare, in nome della nazione, innanzi 
al tribunale straordinario, ogni e qualunque agente del Governo 
nei casi di prevaricazione, ed i casi dovessero essere definiti dalla 
legge; — Potere il Re dissolvere il Parlamento, ma doverne con- 
vocare un altro fra quaranta giorni; — Fosse in Corsica un vicerè 
rappresentante il Re; — Avesse la nazione il diritto delle addo- 
mande; — I magistrati collegialmente, e i particolari privatamente, 
potessero fare le addomande; — Il Governo delle cose.militari tutto 
al Re si appartenesse, e potesse intimar guerra o fare pace; — 
Il Re nominasse tutti i magistrati, ma il popolo, i municipali; — 
Niuno della sua libertà, niuno della sua proprietà potesse esser 
privato, se non per sentenza giudiziale; se l’arresto fosse dichia- 
rato non conforme alle leggi, l’arrestato avesse facoltà di richia- 
marsi dei danni ed interessi innanzi ai tribunali competenti; — I 
delitti, che importassero pene corporali o infamanti, si giudicassero 
da giurati; — Fossevi libertà di stampa, ma la licenza frenata dalle 
leggi; — Fosse la bandiera di Corsica una testa di Moro, colle armi 
del Re; — Giorgio III, Re della Gran Bretagna, fosse Re sovrano 
di Corsica; i successori succedessero secondo l'ordine della succes- 
sione statuito pel trono della Gran Bretagna » (1). 

Era, in sostanza, l’applicazione alla Corsica, divenuta una di- 
pendenza inglese sotto forma di unione personale col Re de) Regno 
Unito, della Costituzione e quindi delle libertà inglesi, politiche 
ed individuali. Ma nata sotto l'influenza di una nazione straniera, 
combattutissima da altre e più potenti forze straniere, e da un 
contrario vigoroso partito interno, doveva cadere, non appena la 


(1) Borra, Storia d'Italia dal 1789 al 1814, 1. IV. 
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stella di Francia si rifece più fulgida colle vittorie del gran figlio 
della Corsica in Italia. Buonaparte difatti, appena trionfato nel 1796 
nell’Alta Italia, e signore di Modena e di Bologna, nulla curandosi 
della neutralità della Toscana, andò in Livorno, di là lanciò una 
spedizione contro la Corsica di partigiani francesi; e questi riu- 
sciti a prevalervi, l'isola dovè tornare nelle mani della Francia, 
e quindi sotto le leggi e le varie costituzioni francesi. Così quella 
costituzione di Paoli, o inglese che si voglia dire, cadde senza 
aver potuto sperimentarvi il suo valore di adattamento. Noi non 
abbiamo più oltre ad occuparcene. 

La Repubblica francese tentò anche di mettere le avide mani 
sulla Sardegna. Fortunatamente la fedeltà ed il valore dei Sardi 
che riuscirono a respingere la flotta di Truguet e i cOrsi di Buo- 
naparte, salvarono l’ isola dalle fraterne mani rapaci dei Francesi. 
E tutti i tentativi fatti di poi da Robespierre, dal Direttorio, dallo 
stesso Napoleone, per farsela cedere dal Re, in iscambio, ora della 
Lombardia, ora di Genova, ora di altri territorii, fallirono, e la 
Sardegna potè restare italiana nello stato monarchico precedente, 
fino allo Statuto di Re Carlo Alberto del 1848. Anche qui noi non 
abbiamo a dire altro. 

Nel Continente però la rivoluzione doveva avere la più gran 
fortuna. 

Il Piemonte seguì per quattro anni a difendere onorevolmente 
le Alpi; ma quando il genio di Buonaparte riuscì a penetrarvi, 
vincendo a Montenotte, a Millesimo, a Dego, Piemontesi e Au- 
striaci, separandoli, e suscitando alcuni moti nel paese, la Corte 
insolitamente si perdè d’animo, e s’indusse all’armistizio di Che- 
rasco (1796): preludio a quella così detta pace, che, oltre al la» 
sciare ai Francesi la Savoia e Nizza, mise loro in mano Cuneo, 
Ceva ed altre fortezze, obbligò a smantellare con le proprie mani 
Susa e Brunetta, a non inalzarne altre sulla frontiera, concesse 
alle armi francesi il passaggio attraverso il Piemonte, e così ne di- 
strusse l'indipendenza. 

Ivi i rivoluzionarii erano pochi, e si sentiva da tutti che non 
avevano forze sufficienti contro la Monarchia. ‘uttavia i Fran- 
cesi, giunti ad averlo in preda sotto veste di amici, riuscirono due 
anni dopo nel 1798, non ostante i trattati di alleanza, a costrin- 
gere il Re ad abdicare. Allora, anzichè riconoscerlo libero, come 
avevano promesso al mondo di fare verso i popoli che proclama- 
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vano di affrancare dalla servitù, e molto meno unirlo ad altre 
provincie d’Italia, facendo sembiante di provocarvi un voto po- 
polare, vollero aggiogarlo alla Francia. Nel periodo intermedio, i 
‘generali francesi crearono un governo provvisorio di venticinque, 
da essi scelti e nominati. Questo governo istituì dei municipii, non 
elettivi ma nominati da esso, o direttamente dal generale francese. 
Il governo del Piemonte fu allora in poche parole il dominio ra- 
pacissimo dei generali e dei commissarii francesi; non si ebbe 
nemmeno l’ombra di un ordinamento libero, nemmeno il tentativo 
di una costituzione qualsiasi. 

Lo stesso a Venezia, insidiata a un tempo dall’Austria e dalla 
Francia, sovvertita dai francesi, e da essi condotta ad abbattere 
la sua vecchia e per verità decrepita aristocrazia, e, come allora 
si diceva, fatta libera; ma in premio della sua fede alle parole di 
Francia, vilmente tradita col trattato di Campoformio del 17 ot- 
tobre 1797, venduta all'Austria, insieme all’Istria e alla Dalmazia, 
come merce di scambio dell’agognato Belgio: infamia non dimen- 
ticabile della Repubblica francese. In Venezia, alla consueta pre- 
potenza e rapacità dei generali e commissari della grande Re- 
pubblica, che la spogliarono persino dei cavalli di S. Marco, si 
sostituì la dominazione dei signori di Vienna. Noi non abbiamo 
neppure ad occuparcene. 

I tentativi di nuove costituzioni ebbero luogo soltanto in quelle 
parti d’Italia, che la Francia stimò di non assoggettare diretta- 
mente al suo dominio: in Lombardia, a Modena, a Bologna, a 
Genova, a Lucca, a Roma, a Napoli. 

Io non ho a raccontare come, in seguito alle sue strepitose 
vittorie, Bonaparte entrasse, nel maggio 1796, in Milano, e facesse 
sgombra di austriaci la Lombardia; accresciuta quindi delle pro- 
vincie già venete non cedute all'Austria, come Bergamo, Brescia 
e Crema; come i Ticinesi, sottratti alla signoria dei vecchi can- 
toni e formando cantone a sè, si acconciassero a rimanere nella 
nuova Confederazione elvetica, e quindi quell’antica provincia 
lombarda andasse perduta, politicamente, per l’Italia; come insor- 
gessero i Valtellinesi contro i Grigioni, e non essendo questi comparsi 
davanti al mediatore Bonaparte, il generale pronunciasse l’unione 
della Valtellina alla Lombardia; come Reggio di Emilia insor- 
gesse contro il suo duca e da sè ne cacciasse il governo; come i 
Francesi occupassero Modena, Bologna e Ferrara, che si procla- 
Vol. XXXVI, Serie III. — 16 Novembre 1891. 14 
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marono repubbliche; come in Genova i fautori della nuova demo- 
crazia insorgessero nel 1797 contro la loro vecchia aristocrazia, 
la obbligassero ad abdicare, ed inviassero una, commissione a 
Bonaparte per accordarsi con lui sulla costituzione da dare alla 
nuova loro repubblica; come i Francesi occupassero Lucca, e vi 
facessero cadere la sua vecchia oligarchia; come occupassero nel 
1798 Roma, e quindi Napoli, ed ivi, cadendo i vecchi governi, si 
proclamassero la repubblica romana e la partenopea. 

A me basta il dire che, dovunque i Francesi andassero, tro- 
vavano sempre dei cittadini che li favorivano ed accoglievano: 
chi per vaghezza di cose nuove ed amore od illusioni di libertà, 
chi per pescare nel torbido, chi per necessità di pubblico bene, 
non potendosi lasciare il paese senza governo di uomini temperati. 
S’inalzavano alberi di libertà, vi si ballava intorno, si festeggiava, 
si facevano luminarie. In questo mentre, non i cittadini, ma i 
Francesi nominavano i nuovi governi provvisori e le nuove munici- 
palità, tenuti però sempre sotto la loro mano ferrea; imponevano 
ie più gravi contribuzioni, spogliavano indegnamente gli Stati e le 
città delle opere del genio italiano che potevano trasportare a 
Parigi, persino della Trasfigurazione di Raffaello, si requisiva, si 
estorceva e rubava orribilmente; i patrioti se ne consolavano con 
le parole di libertà, di eguaglianza e di fraternità, considerando 
quei mali come anomalie passeggiere. E a Reggio saviamente comin- 
ciavano a ordinarsi in armi, e a Bologna facevano sorgere i bei 
colori italiani, bianco, rosso e verde, distinti dai francesi: segno e 
speranza di futura indipendenza italica. 

Doveva a ogni modo darsi un ordinamento a questi nuovi o 
rinnovati corpi politici, e qui cominciano i tentativi delle nuove 
costituzioni. 


Vv. 


Esse furono nel primo periodo di quella dominazione fran- 
cese (1796-1799) parecchie. 

La prima fu quella della Cispadana, sorta dalla fusione, prov- 
vidamente voluta da Bonaparte, di Modena, Reggio, Bologna e 
Ferrara, che all'uopo inviarono a Modena un centinaio di rappre- 
sentanti. Questi, adunativisi il 16 ottobre 1796, proclamata la riu- 
nione in una sola repubblica, abolirono la feudalità, decretarono 
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l'eguaglianza civile, nominarono, fatto molto notevole, un commis- 
sario incaricato di organizzare una legione di 4000 uomini, e ordi- 
narono un congresso di deputati a Reggio, che ebbe luogo il 
27 dicembre, e decretò la Costituzione del 7 marzo 1797, accettata 
dal popolo con due terzi dei voti. 

La seconda fu della Cisalpina, brutto nome, checchè abbia 
voluto dirne lo Zanolini contro Botta e Balbo, che sottintendeva 
Gallia; composta della già Lombardia austriaca, della parte del 
Piemonte a oriente della Sesia, della Valtellina e delle provincie 
venete non vendute all'Austria. La sua costituzione fu indugiata 
dalle vicende della guerra e della politica del Direttorio, lunga- 
mente incerto se barattarla con l’Austria o con Casa Savoia, in 
iscambio dei Paesi Bassi, o di Savoia e Nizza, o del Piemonte, 0 
della Sardegna. Bonaparte aveva chiamato alcuni commissari per 
formarne la Costituzione, ma il Direttorio ordinò si adottasse la 
francese, e fu forza obbedire. Essa, senza essere sottoposta al popolo, 
fu proclamata il 9 luglio 1797 (21 messidoro, anno V), giorno però 
memorabile per un fatto di ben altra importanza, cioè per i. festosi 
affratellamenti, a Milano, dell'unione in un solo corpo politico della 
repubblica Cispadana con la Cisalpina, voluta da Napoleone con 
gran senno politico. 

Seguirono la ligure dello stesso anno 1797, concordata dai 
commissari genovesi con Bonaparte, e sanzionata dai comizi popolari 
il 2 dicembre 1798 con 100,000 voti favorevoli e 17,000 contrari; la 
romana, formata dai commissari francesi e proclamatail 20 marzo1798; 
la napoletana del 1799 (1). 

Io discorrerò più oltre della napoletana, che richiede di essere 
considerata a parte; ma innanzi di discorrere delle altre quattro, 
bisogna richiamare alla memoria la Costituzione, allora vigente in 
Francia, del 1795. 

Si sa che essa porta nella storia il nome dell’anno III, e fu 
anche la terza di quella rivoluzione vertiginosa, che aveva visto 


(1) Sono raccolte, con le altre succedutesi in Italia fino al 1849, in due 
preziosi volumi della Biblioteca dei Comuni italiani; Torino, 1852. Vi manca 
però la Costituzione di Lucca del 1799, che io non ho quindi potuto vedere. 
Del resto, si sa che quando, per l'occupazione dei Francesi, i novatori riu- 
scirono a farvi dichiarare abolita la vecchia Costituzione, mentre armeggia- 
vasi per una nuova, il generale Serrurier, entrando arbitrariamente in con- 
siglio, ordinò si adottasse temporaneamente quella della Repubblica ligure, 
di cui discorro nel testo. 
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in pochissimi anni i rinati antichi Stati Generali della vecchia 
Francia trasformarsi in Assemblea Costituente, e questa formulare 
nel 1791 una prima Costituzione, che, riducendo a un’ombra il 
Monarca, aveva tentato il governo di un’unica Assemblea nazionale. 
A questa era succeduta la Convenzione, la quale aveva votato 
una seconda Costituzione, nel 1793, anarchico-democratica, che 
non aveva potuto nemmeno cominciarsi ad eseguire, e che venne 
subito sospesa dai suoi stessi autori, i quali le sostituirono il do- 
minio del Comitato di Salute Pubblica e il regno del Terrore, di 
sanguinosa memoria. 

Quella tremenda dittatura aveva dato luogo ad una contro- 
rivoluzione il 9 termidoro (27 luglio 1794), che ayeva abbattuto e 
spento Robespierre, e che trovò, come sempre, la sua formola in 
un’altra Costituzione, quella appunto dell’anno 1II, cioè del 5 frutti- 
doro, 22 agosto 1795 (1). 

Essa bisogna che venga qui riassunta; sarebbe fuori proposito 
discuterla. 

I suoi autori avevano cominciato anch’essi con una Dichia- 
razione dei diritti, scrivendola però in tono più modesto dei loro 
predecessori del 1791 e del 1793. 

«I diritti dell’uomo, scrissero, sono: la libertà, l'eguaglianza, 
la sieurezza e la proprietà. La libertà consiste in poter fare ciò 
che non nuoce agli altri. L'eguaglianza, nell’esser la legge la stessa 
per tutti, così nel proteggere, come nel punire. L’eguaglianza non 
ammette nessuna distinzione di nascita, nè alcun potere eredi- 
tario. La sicurezza risulta dal concorso di tutti per assicurare i 
diritti di ciascuno. La proprietà è il diritto di godere e di disporre 
dei propri beni, delle proprie entrate e del frutto del proprio lavoro 
e dell’industria. 

« La legge è la volontà generale espressa dalla maggioranza 
dei cittadini o dei loro rappresentanti. 

« Niuno può esser chiamato in giudizio, accusato, arrestato, 
nè detenuto se non nei casi determinati dalla legge, e secondo la 
forma da essa prescritta ». 

Altri articoli sancivano il divieto degli atti arbitrari e dei rigori 
non necessari nella esecuzione della legge e nelle pene; la necessità 


(1) Io ne ho discorso nel mio studio: Le Costituzioni della Francia dal 1789, 
Nuova Antologia, 1° agosto e 1° settembre 1889. 
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dell'audizione degl’ imputati per la loro condanna; la non retroat- 
tività delle leggi ; la proporzionalità delle imposte agli averi; la legit- 
timità di obbligare il suo tempo ed i suoi servigi, non già del ven- 
dersi o dell’esser venduto, la persona non essendo una proprietà 
alienabile. 

« La sovranità, diceva poi l'articolo 17, risiede essenzialmente 
nella universalità dei cittadini. Nessun individuo e niuna parziale 
unione di cittadini può attribuirsi la sovranità. Niuno, senza una 
formale delegazione, può esercitare alcuna autorità, nè adempiere 
alcuna funzione pubblica. Ciascun cittadino ha il diritto eguale di 
concorrere immediatamente o mediatamente alla formazione della 
legge, alla nomina dei rappresentanti del popolo e dei funzionari 
pubblici. Le funzioni pubbliche non possono divenir proprietà di 
quelli che le esercitano. La guarentigia sociale non può esistere, se 
la divisione dei poteri non è stabilita, se non siano stabiliti i loro 
limiti, e se non è assicurata la responsabilità dei pubblici fun- 
zionari. » 

Questa in realtà era la parte più importante di quella costi- 
tuzione, perchè, salvo in ciò che concerne la esclusione del prin- 
cipio monarchico nel Governo, è la parte sostanzialmente penetrata 
nel diritto pubblico moderno dell’ Italia e di altre nazioni di Europa. 

La sostanza della infelice contrapposta dichiarazione dei doveri 
può dirsi essere compresa nello articolo 2: « Tutti i doveri del- 
l'uomo e del cittadino, vi si legge, derivano da questi due principii, 
scolpiti dalla natura in tutti i cuori. Non fate agli altri ciò che 
non vorreste fatto a voi. Fate continuamente agli altri il bene che 
vorreste fatto a voi. » Si scrisse ancora che gli obblighi di ciascuno 
verso la società consistono nel difenderla e servirla, nel vivere 
sottoposti alle leggi e rispettare quelli che ne sono gli organi. 
Nessuno è buon cittadino se non è buon figlio, buon padre, buon 
fratello, buon amico e buon marito. Ciascun cittadino deve i suoi 
servizi alla patria, al mantenimento della libertà, dell'eguaglianza 
e delle proprietà, quante volte la legge lo chiama a difenderle. 

La costituzione propriamente detta cominciava col dichiarare 
la repubblica una ed indivisibile, e col proclamare che « l'univer- 
salità dei cittadini è il sovrano ». Seguiva la divisione del territorio 
in dipartimenti, denominati dai fiumi o dai monti, da condizioni 
naturali anzichè storiche. 

Quindi si regolava lo stato politico dei cittadini. Ogni fran- 
cese, iscritto nel registro civico del suo distretto, e che pagava 





214 I TENTATIVI DI NUOVE COSTITUZIONI IN ITALIA 


una contribuzione diretta, fondiaria o personale, era cittadino, cioè 
era investito dell’elettorato o dei diritti politici. Erano cittadini, 
senza condizione di contribuzione, quei francesi che avevano fatto 
una o più campagne per lo stabilimento della repubblica. La cit- 
tadinanza si perdeva segnatamente per l'affiliazione ad ogni cor- 
porazione straniera che supponesse distinzione di nascita o che 
esigesse voti religiosi. Era sospesa dallo stato di domestico. 

I cittadini di 21 anni in su si radunavano in ogni cantone in 
assemblee primarie, per votare sulle revisioni costituzionali, e per 
le elezioni dei deputati all'assemblea nazionale, dei giudici, degli 
amministratori dipartimentali e comunali. Però, per le elezioni, 
ogni 200 elettori primari nominavano un elettore secondario, e questi 
ultimi dovevano essere di almeno 25 anni, ed avere, nei comuni al 
disopra di 6,000 abitanti, la proprietà o l’usufrutto di un bene del- 
l’entrata di 200 giornate di lavoro, o di una casa di 150; nei comuni 
inferiori, rispettivamente, di 150 o di 100. In altri termini le ele- 
zioni erano indirette, per l’elettorato si richiedeva il pagamento di 
una qualche contribuzione, e per il secondario delle condizioni di 
censo, più restrittive che per il primario; il suffragio universale 
era allora escluso. 

Il potere legislativo, correggendo gli errori del 1791 e del 1793, 
era composto di due Camere: il Consiglio dei Cinquecento, e quello 
degli Anziani. Gli elettori secondarii nominavano i membri del 
Consiglio dei Cinquecento, per cui era richiesta almeno l’età di 
trent'anni, e i 250 del Consiglio degli Anziani; quest'ultimi fra i 
cittadini di quarant'anni in su, e ammogliati o vedovi. ‘Potevano 
essere rieletti una prima volta, ma per una terza occorreva l’in- 
tervallo di due anni. Erano vietati i mandati imperativi. Questi 
Consigli erano eletti per tre anni, e si rinnovavano per un terzo 
ogni anno; non potevano delegare le loro funzioni, non esercitare 
il potere giudiziario, nè l'esecutivo. Non potevano riunirsi nella 
stessa sala, non creare Comitati permanenti, e i loro presidenti 
dovevano mutare ogni mese. Il Consiglio dei Cinquecento aveva 
l'iniziativa delle leggi, quello degli Anziani doveva ratificarle, ed 
era prescritto il metodo delle tre letture. Il Consiglio degli Anziani 
poteva mutare la residenza del corpo legislativo. I membri del 
corpo legislativo erano irresponsabili dei voti in esso dati, ed ave- 
vano, sulla carta s’ intende, le note guarentigie parlamentari, così 
disconosciute in Francia dalle maggioranze prevalenti. 
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Il potere esecutivo era composto di un Direttorio, di cinque, 
nominati dal corpo legislativo. Il Consiglio dei cinquecento riceveva 
a scrutinio segreto una lista decupla dei direttori da nominare, e 
che dovevano avere almeno l’età di 40 anni, fra questi sceglieva poi 
il Consiglio degli Anziani. Sì rinnovavano per quinto ogni anno, 
e chi scadeva non poteva essere rieletto che dopo altri 5 anni. Si 
presiedeva fra loro per turno ogni tre mesi. 

In altri termini, quelli della popolazione che avevano la qua- 
lità di cittadini nominavano gli elettori, questi i legislatori, e 
questi il direttorio o il potere esecutivo. 

Il direttorio, naturalmente, non aveva l’inviolabilità, nè la 
sanzione delle leggi, nè il diritto di dissoluzione della Camera, 
attributi dei Monarchi. Salvo che non si trattasse di respingere le 
aggressioni, spettava al corpo legislativo di dichiarare la guerra 
sulla proposta del direttorio. Appartenevano al direttorio le rela- 
ziuni estere, e quindi la negoziazione e la conclusione dei trattati, 
ma questi dovevano essere ratificati dal corpo legislativo; il di- 
rettorio però poteva fare delle convenzioni segrete, valide prov- 
visoriamente, purchè non distruggessero gli articoli patenti. 

Spettava inoltre al direttorio la promulgazione e la pubblica- 
zione delle leggi votate dal corpo legislativo, di provvedere alla 
sicurezza pubblica, di disporre della forza armata, di spiccare man- 
dati di arresto per causa di alta polizia; di nominare i ministri 
mallevadori degli atti del governo, i generali in capo, i commis- 
sarii presso le amministrazioni dipartimentali ed i tribunali, i 
ricevitori dipartimentali delle imposte, i funzionarii coloniali. Ram- 
mentiamo infine questa curiosità: i membri del direttorio non 
potevano comparira nell’esercizio delle loro funzioni, anche nel- 
l’interno delle loro case che « rivestiti del costume che loro è 
destinato ». 

Quanto alle provincie e ai comuni, quella terza costituzione 
della repubblica francese non aveva ammesso che potessero es- 
servi delle assemblee, e ne aveva ridotto al minimo possibile il 
potere. Ogni dipartimento era amministrato da cinque eletti, rin- 
novabili per quinto ogni anno; ogni comune minore di 5 mila abi- 
tanti aveva un solo agente municipale e un aggiunto; la riunione 
degli agenti municipali dei comuni formava l’amministrazione can- 
tonale. Nei comuni da 5 a 100 mila abitanti si aveva un numero 
maggiore di amministratori municipali, da 5 a 9, biennali, però 
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con pochissime attribuzioni; e quelli superiori ai 100 mila abitanti 
erano spezzati in non meno di tre municipalità, ciascuna di sette 
amministratori, con un ufficio centrale, per gli oggetti giudicati 
indivisibili dal corpo legislativo, di tre membri, nominati dall’am- 
ministrazione dipartimentale e confermati dal governo. Vi erano 
dei commissari governativi presso le amministrazioni dipartimen- 
tali e municipali, le quali non potevano corrispondere fra loro. 

Quanto al potere giudiziario, erano elettivi i giudici di pace, 
i giudici dei tribunali civili e criminali dei dipartimenti, i giudici 
della Cassazione. Vi dovevano essere i giurati e un'alta corte di 
giustizia. 

La costituzione nuova regolava l’ istruzione pubblica, le finanze, 
la forza armata. Questa era divisa in guardia nazionale sedentaria, 
e guardia nazionale in attività, che voleva dire esercito permanente. 

Le revisioni costituzionali dovevano essere proposte dal Con- 
siglio degli Anziani, ratificate dai Cinquecento tre volte, di tre in 
tre anni, quindi sottoposte al voto di un'assemblea speciale di re- 
visione, e all'approvazione popolare dei cittadini. 

Fra le sue disposizioni generali quella costituzione sanciva 
infine, che nessuna superiorità poteva esistere fra i cittadini, se 
non per causa di pubbliche funzioni; la libertà di parola e di 


stampa, e quindi il divieto della censura, salvo la responsabilità 


- 


penale. 

Dichiarava ancora aboliti tutti i privilegi, le maestranze, le 
giurande, ogni limitazione alla libertà di commercio, di esercizi 
di arti ed industrie. 

Proibiva però le associazioni contrarie all'ordine pubblico, la 
corrispondenza fra le società particolari occupantisi di questioni 
politiche, le petizioni collettive. 

Ordinava l’uniformità dei pesi e delle misure, e che l'éra fran- 
cese cominciasse dal 22 settembre 1792. 

Terminava con questo articolo: « Il popolo francese rimette 
il deposito della presente costituzione alla fedeltà del Corpo legis- 
lativo, del direttorio esecutivo, degli amministratori e dei giudici; 
alla vigilanza dei padri di famiglia, alle spose ed alle madri, al- 
l’affezione dei giovani cittadini, al coraggio di tutti i francesi ». 
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VI. 


Questa fu la costituzione imposta in vario modo alle nostre re- 
pubbliche dalle vittorie francesi. Quella della Cisalpina ne è quasi 
una traduzione, dal primo all'ultimo articolo; la cispadana, la ro- 
mana e la ligure ne sono un raffazzonamento. 

Vi ha però in tutte esse, più o meno, qualche cosa di parti- 
colare che merita di essere rilevata. 

Notiamo in tutte che nel preambolo, ove in Francia si era 
scritto che si proclamava quella dichiarazione dei diritti e dei 
doveri în presenza dell’Essere supremo, in Italia, e se ne intende 
il perchè, la cispadana disse: in facciu a Dio; la cisalpina, în 
presenza di Dio; la romana, alla presenza di Dio. La ligure 
formulò questo preambolo proprio : « Il popolo ligure, considerando 
che il suo passato avvilimento è provenuto dall’essere stato sog- 
getto a un governo aristocratico, ereditario, e di essersi separato 
in classi differenti, ha stabilito di non formare in avvenire che 
una sola famiglia, coll’adottare una costituzione fondata sui veri 
principii della libertà e dell’eguaglianza. Pertanto riconosce e 
proclama solennemente, a/ cospetto di Dio, i seguenti principii ». 

La cisalpina e la romana tradussero la dichiarazione sui di- 
ritti e i doveri, le due altre la raffazzonarono. La cispadana, dei 
nove articoli sui doveri, inserì quello del principio cristiano di 
fare e di non fare agli altri quello che si vorrebbe fatto o non 
fatto a sè stesso, e l’altro che ognuno ha l'obbligo di difendere la 
società e di rispettare coloro che ne sono gli organi. Omise gli 
altri, aggiungendo però nell’articolo 3 della Costituzione: « Libertà 
e eguaglianza sono le basi della repubblica. Nella virtù e nella 
unione dei cittadini consiste la sua forza, la sua gloria è riposta 
nel formare la loro felicità colla saviezza del suo governo ». La 
ligure scrisse fra i doveri, nientemeno, attingendo per altro alle 
precedenti cadute costituzioni francesi: « La società deve i mezzi 
per sussistere agl’indigenti, e l’istruzione a tutti i cittadini ». 

La cispadana, la cisalpina e la romana divisero, come la fran- 
cese, il loro territorio in dipartimenti denominati dai fiumi e dai 
monti: il Po, l’Olona, il Tevere, e così via; la ligure lo divise in 
giurisdizioni, da determinarsi poi dal potere legislativo. 

Tutte hanno di particolare che determinano lo stato politico 
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dei cittadini a 20 anni, invece dei 21 della Francia. La romana 
richiese, come la francese, per la cittadinanza attiva, una contri- 
buzione fondiaria o personale; ma la cispadana e la cisalpina si 
accontentarono delle condizioni che non si fosse mendicante 0 
vagabondo ; la ligure, più democraticamente, omise anche questo. 

La cispadana distinse, nelle sue assemblee, i comizi primari, 
i decurionati e gli elettorali; i suoi cittadini, cioè, non elegge- 
vano come i Francesi ogni 200 uno, ma ogni dieci uno; si for- 
mavano così i comizi decurionali, nei quali alla loro volta ogni 
dieci eleggevano uno, e questi formavano i veri comizi elettorali : 
in sostanza le elezioni venivano ad essere a tre gradi, invece che 
a due. Le altre adottarono il sistema francese, mutando in qualche 
particolarità e nei nomi; la ligure parlando di comizi primarii, e 
facendo a ogni 30 eleggere un elettore; la cisalpina facendo ri- 
durre gli elettori secondarii alla metà, a sorte. La romana. di- 
stingueva le assemblee #ribw/î, che nei comuni sotto i 10,000 abi- 
tanti, eleggevano gli edili. 

Tutte costituirono il potere legislativo di due Consigli, corri- 
spondenti ai francesi, mutandone talvolta il titolo, e sempre il 
numero. La cispadana compose i suoi, rispettivamente, di 60 e di 
30, chiamati appunto: Consiglio dei Sessanta e dei Trenta, votanti 
le leggi dopo due letture; la cisalpina di 80 a 120, detto all’ita- 
liana Gran Consiglio, e di 40 a 60, detto dei Seniori, divenuti 
di poi 240 e 120; la ligure di 60, detto Consiglio dei Sessanta, e 
di 30, detto dei Seniori. Erano in essa incompatibili, come nella 
cisalpina, i sacerdoti addetti a cura di anime e con obbligo di 
residenza. La romana dava ai suoi Consigli, di 32 e di 72, i nomi 
classici di Senato e di Tribunato. Il Senato doveva rinnovarsi, 
ogni due anni, di un quarto, il Tribunato di un terzo; nessuno 
poteva essere senatore più di sedici anni, nè tribuno più di dodici, 

Quanto allo esecutivo, la Cispadana fece il direttorio di tre, 
triennali e rinnovabili per terzo ogni anno, le altre adottarono il 
numero di cinque La Cisalpina aggiunse, che non potessero essere 
eletti quei che possedessero fondi stabili fuori del territorio della 
Repubblica, e che nessuno di essi potesse conversare in privato 
con ministri ed agenti esteri (art. 155 e 156); la Romana li chiamò 
Consoli. 

Non accolsero però il modo di eleggerli della costituzione 
francese. 
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La Cispadana ordinò in proposito un modo complicatissimo, 
cne non torna conto qui tentare di riassumere o chiarire, di molte 
successive operazioni (1). 

La Cisalpina, meno complicatamente, stabili (art. 131-135) che, 
per la elezione di ogni ?#ndividuo del Direttorio, il Gran Consiglio 
proponesse a maggioranza assoluta dei suoi votanti una lista di 


(1) Stimo riprodurlo in nota a titolo di curiosità : 

« Art. 156. L'elezione del Direttorio esecutivo si compie col metodo se- 
guente : Primo. Ogni membro del Consiglio dei Sessanta presenta una scheda 
di otto soggetti (la lingua degli atti dell’epoca è sempre infranciosata barba- 
ramente), forniti dei necessari requisiti per essere direttori. — Secondo. Si 
fa lo spoglio di queste schede, e si ritengono i nomi di quelli che hanno 
ottenuto la pluralità assoluta delle voci. — T'erzo. Se per tal mezzo non ri- 
sultano nominati otto soggetti, per quelli che rimangono si fa uno serutinio 
segreto sopra tutti i nomi delle schede, procedendo coll’ordine della maggio- 
rità comparativa delle voci che hanno ottenuto. — Quarto. Se nel primo seru- 
tinio il numero degli otto non è compito, se ne fa un secondo. Se il se- 
condo non basta, si propone una copia dei candidati che hanno ottenuto più 
voci, e s'invita il Consiglio a scegliere tra quelli per iscrutinio segreto. 
Questa operazione si ripete tante volte, quanti sono i candidati che riman- 
gono da scegliersi per compiere il numero degli otto. — Quinto. Il Consi- 
glio dei Sessanta distribuisce gli otto soggetti sopra tre liste. Nella prima 
registra quattro, nella altre due candidati per ciascheduna. Questa distribu- 
zione si regola coll’ordine col quale sono seguite le nomine. — Sesto. ll Con- 
siglio dei Sessanta spedisce la lista dei quattro candidati a quello dei 
Trenta. Questo ne pone i nomi in un’urna e ne estrae due. Fa uno scrutinio 
segreto sopra gli estratti, e resta eletto chi ottiene la pluralità dei voti. 
— Settimo. Il Consiglio dei Sessanta, avvisato per messaggio da quello dei 
Trenta della seguita elezione, gli spedisce la prima delle note di due can- 
didati. Il Consiglio dei Trenta aggiunge i nomi di esse a due altri che ri- 
mangono nell’urna, indi procede all’elezione di un altro direttore come al 
n. 6. — Ottavo. Finalmente il Consiglio dei Sessanta, ricevuto messaggio della 
seconda elezione, manda l’ultima nota al Consiglio dei Trenta, che col me- 
todo n. 7 compie l’elezione del Direttorio esecutivo. — Nono. Nel caso dei 
n. 2, 3, 4, 6, ove sidesse parità di voci o di voti, il seniore è sempre pre- 
ferito. — Decimo. Qualora non si abbia a scegliere che un solo direttore, il 
Consiglio dei Sessanta firma col metodo dei n. 1, 2, 3, 4 una lista di 
quattro candidati soltanto, e sopra questa soltanto ha luogo l’elezione come 
al n. 6. — Decimoprimo. Se in qualche caso due fossero i direttori da sce- 
gliersi, il Consiglio dei Sessanta forma come sopra due note soltanto, l'una 
di quattro, l’altra di due candidati, e le elezioni hanno luogo nei modi dei 
n. 6 e 7.— Decimosecondo. Sia che si debba eleggere un solo direttore, ov- 
vero due, od anche tutti e tre, le elezioni devono sempre compiersi in una 
sola seduta ». 
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quattro soggetti, forniti dei requisiti necessari. Su questi quattro 
si dovesse fare uno scrutinio segreto, per escludere quello fra loro 
che avesse il minor numero di voti. Il Consiglio dei Seniori avrebbe 
poi dovuto, dai tre presentati, trarne a sorte uno che rimaneva 
escluso, e scegliere fra gli altri due. Tutte queste operazioni do- 
vevano farsi nel medesimo giorno da entrambi i Consigli in ses- 
sione permanente, e ripetersi tante volte quanti fossero i direttori 
da eleggere. 

La Ligure, più spiccia, statuì che il modo di eleggere il Di- 
rettorio sarebbe la prima volta stabilito dal Governo provvisorio, 
poi definitivamente dal Corpo legislativo. 

La Romana ordinava ai tribuni, per l'elezione di ogni con- 
sole, una lista di sei, il Senato doveva estrarne a sorte tre, e sce- 
gliere fra gli altri tre, ripetendo l'operazione tante volte quanti i 
consoli da nominare. 

In tutte l'autonomia provinciale e comunale era nulla, seguendo 
i Francesi, contro tutte le tradizioni italiane. Nella Cispadana non 
potevano essere eletti alle amministrazioni locali gli obbligati al 
celibato. A Genova la municipalità era di trenta, divisi in sei co- 
mitati di cinque, ognuno comunicante cogli altri, negli affari co- 
muni, mediante i ministeri! Vero è che a Roma diedero agli am- 
ministratori municipali il nome classico di edili, ai commissari 
dipartimentali quello di prefetti consolari, ai giudici di pretori, alla 
Cassazione di alta pretura, alla Tesoreria di grande Questura. 

La cispadana, la cisalpina e la ligure distinsero la forza ar- 
mata, in guardia nazionale sedentaria, e in ‘ruppa assoldata: brut- 
tissimo nome. 

Tutte queste modificazioni, tranne forse quella concernente 
l'elettorato politico, erano o di nomi o su particolari senza impor- 
tanza. Di maggiore significato potrebbero considerarsi quelle rife. 
rentisi al clero e alla religione, se non propriamente alia Chiesa. 

La cispadana (art. 4) scrisse: « La repubblica cispadana con- 
serva la religione cattolica, apostolica, romana. Non permette 
verun altro esercizio di libero culto. Solo agli ebrei permette la 
continuazione del libero e pubblico esercizio del loro culto per 
tutto il suo territorio. Non vuole però che alcun cittadino abitante 
nel suo territorio, quando viva ubbidiente alla legge, sia molestato 
per opinioni religiose ». 

La ligure scrisse (Art. 4): « La repubblica conserva intatta la 
religione cristiana cattolica, che professa da secoli ». 

















221 





DAL 1796 AL 1815 


La cisalpina e la romana non dissero niente di questo, modi- 
ficarono però alcuni articoli della francese. Questa aveva detto 
nel suo articolo 352: « La legge non riconosce, nè voti religiosi, 
nè alcun impegno contrario ai diritti naturali dell’uomo; » e nel- 
l'articolo 354: « Nessuno può essere impedito di esercitare, con- 
formandosi alle leggi, il culto che ha scelto. Nessuno può essere 
costretto a contribuire alle spese di un culto. La Repubblica non 
ne salaria alcuno ». La cisalpina scrisse invece nel suo articolo 353: 
« La legge non riconosce alcuna obbligazione contraria ai diritti 
dell'uomo in società. La legge determina gli effetti dei voti reli- 
giosi già fatti; » e nello articolo 355: « A niuno può essere impe- 
dito l’esercizio del culto che ha scelto, conformandosi alle leggi. 
Il potere esecutivo veglia alla esecuzione delle medesime, ed im- 
pedisce l'esercizio delle loro funzioni a quei ministri di qualunque 
culto che hanno demeritata la confidenza'del voverno. Niuno può 
essere obbligato a contribuire alle spese di qualunque culto ». 

La romana, nel paese ove più importava definire siffatte que- 
stioni, si accontentò di ripetere dalla francese che i diritti di cit- 
tadino si perdono per affiliazione a corporazioni che esigano voti 
religiosi (art. 10), e che la legge non riconosce voti religiosi (ar- 
ticolo 343). Non mancano però in quelle costituzioni delle modifi- 
cazioni della più grande importanza, ed io ho il debito di rilevarle, 
e concernono le relazioni colla Francia, che sono più o meno di 
un vero vassallaggio. 

Buonaparte, entrato in Bologna la notte del 19 giugno 1796, 
aveva cominciato coll’abolirvi l'autorità del Papa, e col dire di 
volerle restituire gli antichi diritti di popolo libero ed indipendente, 
dandole dopo più maturo consiglio quella costituzione che più al 
popolo piacesse; ma aveva ordinato altresì che intanto il Senato 
prestasse, in cospetto di lui, gîuramento di fedeltà alla Repubblica 
francese, che esercitasse la sua autorità in nome e sotto la di- 
pendenza di lei, e che lo stesso giuramento fosse prestato in co- 
spetto del Senato dai deputati dei comuni e dei corpi civili. E il 
giuramento prestato dai senatori bolognesi a Buonaparte, come lo 
riferisce il Botta, fu questo: « A laude dell’onnipotente Iddio, della 
Beata Vergine e di tutti i Santi, ad onore eziandio e riverenza 
dell’invitta Repubblica di Francia, noi Gonfaloniere e senatori del 
Comune e popolo di Bologna, giuriamo al signor generale Buona- 
parte, comandante generalissimo dell’esercito francese in Italia, 
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che non faremo mai cosa contraria agl’interessi della stessa invitta 
Repubblica, ed eserciteremo l’ufficio nostro come buoni cittadini, 
rimosso ogni qualunque odio o favore; e tanto giuriamo nella 
forma patria, toccando gli Evangeli ». Poscia prestarono il giura- 
mento loro gli altri magistrati civili ed ecclesiastici, presente sempre 
Buonaparte. 

Quindi la costituzione cispadana scrisse nel suo art. 397: « L’èra 
della repubblica cispadana comincia col 1° gennaio 1797, essa deve 
notarsi in tutti gli atti pubblici ». Ma scrisse altresì nel suo art. 7: 
« Conserva e tramanda ai posteri un sentimento di eterna ricono- 
scenza verso la repubblica. francese, cui deve la sua libertà. Cerca 
di esserne protetta, e la propone a sè medesima per esempio ». 

La cisalpina ha questo preambolo firmato Bonaparte: « La 
Repubblica cisalpina era da parecchi anni sotto il dominio della 
Casa d'Austria. La Repubblica francese è succeduta a questa per 
diritto di conquista. Essa vi rinuncia da questo giorno, e la Re- 
pubblica cisalpina è libera ed indipendente. Riconosciuta dalla 
Francia e dall'Imperatore, essa lo sarà ben tosto da tutta l'Europa. 

« Il Direttorio esecutivo della Repubblica francese, non pago di 
avere impiegato la sua influenza e le vittorie dell’armata repub- 
blicana, per assicurare l’esistenza politica della Repubblica cisal- 
pina, spinge più lungi le sue sollecitudini; ed essendo convinto 
che se la libertà è il primo dei beni, una rivoluzione si trascina 
dietro il più terribile di tutti i flagelli, da 4a popolo cisalpino la 
propria costituzione, che è il risultato delle cognizioni della na- 
zione più illuminata. 

« Dal regime militare il popolo cisalpino deve dunque passare 
ad un regime costituzionale. — Perchè questo passaggio possa 
farsi senza scosse, senza anarchia, il Direttorio esecutivo ha giu- 
dicato dovere questa sola volta far nominare î membri del 
governo e del corpo legislativo: di maniera che il popolo non 
nominerà che dopo un anno alle piazze vacanti conformemente 
alla costituzione ». E la costituzione è bensi sottoscritta dal Co- 
mitato per la costituzione, Fontana, Mascheroni, Melzi, ecc. e dal 
Comitato centrale, ma ha in fine: 


« In nome della Repubblica francese, 


« Bonaparte ». 
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Si proclamava dunque che la Cisalpina era proprietà francese 
per diritto di conquista, e a un tempo Repubblica libera e indi- 
pendente; ma essa non aveva nè il diritto di formare la sua co- 
stituzione, nè quello di nominare i suoi legislatori e i suoi gover- 
nanti; riceveva invece la costituzione, il potere legislativo ed il 
Governo, dal Governo di una nazione straniera. Curiosa libertà ed 
indipendenza ! 

Il testo della sua costituzione diceva nell’art. 3: « La repub- 
blica cisalpina conserva e tramanda ai posteri il sentimento di 
eterna riconoscenza verso la repubblica francese, cui è debitrice 
della ricuperata libertà »; e nell'art. 373: « La costituzione adotta 
negli atti pubblici l’ èra francese che comincia al 22 settembre 1792, 
epoca della fondazione di quella Repubblica ». Soprattutto soppri- 
meva gli articoli della francese, per cui non erano ammessi i fo- 
restieri negli eserciti della Francia, e non si ammetteva introdu- 
zione di truppe straniere se non col permesso del Corpo legislativo; 
e vi scriveva invece quest’art. 327: « Nessuna milizia straniera, 
quando non sia dî repubblica amica od alleata della repubblica 
cisalpina, può essere introdotta nel territorio cisalpino senza il 
consenso anteriore del Corpo legislativo cisalpino ». In tal modo 
le truppe francesi erano nella Cisalpina, costituzionalmente, come 
in casa propria. 

La ligure scrisse alla sua volta (art. 7): « Conserva e tramanda 
ai posteri sentimenti di riconoscenza verso la repubblica francese, 
e si dichiara naturale alleata di tuttii popoli liberi »j però nel- 
l’art. 354 statuì: « In tutti gli atti pubblici sarà inserita l’éra della 
repubblica ligure, che comincia il giorno 14 giugno 1797 ». 

La romana non parlò di riconoscenza verso la repubblica 
francese, ma le si mise abbiettissimamente nelle mani, 

Essa non solo scrisse nel suo art. 364: «L’éra repubblicana, 
che comincia al 22 settembre 1792, giorno della fondazione della 
repubblica francese, è comune alla repubblica romana »; ma con 
l'art. 8 giunse a escludere costituzionalmente per sempre dal suo 
territorio gli emigrati dalla repubblica francese. Soprattutto scrisse 
questi articoli, monumento della servilità degli animi di quei re- 
pubblicani che si dicevano liberi cittadini. 

Art. 368: « Le differenti nomine attribuite dalla presente co- 
stituzione a tutte le funzioni emanatevi, ai comizi, alle assemblee 
tribuli, alle assemblee elettorali, ai Consigli legislativi ed ai Con- 





ti LATE Zi e pit 





224 I TENTATIVI DI NUOVE COSTITUZIONI IN ITALIA 


soli, saranno fatte per la prima volta dal Generale comandante le 
truppe francesi in Roma. Esse avranno lo stesso effetto e la stessa 
durata, come se fossero state fatte secondo il modo costituzionale. 
Facendo queste nomine il Generale non sarà vincolato dalle re- 
gole stabilite nella presente costituzione. Tutti quelli che egli no- 
minerà alle funzioni civili o militari acquisteranno il pieno diritto 
di cittadino romano ». 

Art. 369: « Sarà fatto al più presto un trattato di alleanza tra 
la repubblica romana e la repubblica francese. — Sino alla ratifica 
di questo trattato, ogni legge emanata dai Consigli legislativi ro- 
imani non potrà essere promulgata ed eseguita, .se non dopo la 
previa approvazione del general comandante le truppe francesi in 
Roma, î quale potrà anche di propria autorità fare quelle leggi 
che gli sembrassero urgenti, uniformanaosi alle istruzioni di- 
vettegli dal direttorio esecutivo della repubblica francese. — 
Il consolato dovrà promulgare queste ultime, come se fossero 
emanate dal potere legislativo ». 

Ci asteniamo da ogni commento, che sarebbe assolutamente 
superfluo. 


VII. 


Si deve soggiungere che la Costituzione della Cisalpina del 1797 
venne l’anno appresso violentemente cassata. 

Non fa qui d’uopo raccontarne per minuto il come. Qui basta 
rammentare che, non contenta la Francia del suo dominio in Pie- 
ionte, e della sua superiorità sulle repubbliche messe su in Italia, 
volendo aggiogare più saldamente a sè la Cisalpina, presentò ai rap- 
presentanti di questa a Parigi un così detto trattato di alleanza (1). 
Esso diceva che la Francia riconosceva la Cisalpina come Stato 
libero ed indipendente, e ne garantiva la libertà ed indipendenza. 
Ma la Cisalpina si obbligava a prender parte, e con tutte le sue 
forze, a tutte le guerre che la Francia potesse intraprendere ; e 
inoltre ogni anno doveva pagare alla Francia 18 milioni di fran- 
chi, un milione e mezzo al mese, per l’esercito di 25,000 soldati 
che vi manteneva, I presidii di Mantova, Peschiera e Ferrara, do- 


(1) Porta la data del 3 ventoso, anno VI, (21 febbraio 1798), ed è ri- 
portato con altri documenti, nel libro di Zanolini, Antonio Aldini e î suoi 
tempi. Vol. 1°, pag. 301. 
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vevano essere per metà di francesi, le truppe della Cisalpina do- 
vevano stare sotto il comando del generale francese, e nessun 
emigrato francese doveva essere da essa tollerato nel suo territo- 
rio. E poichè i ministri cisalpini a Parigi ripugnavano dall’accettare 
un tal trattato che, sotto nome di alleanza, rendeva lo Stato loro, 
che pur si diceva libero ed indipendente, assolutamente vassallo della 
Francia, Talleyrand, ministro francese degli esteri, sotto la minaccia 
chela Francia, la quale aveva creato la Cisalpina, l’avrebbe distrutta, 
li obbligò a sottoscriverlo. 

Saputosi ciò a Milano, gli animi naturalmente ribollirono, tanto 
più perchè scontentissimi della rapacità dei generali e dei com- 
missari francesi, e perchè a causa delle spogliazioni pubbliche ordi- 
nate dalla Francia, delle opere di arte e delle Opere pie, per le 
gravi taglie ed imposizioni, i municipali erano, com’ebbe a scri- 
vere il Verri, costretti a farsi strumento del prolungato saccheg- 
gio della loro patria. Quindi grandi clamori ed opposizioni, e gli 
Anziani, presieduti da Aldini, rifiutarono il trattato. Allora il ge- 
nerale francese cacciò via violentemente di seggio due membri del 
Direttorio, Moscati e Paradisi, sostituendo loro degli altri, arren- 
devoli al suo giogo; sospese e cacciò alcuni legislatori, imprigionò 
altri oppositori come Melchiorre Gioia, e costrinse ad accettare 
l’esoso trattato, che Foscolo definì « la sentenza capitale della re- 
pubblica da cinque despoti imposta ». Così intendeva la Francia 
la libertà e l’ indipendenza delle repubbliche italiane: la schiavitù 
verso di lei! 

Perdurando naturalmente le scontentezze e le opposizioni, la 
Francia mutò Generali, e mandò come suo ambasciatore un tal 
Trouvé, che si appigliò alla più sfacciata violenza per mutare la 
costituzione. Si circondò il Corpo legislativo di baionette francesi, 
se ne esclusero gli oppositori, s' insediarono nuovi direttori e le- 
gislatori, e così s' impose la nuova costituzione; nonostante la quale, 
del resto, i nuovi inviati della Francia, Fouché e Rivaud, fecero 
poi altri arbitrari mutamenti nel direttorio e nel corpo legislativo, 
ed altre proscrizioni. 

La nuova costituzione del 30 agosto 1798 non fu, per altro, 
che una revisione, in senso più restrittivo, della precedente del- 
l’anno innanzi. 

Curioso! Vi si soppresse l’articolo concernente l’eterna ricono. 
scenza alla Francia, e vi si scrisse quest'altro: « La rappresentanza 
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nazionale si compone dell’ universalità dei funzionari pubblici sta- 
biliti dalla costituzione ». 

I dipartimenti vennero ridotti a undici, l’età della cittadinanza 
attiva venne portata, come in Francia, a 21 anni, e condizionata 
al pagamento di una contribuzione diretta, e, quanto all’esercizio, 
alla iscrizione nella guardia nazionale sedentanea. Si azgiunse, ob- 
bedendo ai comandi di Parigi: « Gl’individui inscritti nella lista 
degli emigrati della repubblica francese sono esclusi per sempre 
dai diritti di cittadino cisalpino, e sono banditi per sempre dal 
territorio della repubblica cisalpina ». 

Le assemblee primarie elessero, non più ogni 200 uno, ma ogni 
400 uno, e gli eletti si riducevano alla metà, a sorte. Le Camere 
legislative prendevano i nomi francesi di Juniorî e di Anziani, 
e vennero, rispettivamente, ridotte a 80 e 40, da rinnovarsi per 
terzo ogni due anni. I Consigli durante le sessioni non dovevano 
tener seduta che ogni due giorni. 

I Juniori, per ognuno dei cinque direttori, dovevan fare una 
lista di sei, gli Anziani ne escludevano tre a sorte, e sceglievano 
gli altri tre. 

Nessuna truppa straniera poteva esser introdotta nel territorio 
della Republica, senza il consenso del Corpo legislativo. Ma ciò 
era una dichiarazione affatto vana, perchè alla Francia era assi - 
curato il presidio ed il mantenimento del suo esercito nella C‘sal- 
pina, e lo stesso comando delle truppe di questa dallo imposto 
trattato così detto di alleanza. 

In sostanza la nuova costituzione mirava a restringere l’elet- 
torato, e a ridurre il numero dei membri del Corpo legislativo, per 
escluderne i più riluttanti alle violenze francesi, e per ricomporli 
a grado dei nuovi signori di oltre le Alpi occidentali e della Senna, 
sostituitisi a quelli di là delle Alpi orientali e del Danubio. 

In realtà, ciò che merita maggiore ricordo di quella Costitu- 
zione, è il preambolo. Comincia così: 

« Considerando che la Repubblica francese, la quale per mezzo 
del generale in capo Bonaparte aveva dato alla Repubblica Cisal- 
pina una Costituzione, ha creduto per la conservazione e per la 
felicità della Repubblica Cisalpina medesima di doverla in alcuna 
parte modificare; 

« Considerando che la Costituzione medesima modificata è stata 
ricevuta în forma autentica dai Consigli legislativi, affine di pro- 
mulgarta in tutta la Repubblica, risolve: 
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« I. La Costituzione rimessa în forma autentica dall'’amba- 
sciatore della Repubblica francese ai due Consigli legislativi sarà 
pubblicata in tutta la Repubblica. 

« II. La Costituzione suddetta è d'ora in avanti la sola legge 
fondamentale della Repubblica. 

« III. Sé pubblicano contemporaneamente i nomi degl’ indivi- 
dui componenti i due Consigli, definitivamente nominati dulla 
Repubblica francese per mezzo del suo ambasciatore. 

«IV. £ approvata la nomina pei membri del Direttorio ese- 
cutivo fatta dalla Repubblica francese negli individui seguenti : 
Adelasio, Alessandri, Lamberti, ex direttori, Luosi, ministro della 
giustizia, e Sopransi Fedele. 

« Quindi non si riconoscono per membri del Direttorio esecu- 
tivo che li sunnominati cittadini, che immediatamente assumono le 
loro funzioni. 

« V. Si pubblicano contemporaneamente alla suddetta Costitu- 
zione sei leggi, colle quali /a Repubblica francese l ha accompa- 
gnata, riguardanti : 

1° La divisione della Repubblica in dipartimenti; 

2° L'organizzazione e la formazione dei corpi amministrativi ; 

3° L'organizzazione dei tribunali; 

4° La polizia dei Consigli legislativi; 

5° I clubs o circoli, ed i fogli periodici; 

6° L’indennizzazione degli individui sortiti dai due Consigli 
per effetto della riduzione. 

« VI. Tutte le autorità costituite della Repubblica continuano 
le loro incombenze fino ad ulteriori disposizioni dei Consigli le- 
gislativi, che verranno pubblicate in seguito alle accennate leggi. 

« VII. L'atto col quale viene ordinata dai due Consigli la pub- 
blicazione della costituzione e delle leggi che l’accompagnano, viene 
partecipato all'ambasciata della Repubblica francese ed al gene- 
rale in capo dell’armata d’Italia col mezzo di una deputazione dei 
due Consigli. 

« VIII. Si pubblicherà immediatamente dai Consigli legislativi 
una proclamazione al popolo cisalpino relativa alle cose suddette ». 

Il testo della Costituzione recava infine: 


Arrété par moi ambassadeur de la République francaise. 
Milan, 26 fructidor, an sixième. 


Trouvé. 
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Strana libertà ed indipendenza di una Repubblica, cui s’ impo- 
nevano da una Nazione straniera, e in forma così imperatoria e vio- 
lenta, un trattato di assoluto vassallaggio come quello del 21 feb- 
braio 1798, la Costituzione, la rappresentanza legislativa e le leggi 
organiche sull’amministrazione e sui tribunali, sulla procedura del 
suo Corpo legislativo, sulla stampa, sulle riunioni ed associazioni, 
e cui si davano ordini di pubblicazioni di questa natura! 

Dovremmo ora dire della Costituzione napoletana e fare altre 
considerazioni, ma si è discorso abbastanza a lungo, e dirò col- 
l’Ariosto: 


Per essere più grato a chi mi ascolta, 
Io differisco il canto a un’altra volta. 


LUIGI PALMA. 














SIBERIA 


Rivelazioni di Giorgio Kennan 


Giorgio Kennan, pubblicista americano, fra quanti non russi 
hanno scritto nell'epoca nostra della Siberia, può dirsi, se non il 
più competente di tutti, certo uno dei più competenti a giudicare 
delle sue condizioni sociali; imperocchè non è facile incontrare 
fuori della Russia chi, conoscendone la lingua, abbia passato tre 
anni in quella regione, percorrendola in ogni senso e col proposito 
deliberato di studiarne le condizioni. 

Nel suo primo soggiorno, anteriore al 1880, aveva preso forma 
concreta nella sua mente, per dirlo colle stesse sue parole, l’idea 
di esplorare le plaghe meno conosciute della Siberia e fare uno 
studio accurato del sistema di deportazione. La mandò ad effetto 
cinque anni più tardi, quando a spese dell'editore del « Century 
Magazine » salpò da Nuova York per l’ Europa in compagnia del- 
l'artista di Boston Giorgio Frost, il 2 maggio 1885. Alla fine del- 
l’anno si trovava sulla via del ritorno, in Siberia occidentale, e 
tre mesi dopo, il suo viaggio in Asia era finito. Pubblicava in 
seguito, non saprei dire perchè con tanto ritardo, le sue rivela- 
zioni nel libro che, uscito a Nuova York nel 1890, venne tradotto 
in italiano da Sofia Fortini Santarelli e pubblicato nell’anno in 
corso dal Lapi in Città di Castello. 
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Un libro nuovo sulla Siberia non poteva non destare uno 
speciale interesse in me che l’ho pure percorsa dal mar del Giap- 
pone agli Urali. Dire dove il Kennan è stato e che cosa vi ha 
veduto, esporre le mie impressioni su quello che egli ha scritto, 
è quanto mi propongo di fare brevemente, sorretto dalla memoria, 


sin dove mi sorreggerà, di ciò che ho visto undici anni or sono. 


I due americani giunti da Nuova York a Londra il 10 maggio 
1885, partivano da Pietroburgo il 81, e per Nisgni Novgorod, il 
Volga, il Kama e la ferrovia degli Urali, giungevano il 12 giugno 
sul versante orientale, a Ekaterinburg. Geograficamente erano già 
in Asia; ma la frontiera amministrativa della Siberia la doveano 
incontrare 240 chilometri più a levante, sulla strada di Tiumen. 
Ivi sorge un pilastro quadrato, in mattoni, intonacato di bianco, che 
porta da un lato l’insegna della provincia europea di Perm, e 
dall'altro quella della provincia asiatica di Tobolsk. Il primo dei 
diciannove capitoli in cui è divisa l’opera del Kennan, termina 
a questo punto, ove «centinaia di migliaia di creature umane 
« esiliate, uomini, donne, fanciulli, principi, nobili e plebei, hanno 
«detto addio per sempre agli amici, alla patria, alla famiglia ». 

Prima di procedere nella narrazione, l’autore dà un rapido 
cenno, molto istruttivo e necessario per la pluralità dei lettori, 
sulla superficie, sul clima e sull'aspetto di quell’immensa distesa 
di terre che sotto l’unico nome di Siberia, ma con varietà gran- 
dissime sotto ogni riguardo, sta fra i monti Urali e lo stretto di 
Behring, fra la Cina e il mar Glaciale, e comprende trentasette 
gradi di latitudine e centotrenta di longitudine. E per meglio 
imprimere nel lettore l’immensità dell’area che risulta da questi 
dati, dice il Kennan che se un geografo volesse in un atlante 
generale tracciare la Siberia alla medesima scala usata dallo Stieler 
per l'Inghilterra, dovrebbe dare al foglio della Siberia una lar- 
ghezza di poco meno di sette metri. 

Il 18 giugno arriva a Tiumen e scrive: « Alle sei di sera scen- 
« demmo finalmente dal nostro tarantass, dopo aver fatto in due 
« giorni 328 chilometri, cambiando i cavalli undici volte e dopo 
«aver passato più di 40 ore senza dormire, appollaiati in posizione 
« incomodissima sul baule del signor Frost ». 
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Oggi la ferrovia da Ekaterinburg va fino a Tiumen, città 
commerciale di quasi 20,000 abitanti sulla destra del fiume Tura; 
ma soltanto qualche anno fa quel breve tragitto si faceva in ta- 
rantass, un veicolo di cui tutti i viaggiatori siberiani, me non 
escluso, non hanno saputo trattenersi dal descrivere i tormenti. 
Ho detto breve un tragitto di oltre 300 chilometri, perchè davvero 
è tale in Siberia, dove l’unità di misura è il centinaio di verste (1), 
e di queste verste se ne percorrono delle migliaia. Tiumen è con- 
siderata dai russi come se fosse alla porta dell'Asia; ed è difatti 
dal suo carcere di deposito che si diramano verso oriente i con- 
dannati all’esilio e alla galera. 

Quivi dunque dvuveano incominciare le investigazioni del signor 
Kennan, il quale, munito di lettere del ministro degli affari esteri 
e di quello dell’interno, fu ammesso a visitare questa che è fra le 
più importanti prigioni dell’ Impero. 

« In origine, scrive l’autore, la prigione di Tiumen fu costruita 
« per ricoverare 500 detenuti, ma in seguito essendo stata ampliata, 
« potè accoglierne 800. Nel giorno in cui la visitammo noi, un car- 
« tello attaccato alla porta ci fece sapere che ve n’erano rin- 
« chiusi 1741 ». 

E qui il Kennan incomincia la serie delle minute descrizioni 
che ha dedicato a tutte le carceri visitate, indicando la misura, 
la disposizione, la natura dei locali tutti nei quali è entrato, il 
numero dei detenuti in ciascuno di essi rinchiuso, il loro aspetto, 
il vestiario, il trattamento, la vita che menano. 

Le Ramere che nella traduzione son dette « celle » ma che 
per la loro misura (2) dovrebbero, anche in italiano, chiamarsi 
con lo stesso nome, non contengono altra suppellettile all’ infuori dei 
nares, pancacci nudi per coricarvisi sopra a dormire, senza co- 
perte di nessuna sorta, e una botte indispensabile per gente che 
non può uscire. « L’aria respirabile » osservò il custode ai visita- 
tori, « basterebbe appena per quaranta individui al massimo, e vi 
« hanno dormito 160 carcerati. Le cose stanno a questo modo anche 
«in tutto il resto della prigione ». Aggiunge il Kennan che l’aria 
era fetida, irrespirabile, in questa come nelle altre sei camere che 
visitò, e che « in quasi tutte non v'era posto sufficiente sui pancacci 


(1) La versta corrisponde a 1067 metri. 
(2) Lunghe 10 metri e mezzo, larghe 7 e mezzo e alte quasi quattro. 
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« perchè tutti vi si potessero coricare, e che ventine d’uomini do- 
« veano dormire sui pavimenti intrisi di fango e di sudiciume ». 

Pare che lo spedale annesso al carcere fosse in analogia a 
questo, perchè l’autore ci dice che « mentre respirava quell’atmo- 
« sfera grave, soffocante, avvelenata dall’alito dei malati di sifilide 
« e di tifoide, carica e satura del puzzo delle botti, dai germi pe- 
« stiferi delle esalazioni di sudici corpi umani, da mille infezioni 
« diverse, gli parve che sulla porta dello spedale si dovesse scri- 
« vere: Lasciate ogni speranza o voi che entrate ». Seguono ta- 
belle e dati statistici, tolti da documenti ufficiali, dai quali si 
desume che da 17 o 18,000 esiliati passano ogni anno dal carcere 
di Tiumen, che la proporzione dei malati raggiunse un massimo 
di 24 per cento, che dal 1823 al 1887 andarcno in Siberia 772,979 
esiliati. É dipoi spiegato in quante e quali categorie questi si di- 
vidono. E come sono queste notizie, di capitale importanza, che 
più volte mi vennero richieste da chi mi sapeva stato in Siberia 
e che io non fui mai in grado di precisare, così credo opportuno 
riassumere qui la chiara esposizione del signor Kennan. 

Gli esiliati in Siberia possono dividersi in tre grandi cate- 
gorie: 1* Condannati ai lavori forzati; 2* Condannati alla colonia 
penale; 3* Semplicemente esiliati. I delinquenti delle due prime 
categorie, privati dei diritti civili, rimangono tutta la vita in Si- 
beria. Quelli della terza conservano alcuni diritti civili e possono, 
espiata la pena, ritornare in Europa. Fra questi ultimi sono com- 
presi: i vagabondi, gli esiliati per sentenza di tribunale, gli esi- 
liati dai comuni rurali, e quelli che lo sono per ordine diretto del 
Ministero dell'interno. La tabella della deportazione per il 1885 
dà 1551 forzati, 2659 condannati alla colonia penale, 1719 vaga- 
bondi, 182 esiliati con sentenza giudiziaria, 3751 esiliati dai comuni 
rurali, 368 con ordine esecutivo, e finalmente 5536 donne e fan- 
ciulli, congiunti che accompagnano volontariamente gli esiliati. 

Date queste cifre ed altre del decennio 1867-76 e il rapporto 
d'una Commissione nominata da Alessandro II per la riforma car- 
ceraria, risulta che la metà all'incirca degli esiliati (esclusi s’in- 
tende i volontari), piuttosto più che meno, sono deportati in Si- 
beria «in via amministrativa, » che val quanto dire all'infuori 
dell’ingerenza dell’autorità giudiziaria. 

Gli esiliati politici non costituiscono una categoria separata, 
ma vengono distribuiti in quelle che ho menzionato, e ponno va- 
lutarsi a 150 all’anno all'incirca. 
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Da Tiumen si va a Tomsk in due modi, o direttamente per 
terra passando da Osmk, o per via fluviale scendendo la Tura, il 
'Tobol e l’Irtish, e rimontando poi l’Ob insino quasi a Tomsk. Gli 
esiliati seguono questa seconda via a bordo di grossi piroscafi spe- 
ciali, di cui il Kennan, che assistette a Tiumen all'imbarco di 700 
esiliati in uno di quelli, ci dà la descrizione minuta, come di con- 
sueto. 

Il capitolo che segue, col titolo « Le steppe dell’Irtish » solleva 
il lettore dalle miserie di cui v’ ha dovizia di descrizioni nel libro, 
e lo trasporta «in più spirabil aere » nell’alte valli dell’ Irtish e 
dell’Ob. Da Tiumen andarono i nostri viaggiatori per la via or- 
dinaria di Omsk e passando poi per Pavlodar e Semipalatinsk, 
verso la frontiera della Mongolia, donde a Barnaul sull’alto Ob, in 
tarantass sulla grande strada nel piano, a cavallo per i monti. 

Sono pagine sommamente dilettevoli ed istruttive, come lo 
sono quell’altre nelle quali l’autore narra de’ suoi incontri cogli 
esiliati politici. Si ripiomba poi nelle tristezze, quando viene a 
dire del perchè e del come sieno esiliati, e a discorrere ampia- 
mente di quelli che lo sono in via amministrativa. A Semipala- 
tinsk ne trovò quaranta, fra cui quattro o cinque donne. « Erano 
« tutti esiliati senza processo, dietro semplici ordini esecutivi, fir- 
« mati dal ministro dell’interno. Eran tutti condannati da due a 
cinque anni d’esilio, e finito il tempo, se la loro condotta era 
« sembrata soddisfacente alle autorità, avrebbero potuto tornare 
«a spese proprie alle loro case. Alcuni aveano trovato da impie- 
« garsi e si mantenevano da sè; altri ricevevano danaro da con- 
« giunti ed amici, e finalmente v’ eran quelli che il governo man- 
« teneva miseramente, dando a coloro che appartenevano al ceto 
« nobile o alle classi privilegiate 15 franchi al mese, e 5.70 ai 
« plebei ». 

Tutti questi, a detta del funzionario russo che guidava i due 
americani nelle loro investigazioni in Semipalatinsk, non aveano 
commesso nessun delitto; erano solamente « malfidi ». E qui si 
mandavano siccome ad uno dei migliori luoghi di deportazione di 
tutta la Siberia. 

Andando attraverso la montuosa regione degli Altai « mera- 
vigliosamente bella », si giunge alla stazione dello stesso nome, 
una vera stazione alpina che ha ispirato il pubblicista. « Non 
« avevo mai veduto uno spettacolo alpino che potesse stare a 


A 
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« confronto di quello. Sia per la svariata bellezza, sia per l’im- 
« ponenza, sia per l’effetto pittorico, lo spettacolo dei monti di 
« cui parlo è addirittura inarrivabile ». 

Dalla stazione di Altai i due americani fanno una punta, di 
dugento verste, nelle alpi Katunski e giungono in vista delle cime 
più elevate dell’Altai russo, che spiccano, tutte bianche, nel cielo 
a 5000 metri « spettacolo imponente, tremendo ». Rifacendo la 
via verso nord alta volta di Barnaul, si sofiermano a due stazioni 
di esiliati politici. 

L'esilio in via amministrativa è di nuovo soggetto della nar- 
razione. È definito: « il bando di una persona da una parte 
« all'altra dell’impero senza l'osservanza di nessuna di quelle for- 

malità legali che in quasi tutti i paesi civili precedono o accom- 
pagnano la privazione dei diritti o l'applicazione della pena. La 
persona esiliata a quel modo può non esser colpevole di nessun 
delitto, nè aver violato in nessuna maniera le leggi dello Stato; 
ma, se alle autorità locali sembra che la sua presenza in un dato 
luogo sia dannosa all’ ordine sociale, potrà essere arrestata senza 


mandato e con un semplice ordine del ministro dell’ Interno, poi 
trascinata a forza in qualunque altro luogo entro i confini dell’im- 
pero, per esservi posta sotto sorveglianza per un periodo di 


cinque anni ». 

La deportazione in via amministrativa è retta da « Regola- 
menti per la sorveglianza della polizia » emanati il 12 marzo 1882, 
dall'analisi dei quali il signor Kennan conclude che « l'esilio in via 
« amministrativa è diretto contro le idee e le opinioni da cui pos- 
« sono scaturire atti criminosi, piuttostochè contro gli atti crimi- 
« nosi stessi ». Una serie di esempi accompagna l'esposizione teorica 
di un tal sistema d’esilio, esempi scelti naturalmente fra i più 
toccanti, ma con nomi e date e tutte le indicazioni necessarie 
perchè non si elevino dubbi sulla sussistenza dei fatti. Chiude il 
capitolo affermando che « potrebbe dimostrare anche colla decima 
« parte delle prove di cui dispone, che l’esilio in via amministrativa 
« è non solo una crudele ingiustizia, ma in centinaia di casi è una 
« punizione barbaramente severa ». E cita in appoggio un brano 
d'una relazione del generale Nikolai, governatore della provincia 
d’Arkangel, che finisce così: « In qualunque modo sia la deporta- 
« zione in via amministrativa regolata e ristretta, risveglierà sempre 
« nella mente dell’esiliato l’idea della sfrenata licenza ufficiale, e 
« ciò basta ad impedire qualsiasi riforma, qualsiasi emenda ». 
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L'esilio extra-giudiziario è il soggetto più profondamente trat- 
tato dall'autore, il quale, dopo tutto quello che già disse, ne ri- 
prende lo studio, sotto il punto di vista storico. 

Fu soltanto nel 1878 che la deportazione della gente « mal fida » 
senza processo di sorta diventò un procedimento ordinario. « Prima 
« che finisse l’anno 1880, poteva dirsi che non esistesse città o 
« borgo, nella Siberia occidentale, in cui non si trovassero esiliati 
«in via amministrativa. Allora un individuo poteva essere esiliato 
«in Siberia per un anno, per dieci anni, per tutta la vita. La sua 
« condizione era sotto qualche aspetto peggiore di quella del de- 
« linquente comune, il quale sapeva almeno per quanto tempo e 
« per qual ragione era condannato a soffrire ». 

Confusione, disordini, abusi di potere erano la conseguenza 
naturale di tale stato di cose, che continuò fino al 1882, quando 
venne promulgato il codice di regolamenti di cui fu detto or ora; 
nel qual codice si nota questo di curioso, che non v'è mai la 
parola « esilio », nè « deportazione », nè « Siberia ». E la sola volta 
in cui si fa allusione all’esilio, si legge: « La sorveglianza della 
« polizia sopra persone destinate a risiedere in certi luoghi deter- 
« minati, si effettua in virtù di tale destinazione e per il periodo 
« di residenza determinato ». Nota il Kennan che «in tale peri- 
« frasi non v'è nulla che urti il sentimento e la morale della gente 
« più mite », mentre poi vale a mandar chicchessia, senza processo 
e per anni, alle selvagge frontiere della Mongolia, o entro il cer- 
chio artico a 8,000 chilometri ad oriente di Pietroburgo. 

Che cosa faccia poi l’esiliato politico e come viva, è indicato 
con minuti particolari, e più ancora con molti esempi. Invero, ben 
poco potrebbe fare secondo le prescrizioni del Codice del 1882, 
imperocchè gli esiliati in via amministrativa (Sezione 21), esclusi 
in massima da qualsiasi impiego dello Stato, del Comune o d’altre 
istituzioni, « non possono impegnarsi in nessuna specie d’occupa- 
« zione pedagogica; ad essi è proibito di dar lezione inarti e mestieri », 
proibito di far tante altre cose indicate alle Sezioni 24*, 25° e 28°. 
«Il ministro dell’interno avrà il diritto di sopprimere o trattenere 
« tutte le lettere ed i telegrammi diretti all’esiliato, e di sottoporre 
« alla revisione della polizia tutta la sua corrispondenza. (Sez. 29°)». 

Con tutte queste inibizioni e restrizioni, si chiede l'autore 
come l’esiliato possa campare la vita. L'assegno per chi non la 
nulla è di 15 franchi al mese. A taluni esiliati di Akmolinsk, che 
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nel 1883 chiesero al governatore di poter dare lezione di musica 
per guadagnarsi il pane, venne risposto che i regolamenti lo vie- 
tavano, e che se volevano lavorare andassero dai Kirghis, i quali 
pagavano ad un operaio da cinque a sette soldi la giornata. 
Pure nel 1883, la Società medica di Tver chiese al ministro 
dell’ Interno di potere, in mancanza d'assistenza medica, utilizzare 
i medici esiliati. Non fu concesso, la Società fu chiusa, e due dei 
suoi membri, al servizio dello Stato, vennero destituiti dall’ impiego. 
Nel medesimo anno, il figlio d’un ricco e stimato negoziante, 
sindaco di Tiukalinsk, ferì accidentalmente la madre in una gamba 
con un colpo di revolver. Pregato il dottor .Dolgopolof, esiliato, 
di operare l'estrazione del proiettile, dichiarò che gli era proibito. 
Ma in seguito alle reiterate preghiere, acconsentì a chiedere per 
telegrafo al governatore il permesso di eseguire l’operazione. Ri- 
spose il governatore che occorreva l’autorizzazione del Ministero 
dell'Interno. Il dottore estrasse, senza più altro richiedere, la 
palla, e l'indomani /’ispravnik lo fece gettare in carcere dove 
contrasse la febbre tifoidea, e in tale stato venne inviato a Surgut 
sul basso Ob, in 61° lat. nord, per tappe; ma giunto ad Iscin alla 
fine d'ottobre, dopo un cammino di 200 chilometri, era pressochè 
moribondo. Ricoverato allo spedale guarì, ed era ancora esiliato 
nella provincia di Semipalatinsk quando vi fu il signor Kennan. 
Gli esempi si succedono e si rassomigliano, intesi tutti a di- 
mostrare l’arbitrario procedere della polizia, i cui agenti possono 
entrare nelle abitazioni degli esiliati, sieno uomini, donne o fan- 
ciulle, di giorno e di notte; possono fare ciò che loro aggrada 
della corrispondenza, spedita o ricevuta, leggerla persino al club. 
« Il lettore potrà facilmente immaginare quello che può provare 
« in cuore un esiliato politico il quale apprende che le sacre pa- 
« role d'affetto, di tenerezza da lui scritte in mezzo all’angoscia 
« ed alle lacrime da una sventurata moglie che gli è più cara 
« della vita, sono state lette ad alta voce dall’ispravn?k, fra il tin- 
« tinnio dei bicchieri di vodka, ai suoi degni compagni del club ». 


II. 


Finita questa lunga digressione, tutta dedicata agli esiliati 
politici in via amministrativa, l’autore riprende la narrazione del 
suo viaggio da Ust Kamenagorsk a Barnaul e di là a Tomsk, 
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ove giungeva il 20 agosto, dopo aver fatto, nei cinquanta giorni 
trascorsi dalla partenza da Tiumen, 2400 chilometri, visitato due 
grandi prigioni, conosciuto molti esiliati politici in tre colonie pe- 
nali, ed attraversata la plaga più selvaggia dell’Altai russo. Ma 
appena giunto in quella che è la più grande fra le città della Si- 
beria occidentale ed è forse la più civile di tutta quanta la Siberia, 
l’instancabile ispettore di prigioni non dimentica la missione che 
si era imposta. 

Uno spettacolo interessantissimo per i suoi intendimenti lo 
attendeva; lo sbarco cioè dei condannati da uno di quei piroscafi 
che aveva visto a Tiumen, e che di là disceso l’Irtish e risalito 
l'Ob, era giunto a Tomsk. Il signor Kennan non era uomo da 
perdere una così propizia occasione, e trovato modo, come sem- 
pre, di cattivarsi l'animo del colonnello comandante il distretto, si 
recò, accompagnato da lui, sul luogo dello sbarco. Trovarono 
i detenuti già a terra « riuniti in un lungo baraccone di legno che 
«un altissimo impalancato faceva sembrare una specie di stalla 
« per il bestiame ». Ivi venivano identificati, contati e consegnati 
al direttore del carcere, e poi visitati dal dottore che decideva 
quali di essi, impotenti a marciare, dovessero venir trasportati 
sulle teleghe. Il Kennan profitta del tempo che esige questa visita 
per entrare nel piroscafo, vuoto di detenuti. L’affollamento è la 
solita causa delle cattive condizioni anche dell’interno di questo 
trasporto, al che «non possono in nessuna maniera portar ri- 
« medio le autorità siberiane ». 

A Tomsk i condannati lasciano la via fluviale per riprendere 
quella ordinaria, e debbono quindi farvi sosta per le stesse ragioni 
ed allo stesso modo che a Tiumen. Vi è quindi anche qui un 
carcere di deposito, che, inutile dirlo, i due americani hanno chie- 
sto ed ottenuto di visitare. La descrizione è al solito minutissima, 
e la conclusione è su per giù la stessa di quella a cui s'era giunti 
dietro la visita al carcere di Tiumen. Numero di carcerati doppio 
del prescritto, aria pestifera, malati in numero stragrande, mise- 
rie d'ogni genere, così da uscirne « con la nausea allo stomaco e 
con una stretta al cuore ». Senonchè, a Tomsk, in materia carce- 
raria, havvi una specialità: vi sono cioè i 0/0g9an, che non c'erano 
a Tiumen. « Sono i bo/ogan baracconi lunghi e bassi, malamente 
« costruiti di tronchi di pino, che sorreggono le pareti di un tes- 
«suto di cotone ». Il primo di questi baracconi nel quale entrò il 
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signor Kennan « era circondato da un putrido fosso, a metà pieno 
« di sporcizie, ed in cui filtravano dal pavimento, acqua ed altro. 
« È difficile immaginare » scrive l’autore « uno spettacolo di scia- 
«gure umane piu compassionevole di quello che si presentò al 
« nostro sguardo quando entrammo nel basso e lurido baraccone. 
« Era alla lettera stipato d’uomini dall'aspetto affranto, di donne 
« accasciate, di bambini piangenti, seduti o distesi in tutti gli at- 
« teggiamenti immaginabili, sopra due lunghe file di rozzi e duri 
« pancacci, mentre tra l’uno e l’altro e dai lati rimaneva uno spa- 
« zio di poco più d’un metro. Dagli spacchi del tetto si vedeva il 
« cielo; il pavimento, tutto di travi sconnesse, aveva ceduto qua 
«e là, e la gente si era servita delle buche per gettarvi dentro 
«immondizie d’ogni specie. L'aria era fetida in modo insopporta- 
« bile, specialmente a cagione del gran numero di bambini; la bian- 
« cheria fradicia, lavata nelle pentole da campo, era tesa ad asciu- 
« gare sui travicelli incrociati del baraccone; gli spazi fra i 
« pancacci erano pieni di sacchi, di fagotti, di lenzuola, di uten- 
« sili domestici; ed in mezzo a quel caos di disordine e di miseria, 
« centinaia di esseri umani, affastellati in modo che non si pote- 
« vano muovere senza urtarsi l’un l’altro, cercavano di vivere e 
« di compiere i doveri necessari della vita giornaliera. Straziava 
« l’anima il vedere assoggettati ad un simile trattamento ed a 
« tali sofferenze, centinaia di donne e di bambini che non avevano 
«commesso alcun delitto, ma soltanto dato prova d’amore e di 
« devozione seguendo nell’esilio in Siberia i mariti, i padri, i fra- 
« telli cari al loro cuore ». 

Tutta questa gente, in queste condizioni, nei bologan, stanno 
dei mesi; e dei mesi stanno pure gli esiliati nel carcere di depo- 
sito. « Son molti mesi che io porto la stessa camicia » diceva un 
esiliato al direttore che accompagnava i due americani « ed è su- 
« dicia, stracciata, schifosa ». Alla risposta che gliene avrebbero 
data un’altra soltanto quando si sarebbero messi in viaggio, fra 
quattro o cinque mesi, il disgraziato rispose risentitamente. « Si- 
« lenzio » gridò il signor Tapelaief. « Vi leverò la pelle. Avrete 
« un’altra camicia quando vi metterete in viaggio, e prima no ». 

Lo spedale corrispondeva al resto. Il direttore dichiarò che 
« nel corso dell’anno s'ebbero 2400 casi di malattia, e 450 malati 


« nello stesso tempo, in uno spedale che disponeva di soli 150 
« letti. Trecento persone d’ambo i sessi, gravemente malate (è sem- 
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« pre il capo servizio dottor Orseshko che parla) stavano distese 
«in terra in lunghe file e molte di esse senza copertura e senza 
« guanciali; per trovare anche sul pavimento posto sufficiente per 
« tutti, bisognò metterle tanto strette che io non poteva passare 
« per curarle tra l’ una e l’altra. Un malato non poteva tossire o 
«vomitare, senza tossire o vomitare in faccia ai compagni di 
« sventura che aveva accanto ». Il dottore era in quell’impiego 
da quindici anni e diceva « più o meno è sempre stato così ». E 
il consigliere di Stato Tapelaief dichiarava dal canto suo che, mal- 
grado i continui rapporti e telegrammi al Governo, il Governo non 
aveva concluso nulla. 

La sosta dei detenuti nel carcere di deposito di Tiumen, il 
viaggio sul piroscafo-prigione lungo il Tobol, la Tura, l’Irtish e 
l’Ob, il soggiorno nel carcere di deposito di Tomsk, non sono che 
il prologo delle sofferenze di quei disgraziati, perchè soltanto a 
Tomsk incomincia il lungo tragitto a piedi alla volta delle miniere 
nella Transbaikalia, lontane da questa città quasi 4000 chilometri. 
« Tutte le settimane nel corso dell'anno parte da Tomsk per Ir- 
« kutsk una colonna di tre a quattrocento condannati, e in tre 
« mesi compie il viaggio di 1670 chilometri. Ogni detenuto riceve 
« giornalmente cinque soldi (italiani) per il suo sostentamento, e 
« compra il cibo per la strada dai contadini ». Gli impotenti a 
marciare sono trasportati sulle teleghe. 

Kennan ha assistito alla partenza di una di queste colonne di 
quattrocento condannati da Tomsk in sul finire di agosto, e l’ha 
seguita per tre giorni. Era quindi in grado di darne il resoconto, 
che non ha risparmiato al lettore, ricco di particolari. Descrive la 
colonna immersa in un nuvolo di polvere, i detenuti colle catene 
ai piedi; descrive le stazioni di tappa, il rinchiuso di tronchi 
d’albero, i locali angusti e malsani, insufficienti, come di consueto, 
al numero stragrande dei detenuti, i pancacci ed il resto. Cita 
testimonianze di ufficiali, di funzionari, cita brani di rapporti di 
quelli e di questi. Discorre dei brodjag 0 vagabondi, esiliati fug- 
giti dalla loro residenza e ripresi, e così finisce: « la vita degli 
« esiliati in viaggio continua per mesi e mesi; col tempo sereno 
« e colle bufere, tra la polvere e il fango, i condannati avanzano 
«lentamente diretti ad oriente; si trascinano sotto pioggie tor- 
« renziali sui fianchi delle montagne; percorrono, affondando nella 
« mota, paludose valli, dormono tutte le notti nella pesante e pe- 
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« stifera atmosfera delle tappe affollate, e tutto questo per avvi- 
« cinarsi giorno per giorno sempre più alle temute miniere del 
« Transbaikal ». 

A chi legge questi appunti parrà tempo di giungervi, per to- 
gliersi una buona volta l'incubo di tante miserie. Io pure nel leg- 
gere le rivelazioni di Giorgio Kennan, ero ansioso di vederne la 
fine, memore dei tormenti che, malgrado fossi libero viaggiatore, ho 
sofferto lungo quella strada che non avea mai fine. Trascorriamola 
dunque rapidamente e ci basti citare uno di quei frammenti del- 
l’autore che dicono quanto un volume. 

« La vita degli esiliati siberiani in viaggio è accompagnata 
«da patimenti e da umiliazioni di cui è impossibile che il lettore 
« possa farsi un concetto esatto. Le innumerevoli ricerche da me 
« fatte hanno generato nell'animo mio la profonda convinzione 
« che le sofferenze cagionate dall’attuale sistema di trasporto dei 
« delinquenti in Siberia, non trovano riscontro in nessuna altra 
« specie di pena inflitta nei paesi civili, all'infuori dell’impero 
« russo. 

« Basta riflettere un istante per comprendere che anche nelle 
« circostanze più favorevoli, sette od otto mila uomini, donne e 
«bambini non possono percorrere a piedi oltre 3,000 chilometri, 
« attraversando un paese, come la Siberia orientale, senza soffrire 
« strazii terribili ». 

Alla capitale, Irkutsk, i due americani fanno una sosta di dodici 
giorni, intesa soprattutto a scuoprire nuovi esiliati politici, ma non 
dimenticano la solita visita alle carceri, le quali, in confronto di 
quelle vedute nelle altre città, hanno l'apparenza di non essere fra 
le peggiori. 

Fortunatamente pel lettore, il signor Kennan risolve, innanzi 
di procedere ad oriente alla volta delle miniere, di fare un’escur- 
sione alla frontiera cinese, e da Verkhne Udinsk, oltre il lago Baikal, 
volge a sud, avviandosi, in tarantass, verso Selenghinsk. «Eravamo 
« stanchi delle carceri e del sistema di deportazione, stanchi delle 
« sciagure che avevamo vedute, e ci pareva che avremmo soppor- 
« tato meglio i dolorosi spettacoli che ci attendevano alle miniere, 
« se prima posavamo per qualche tempo il pensiero sopra altre 
« cose, viaggiando un poco, come suol dirsi, per divertimento ». E 
così da Selenghinsk se ne vanno alla Corte del gran Lama del 
Transbaikal, e a Kiakhta e a Maimacin, sulla frontiera della Mon- 
golia, anzi già dentro l'impero celeste. 
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Il diversivo cinese fa bene anche al lettore, che però in breve 
è riportato fra i condannati russi sulla grande arteria siberiana. 

Nuova visita al carcere di Verkhne Udinsk, e sua storia. Ci- 
tazione di un documento di un ufficiale russo in appoggio del male 
detto di quel carcere. Questa volta, bisogna dirlo, c’ era una pri- 
gione nuova, appena ultimata, e il Kennan ne dice un mondo di 
bene, come lo disse all’ispravnit che non parve condividere la sua 
soddisfazione. « Se nella vecchia prigione dobbiamo accogliere 700 
« carcerati, son sicuro che in questa vorranno metterne 3000, e 
« allora avremo una condizione di cose non migliore certo di quella 
« di prima ». 

Da Verkhne Udinsk valicando la larga catena dei Monti Jablo- 
novoi, i due soci vanno a Cita, nella gran valle dell’Amur e vi ri- 
trovano, nelle bottegucce, con grande loro contentezza, oggetti di 
provenienza diretta dagli Stati Uniti. E finalmente arrivano a quella 
che era la loro meta temporanea, e che è pur troppo la meta de- 
finitiva di migliaia d’ infelici, le miniere di Kara. 

Per andarvi, si lascia la grande strada siberiana a Stretensk, 
sullo Scilka, affluente di sinistra dell’Amur, là dove il viaggiatore 
venuto d’ Europa abbandona il tarantass per prendere il piroscafo 
che scende il gran fiume sino alla foce, a Nikolaevsk, e che è in 
coincidenza coll’altro che rimontando l’ Ussuri, porta il viaggiatore 
verso Vladivostok, il porto militare russo sul mar del Giappone. 
Ho detto « in coincidenza » tanto per ispiegarmi nell'ordine d’idee 
europeo; chè del resto, quando io giunsi a Khabarovka, al con- 
fluente dell’ Ussuri nell’Amur, venendo da Vladivostok, attesi un- 
dici interi giorni il piroscafo che fa il servizio in corrispondenza, 
e che mi ha condotto, dopo diciassette giorni di navigazione a 
ritroso del gran fiume, a quella borgata di Stretensk d’onde i no- 
stri americani mossero alla volta delle miniere. 

Tre interi capitoli dedica l’autore alle miniere di Kara « pro- 
« prietà privata dello Czar e lavorate per conto suo ». All’ epoca 
della sua visita «i condannati ai lavori forzati erano 1,800, metà 
« dei quali tenuti in carcere strettissimo, mentre gli altri abitavano 
« nelle caserme od in piccole capanne di loro proprietà, fuori delle 
« mura della prigione. 

« Il periodo di pena di un galeotto russo alle miniere si divide 
« in due stadi. Il primo di questi è ufficialmente considerato come 
«un tempo di prova, e il condannato è guardato a vista. Se la sua 
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« condotta è tale da meritare l'approvazione delle autorità carce- 
« rarie, egli, alla fine del termine di prova, viene registrato sulla 
«nota di coloro che appartengono al così detto comando libero, 
« ossia godono di una specie di libertà provvisoria. Alla fine di 
« questo secondo periodo di riforma, viene inviato per tutto il rima- 
« nente della sua vita in qualche parte della Siberia orientale, in qua- 
« lità di colono forzato ». 

Le prigioni erano sette, scaglionate lungo il fiume Kara per una 
trentina di chilometri; cinque erano destinate ai condannati per 
delitti comuni, e due per i politici. E qui abbiamo una minuta de- 
scrizione del carcere di Ust Kara « che sotto il rapporto dell'igiene 
«e dell’affollamento è forse il peggior luogo di pena di tutta la 
« valle »; ed altra descrizione del Kara di mezzo, che il Kennan 
qualifica come il migliore. Ma poi, a proposito di questo migliore, 
il pubblicista che vi aveva veduto appesi alle pareti alcuni car- 
tellini con delle massime evangeliche, mentre nulla aveva potuto 
scorgere, all'infuori dei pancacci di legno, che servisse a coricarsi, 
esce in uno scoppio d’indignazione ed esclama: « Tra la gente ci- 
« vile si mette la paglia anche nei canili; ma il Governo russo co- 
« stringe gli uomini a lavorare dieci o dodici ore al giorno nelle 
« sue miniere della Siberia orientale; li obbliga dopo quer fati- 
« coso lavoro a distendersi sopra un nudo pancaccio, e poi per 
«consolarli delle loro miserie attacca sulla tetra parete, al di 
« sopra delle loro teste, il comando e la promessa di Cristo: Venite 
«a me voi tutti che faticate e siete oppressi ed io vi darò riposo ». 

AI signor Kennan premeva più che qualsiasi altra cosa, di cono- 
scere da vicino i condannati politici, quelli che, compiuto il termine 
di prova, appartenevano al « comando libero ». Superata una serie 
di difficoltà, vi riuscì, malgrado che si trovasse col suo compagno 
ospitato in casa del direttore dello stabilimento penale. 

L’istoria dei condannati politiei alle miniere di Kara è lunga e 
dolorosa. Un raggio di sole brilia un momento fra le tenebre di 
quella triste istoria. È la bella figura del colonnello Kononovic, un 
direttore umano e civile, per la cui opera fu fatto tutto quel poco 
di bene che un sopraintendente poteva fare in quel disgraziato 
paese. 

Abbiamo delle cifre statistiche, tolte da un rapporto del gover- 
natore generale Anutcin. Al 1° gennaio 1882 i delinquenti di Stato 
inviati nella Siberia orientale per sentenza di tribunale e in galera 
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erano 123; i coloni forzati 39; in residenze assegnate 41; inviati 
in Siberia in via amministrativa e in residenze assegnate 217. To- 
tale 420. Il governatore generale, nel suo rapporto, accenna ai 
pazzi e ai suicidii, cresciuti in gran numero, del che il Kennan in- 
colpa anzitutto lo stesso generale, che, fra le altre cose, volle che 
fosse innalzata la palizzata del recinto dello stabilimento penale, 
anche da quella sola parte che permetteva ai detenuti di vedere 
un poco di mondo esteriore, e incolpa eziandio il Ministero dell’ in- 
terno che, abolito il « comando libero, » ordinò l'isolamento asso- 
luto. A questo punto la storia di Kara si fa più fosca; si narrano 
a vivi colori i tentativi di fuga e di rivolta, le terribili repressioni. 

Se Dio vuole, la visita alle miniere aurifere di Kara è finita, 
e si ritorna a Stretensk; ma per andare ad altre miniere ancora, 
quelle d’argento, lontane quasi un migliaio di chilometri. Storia di 
queste miniere, dal 1700 in poi. Descrizione del desolato paese. Vi- 
sita all’Alexandrovski Zavod e alla miniera di Algaci, la cui pri- 
gione Kennan trovò peggiore persino di quella di Ust Kara. Se ne 
era incominciata la costruzione di una nuova da dieci anni, ma 
era ancora senza il tetto. In complesso, alle miniere d’argento vi 
erano allora 950 condannati, dei quali un terzo solo poteva essere 
impiegato al lavoro, e ciò a cagione della cattiva organizzazione 
del servizio. Gli altri rimanevano « in ozio forzato. » 

Era già inverno, e i due americani aveano finalmente intra- 
preso il viaggio di ritorno, verso ponente. Al tarantass era sosti. 
tuita la slitta, e si procedeva abbastanza rapidamente. Il 15 di- 
cembre giungevano ad Irkutsk che lasciavano dopo pochi giorni. 
A circa sessanta chilometri da quella città, ad Alexandrovski, 
visitano ancora una prigione, ed è l’ultima, che conteneva 992 con- 
dannati, rinchiusi, ed altri 900 nel « comando libero. » Questa pri- 
gione, dichiarò il signor Kennan al direttore, « se non è un car- 
« cere modello, può servire di modello a tutto il rimanente della 
« Siberia ». 

Si riprende il cammino, e mentre il lettore s’aspetta di essere 
ricondotto, anche con poche righe, almeno sino alla frontiera d’Eu- 
ropa, la narrazione è troncata bruscamente al punto in cui si 
giunge alla stazione di posta di Kamenka, sulle sponde dell’An- 
gara. Si direbbe che il libro non sia finito, perchè oltre all’ inter- 
ruzione improvvisa di cui non si sa scorgere il motivo, v'è an- 
che la mancanza di una conclusione. Ora, una conclusione s'aveva 
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in certo modo diritto ad attendere dall'autore su di un soggetto 
così grave come quello della deportazione e ch’ egli ha bensì trat- 
tato analiticamente ed a fondo, ma con una gradazione di giudizi 
a seconda delle cose viste od udite, così da esigere almeno una 
pagina che fosse quasi la sintesi del suo pensiero. 


III. 


Il riepilogo ommesso dall'autore mi proverò a farlo io, dedu- 
cendo il suo concetto complessivo dai giudizi parziali sparsi nel 
volume. Ma prima debbo rispondere ad una interrogazione che, 
come mi venne fatta sovente da coloro che sanno che io pure 
fui in quelle regioni, deve certamente essersi rivolta chi ha letto 
le rivelazioni di Giorgio Kennan, ed anche chi soltanto abbia scorso 
queste poche pagine. È vero, mi si chiede invariabilmente, è vero 
tutto ciò che scrive il pubblicista americano delle prigioni, degli 
esiliati, del sistema di deportazione in Siberia? 

A questa molto semplice interrogazione è difficile la risposta, 
se la stessa deve unicamente informarsi alle mie cognizioni di 
fatto, alla mia testimonianza de vîsw, all'infuori pertanto di qual- 
siasi apprezzamento sulla persona dell'autore che debbo credere 
rispettabilissima e degna di fede. È difficile, ho detto, perchè io 
non sono stato mai in nessuna prigione russa, nè in Asia, nè in 
Europa, ma soltanto ne ho veduto l’esterno, ed anche questo solo 
nelle stazioni di tappa; non sono salito mai a bordo di nessun 
trasporto di detenuti, che ho visto soltanto da terra; non sono 
stato, quantunque abbia traversato il territorio, nè alle miniere 
aurifere di Kara, nè a quelle d’argento di Nercinsk. Ho incontrato, 
è vero, più volte per via le colonne degli esiliati, ma queste an- 
davano ad oriente, ed io procedeva jin tarantass al galoppo verso 
occidente; le ho viste, ma per pochi minuti. Mi sono trovato fra 
deportati molte volte, ma erano deportati liberi; e la sola colonia 
penale che ho visitato, fu quella nei dintorni di Vladivostok, sul 
mar del Giappone, dove il sig. Kennan non è arrivato. Ben poco 
adunque sono in grado di affermare come testimonio oculare di 
quanto si vorrebbe sapere da me, ma quel poco lo espongo come 
ne ho il ricordo, sorretto da ciò che incidentalmente ne ho scritto. 

È vero che le prigioni di tappa nella Siberia orientale si pre- 
sentano all'esterno come un gran steccato di tronchi d'albero, alti 
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ed aguzzati. Mentre però io credeva che là dentro fossero rinchiusi 
a pernottare all'aperto, come mandre di bestiame, i condannati, 
quello steccato è (e l'ho saputo soltanto ora dal Kennan) il recinto 
di varie costruzioni, basse, in legname, entro le quali dovrebbero 
normalmente prender posto tutti i detenuti. Ma come questi sono 
sempre in numero assai maggiore del prescritto, così accade che 
all'atto pratico una parte di essi debbano passare la notte, anche 
nella stagione rigida, sul nudo suolo ed all’aperto. Il fatto dunque 
da me asserito era vero, ma solo in parte ed in via anormale. 

È vero che i condannati fanno le marcie a piedi, salvo quelli 
che sono impotenti a marciare, che vengono trasportati sulle te- 
leghe. Non so se avvenisse perchè molti erano in questo caso, 0 
perchè le cose stessero diversamente nel 1880; ma mi parve che 
talvolta fossero in maggior numero quelli sulle teleghe che non 
quelli a piedi. Rammento poi esattamente di avere incontrato un 
solo convoglio di esiliati politici, i quali erano tutti sulle teleghe. 

I soldati che accompagnavano i condannati, quelli che ho visti 
io più volte, non erano quei cosacchi ai quali nel nostro mondo 
occidentale si attribuiscono tutte le missioni odiose a cui può es- 
sere chiamata la truppa di un paese che non è retto da libere 
istituzioni; ma erano soldati di fanteria di linea, che o cammina- 
vano anch'essi a piedi o stavano adagiati sulle teleghe, armati di 
fucile con la baionetta innastata. Non vidi, nè sentii dire che questi 
fantaccini trattassero in malo modo i prigionieri, e neppure il 
Kennan, che non avrebbe certo taciuto, ne fa menzione. 

Ho distinto i soldati di fanteria di linea dai cosacchi, per amore 
di verità, non per istituire un confronto odioso. Del resto, debbo 
dire che i cosacchi dell’ Ussuri e dell’Amur, fra i quali ho vissuto 
delle settimane, non m'hanno fatto punto l'impressione d’essere 
quei terribili guerrieri, senza cuore e senza pietà, che si è usi 
dipingere in Europa. Ignoro se e quanta differenza vi sia fra i 
cosacchi del Don e quelli di Siberia; ma quelli che ho conosciuti 
io, ed erano russi puro sangue, mi apparvero buona gente, disci- 
plinati, dotati di una fenomenale impassibilità in presenza di tutte 
le privazioni e contrarietà della vita siberiana, ma neghittosi e 
per di più ignoranti al massimo grado. 

Della colonia penale di Vladivostok mi trovo aver scritto qualche 
cosa nelle mie Memorie, e non so far di meglio che riportarla te- 
stualmente. Il villaggio è situato a qualche miglio dalla città, ed è 
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costituito da tante casette isolate quante sono le famiglie dei con- 
dannati. Questi, che son tutti rei di delitti comuni, ricevono una 
pezza di terreno da coltivare, mantengono del bestiame ed hanno 
un limite fisso intorno al villaggio, oltre il quale non possono an- 
dare senza permesso. Molti di essi vanno di mattino a fare i lavori 
di pulizia della città; altri, ma specialmente le donne, sieno mogli 
dei condannati o condannate esse stesse, sono impiegate nei ser- 
vizi domestici presso le famiglie degli ufficiali e dei funzionari ci- 
vili. Per amor del vero debbo dire che dovemmo ammirare l’or- 
dine che regnava nel villaggio e lo stato tutt’altro che abbietto 
in cui vive quella gente, altrimenti destinata all'ergastolo ; e nello 
stesso tempo invidiammo le circostanze eccezionali che permettono 
colà di tenere dei condannati liberi, all'aperto, mai soggetti al- 
l’ozio e pur tanto severamente tenuti in freno dal malfare. 

Tutto questo che sono venuto dicendo di ciò che ho visto, 
non contradice l'esposizione del signor Kennan, il quale non manca 
mai ogniqualvolta trova qualche cosa di buono, di lodarlo, e son 
certo che sarebbe stato soddisfattissimo della colonia penale di 
Vladivostok; ma neppure questo che ho detto sanziona le sue ri- 
velazioni che sono il risultato di visite che io non ho fatte, d’ in- 
vestigazioni alle quali io mi era proposto di tenermi, e mi sono 
tenuto, assolutamente estraneo. 

Per dimostrare la veridicità delle cose esposte, bisognerebbe 
dunque ricorrere ad altre prove, e in mancanza di queste, proce- 
dere per via d'induzioni. Le prove si possono ritrovare nelle ci- 
tazioni, di cui è ricca la narrazione. Io ne ho riportate poche, ma 
il libro è pieno di frammenti di rapporti ufficiali e di regolamenti 
che sono nel dominio del pubblico. E poi vi sono le testimonianze 
di funzionari e di ufficiali, che sono pressochè sempre nominati o 
indicati, non so con quanta discrezione, e ai quali sarebbe agevole 
smentire pubblicamente ciò che il Kennan ha stampato come 
udito da loro sugli stabilimenti penali affidati alle loro cure, e che 
si rivelasse o falso o travisato. 


Procedendo poi per via d’induzione, posso dire che quanto 
scrive il Kennan del paese, degli abitanti, del loro carattere, usi 
e costumi, là dove io pure sono passato, l'ho riscontrato nella so- 


stanza conforme alle mie impressioni, e solo potrei notare una 
qualche tendenza a colorire le tinte, sia in bene che in male, senza 
punto avvedersene, tendenza che non è rara fra i pubblicisti del 
Nuovo Mondo, 
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Ma pur ammettendo, come di buon grado lo ammetto, che le 
cose scritte dal Kennan sulla deportazione in Siberia sieno vere, 
non mi sento di dividere tutti i giudizi parziali che si ritrovano qua 
e là ne’ suoi capitoli e che sono il risultato, lo si scorge e lo si 
comprende, dell'impressione riportata in quel dato luogo, in quella 
determinata circostanza. S'egli avesse chiuso le sue rivelazioni con 
un giudizio pratico, riassuntivo, definitivo, ho ragion di credere 
che da queste ne sarebbe riuscito modificato taluno di quelli par- 
ziali, e per dirne uno, quello che si legge e pag. 340 del primo 
volume e che è il più reciso di tutti. Ivi, dopo aver descritta la 
vita degli esiliati in viaggio sulla grande strada siberiana alla volta 
delle miniere nel Transbaikal, e dopo di avere accennato come 
« alcune delle sofferenze descritte siano dovute alla negligenza, 
« all’indifferenza ed alla corruzione dei funzionari governativi », 
conclude: « una gran parte di esse è il prodotto necessario di 
« un sistema spietato e crudele, che non si potrebbero togliere 
« se non con l'abolizione completa del sistema stesso, sostituendovi 
« la carcerazione a vita o temporanea, nella Russia europea ». 
Ora è dubbio che a questa stessa conclusione egli sarebbe 
giunto dopo aver visto la prigione nuova di Verkhne Udinsk, in 
Transbaikalia, e il carcere di Alexandrovki presso Irkutsk, quello 
ch'egli stesso dichiarò poter servire di modello a tutte le carceri 
di Siberia. Imperocchè, se è stato possibile di migliorare il sistema 
carcerario in due località della Siberia orientale al punto di soddi- 
sfare un cittadino degli Stati Uniti d'America in sullo scorcio del 
secolo XIX, vuol dire che il sistema stesso è suscettibile di essere 
ricostruito su quelle nuove basi in tutta la Russia asiatica. E 
se questo si ammette, come non può non ammettersi, perchè mai 
vorrebbe il Kennan l’abolizione del sistema sostituendovi la car- 
cerazione a vita o temporanea nella Russia d'Europa, come se 
in questa parte dell'impero non s' avessero ad impiantare quelle 
prigioni nuove, ampie, ventilate ch'egli vorrebbe, e che si possono 
fabbricare anche in Siberia? come se nella Russia europea aves- 
sero a sparire tutti gli arbitri, le vessazioni, gli abusi d’autorità 
ch'egli ha deplorato per parte dei bassi, e talvolta anche degli 
alti funzionari governativi in Asia, i quali poi dovunque sieno, al 
di qua o al di là degli Urali, sono sempre russi e sempre funzionari 
dello stesso governo. 
Evidentemente debbono essere state le sofferenze degli esiliati 
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in viaggio, a piedi, alla volta delle miniere del Transbaikal, che 
hanno dettato quel voto, espresso appunto dopo di aver descritto 
quelle sofferenze; e fors'anche deve avervi influito il ricordo dei 
patimenti alle miniere, il fine ultimo di quel viaggio interminabile. 
Ora, non si comprende come l’autore non abbia accennato ad un 
rimedio in vista, che non può mancare fra un certo numero di 
anni, un rimedio radicale per togliere di mezzo non solo le soffe- 
renze gravi del deportato in viaggio sulla grande strada siberiana, 
ma eziandio quelle del lungo e sappiamo quanto doloroso so0g- 
giorno nei carceri di deposito di Tiumen, di Tomsk e d’altri che 
ignoriamo, ma che vi debbono rassomigliare.. Questo rimedio so- 
vrano sarà la ferrovia. 

L’immensa linea ferroviaria destinata a traversare tutta quanta 
l'Asia da ponente a levante, dai monti Urali al mar del Giappone, 
muterà faccia alle cose. Allora, non più convogli di prigionieri a 
piedi lungo la gran strada siberiana, non più stazioni di tappa, 
non piroscafi di trasporto sull’Irtish e sull’Ob, non più carceri di 
deposito nè a Tiumen, nè a Tomsk, nè in verun altro luogo. 
Allora i condannati saranno tutti, e sempre, trasportati per fer- 
rovia, e come il traffico attraverso quell’immensa distesa di terre 
quasi spopolata permetterà al governo di usare largamente dei treni 
per i propri servizi (e per una lunga serie d’anni sarà anzi cotesto 
il solo vero servizio che presterà), i deportati potranno usufruire 
della ferrovia in qualsivoglia giorno occorra il trasporto, ed anche, 
occorrendo, ogni giorno; e si sarà per tal modo ovviato al massimo 
degli inconvenienti lamentati dall'autore, l’affollamento dovunque 
si veggono detenuti in Siberia, con le conseguenze disastrose dei 
malati a migliaia e dei morti a centinaia, e delle sofferenze di 
quelli che, non si saprebbe dire se per loro buona o mala ven- 
tura, rimangono in vita. 

Non so davvero prevedere l’epoca in cui sarà compiuta co- 
testa ferrovia, di cui udii parlare undici anni or sono, della quale 
il Kennan non fa che un cenno di sfuggita in una nota, e che è 
incominciata da poco, da Vladivostok verso la valle dell’ Amur. 
Comunque sia, tutto fa credere che la grande intrapresa non sarà in- 
terrotta e che prima della fine del secolo la ferrovia sarà in esercizio. 
Ce ne dà affidamento l’altra, assai più breve è vero, ma che presen- 
tava speciali difficoltà, in Trancaspiana, opera dell’illustre gene- 
rale Annenkof. Per quell’epoca si può sperare che il governo abbia 
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trovato il tempo e i denari per riordinare gli stabilimenti penali 
nel Transbaikal, affinchè non abbia a succedere che dopo aver 
tolto di mezzo i gravissimi inconvenienti del trasporto dei detenuti, 
sussistano sempre quelli che si lamentano alla meta del loro lungo 
tragitto. Lo stesso Kennan ha additato, da buono ed intrapren- 
dente americano, come si potrebbe usufruire della mano d’opera 
di tante centinaia di forzati alle miniere, in guisa da renderle 
fruttifere assai più di quanto lo siano ora e ad un tempo alle- 
viare le pene dei condannati e ridurle a quella misura che è am- 
messa nei paesi civili. 

Senonchè tutte queste riforme, possibili, non risolvono la qui- 
stione più grave sulla quale il Kennan leva alto la voce, e ben a 
ragione, quella dell’invio in esilio in via amministrativa, senza 
forma cioè di processo, all’infuori di qualsiasi intervento dell’au- 
torità giudiziaria. È inutile spender parole per dimostrare che in 
questa dolorosa faccenda le cose stanno come l’autore ce le ha 
dette, dacchè le norme che reggono un cosiffatto invio, sono nel 
dominio del pubblico. Soltanto accennerò che nel mio soggiorno 
in Siberia e fra Russi, invariabilmente fra ufficiali e funzionari 
e loro congiunti, mentre non mi si discorreva mai di ciò che si 
soffre dai condannati nelle prigioni e nelle miniere, più volte ebbi 
ad udire sordi lagni contro il sistema dell’invio in esilio ad ar- 
bitrio del ministro dell’ interno. 

È questo il punto nero della deportazione in Siberia. Le pene, 
le sofferenze imposte ad un delinquente comune, ladro o assassino, 
per quanto gravi, per quanto eccessive, si possono deplorare per 
questo eccesso di gravità, ma che il delinquente abbia a soffrire, 
è il destino che le sue colpe gli hanno meritato. Anche per lo stesso 
delinquente di Stato, che pure non è nè ladro nè falsario nè as- 
sassino, ma condannato da una sentenza di tribunale, v'è la ga- 
ranzia della sentenza dell'autorità giudiziaria. Invece, per il de- 
portato in via amministrativa, all’infuori cioè dell'intervento di 
questa autorità, c'è l’arbitrio, con tutte le enormità che ne con- 
seguono; ed è a togliere questo arbitrio che tendono le aspirazioni 
e gli sforzi di quanti, anche in Siberia, anche non avversi alle 
istituzioni autocratiche del paese, vogliono il rispetto al più sa- 
crosanto dei diritti dell’uomo, riconosciuto persino fra i barbari, 
quello di non essere sottoposto ad una pena senza essere giudicato 
dai proprii giudici naturali. 
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Nè vale il confronto fra la deportazione in Siberia e quello 
che in Europa si dice « domicilio coatto, » malgrado che il testo 
del regolamento, citato più addietro, non ne indichi la differenza. 
In proposito scrive il Kennan che «se la deportazione di un in- 
« dividuo per cinque anni nella provincia di Yakutsk non è una 
« pena, allora questa parola deve avere nella giurisprudenza 
« russa un significato molto sinzolare e ristretto ». La provincia 
di Yakutsk è la più desolata di tutta la Siberia; abitata, seppure il 
verbo è appropriato, da pochi aborigeni, Yakut, Tungus e Yokaghir; 
il termometro vi scende sino a 50° sotto zero, cosicchè è consi- 
derata la regione più fredda del globo. Uno dei punti di questa 
sciagurata provincia, ove si mandano gli esiliati, Verkhoyansk, è 
situato a 4300 chilometri a nord-est di Irkutsk, la capitale della 
Siberia, la quale si trova a più di 6000 chilometri a oriente di Pietro- 
burgo. Ivi sono destinati i « delinquenti politici insubordinati » e 
costretti a vivere cogli indigeni, che stanno nella degna compagnia 
delle loro bestie, nelle ywr?, specie di tane coperte a foggia di 
capanne. E mi pare che basti. 

Ora si può chiedere: dato il sistema della deportazione in Si- 
beria, dato pure che in un giorno, benedetto da tanti sofferenti, 
fosse abolito l'invio in esilio senza processo, è egli necessario che 
i deportati vengano mandati in quelle remotissime, ingrate regioni 
verso le coste del mar Glaciale? La Siberia è così smisuratamente 
vasta, i luoghi appartati sono tanti, che parrebbe agevole limitare 
la destinazione degli esiliati là dove, come s’è visto nella Siberia 
occidentale e sui monti Altai, il clima è meno crudo, il paese non 
è desolato, la vita è possibile. Il perchè non si possa adottare un 
tale temperamento, non l’ho mai capito. Si risparmierebbero a cen- 
tinaia d’infelici degli strazi inutili, si eviterebbero molte spese di 
trasporto e molti fastidi, non si sarebbe costretti a mandare in 
quelle lande maledette da Dio e dalla natura, ufficiali, truppa e 
funzionari, a vivere una vita da lupi, e si raggiungerebbe ugual- 
mente il fine della deportazione, che è quello di allontanare gli 
esiliati e mantenerli lontani dall’ Europa e talora anche dai centri 
abitati dell'Asia. In materia di distanze la Siberia non teme ri- 
vali, e non v'è certo d'ucpo d'andare fino oltre al circolo polare 
artico per allontanare i deportati e per garantirsi contro la loro 
evasione. Le fughe, è vero, avvengono sovente, ma avvengono do- 
vunque, e ben si può dire che i fuggiaschi sono sempre ripresi, 
quando non muoiono di stenti o di fame nelle tundra e nelle foreste. 
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IV. 


I capi d'accusa che Giorgio Kennan ha formulato contro il 
Governo russo nelle sue rivelazioni, e a cui sono venuto breve- 
mente accennando, sono molti e di varia natura. Giustizia vuole 
che ora io dica quello che può essere addotto a difesa di una 
amministrazione resa responsabile di tanti orrori. 

La vastità del territorio sul quale si esercita l’azione gover- 
nativa e la scarsità estrema delle comunicazioni, creano uno stato’ 
di cose così anormale che non se n’ha riscontro in nessun altro 
paese civile. Quell’azione si esercita su di una immensa distesa di 
terre, che soltanto in Asia è grande quante due volte l’ Europa 
senza la Russia, e che dai monti Urali va fino allo stretto di 
Behring rimpetto all'America, dalle frontiere della Persia, dell’Af- 
ghanistan e dell'impero cinese insino al mar Glaciale, una stermi- 
nata regione di quindici milioni di chilometri quadrati sulla quale 
sono sparsi diciotto milioni di abitanti. Poco oltre la frontiera di 
Europa, a Tiumen, cessa la ferrovia, e le enormi distanze che si 
misurano a migliaia di verste, percorse la state in tarantass o sui 
piroscafi fluviali, nel verno in slitta, non si possono superare con 
nessuno di questi mezzi per più settimane in primavera e nell'au- 
tunno; e per più settimane è giuocoforza arrestarsi. Agli ufficiali 
che sono destinati all'estremo Oriente e similmente a quelli che 
di là fanno ritorno in Europa, si concedono sei mesi di tempo per 
effettuare il trasloco. Le reclute, designate per i presidii della 
Transbaikalia e della Manciuria russa, tolte dalle provincie orien- 
tali d'Europa per difetto di popolazione nella Siberia, stanno in 
viaggio sei mesì per giungere a destinazione. 

Unica risorsa che vince talune delle gravi difficoltà che altri- 
menti sarebbero insuperabili, è il telegrafo. Malgrado questo me- 
raviglioso fattore di progresso, il Governo è pressochè impotente 
a vegliare da Pietroburgo con efficacia su tutto il Settentrione 
della più gran parte del mondo, che è l'Asia, al regolare funziona- 
mento dell’amministrazione, ed è costretto a deferire una gran 
parte de’ suoi poteri ai Governatori. I quali Governatori stanno 
alla testa di provincie che sono come regni, e per quanto scarsa 
vi sia la popolazione, le difficoltà non sono per questo minori perchè 
è sparpagliata dovunque. E questi Governatori, che vogliamo pur 
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supporre buoni, ciò che talora può anche non essere, debbono far 
camminare la macchina governativa per mezzo di funzionari su- 
balterni che sovente lasciano molto a desiderare: gente che il più 
delle volte è andata in Siberia per godere d’uno stipendio mag- 
giore o degl’ incerti, leciti ed illeciti, gente che per massima non 
è reclutata fra la classe colta ed educata. Fra questi subalterni 
un fspravnik, che potrebbe corrispondere ad un nostro sottopre- 
fetto, si trova a capo di un distretto che è come una vastissima 
provincia in Europa occidentale. Qual meraviglia che il congegno 
‘amministrativo non risponda alla difficile bisogna ? 

Ma vi ha dell'altro. Il signor Kennan ha rivelato fatti che 
non possono essere contestati; però questi fatti, raccolti dall’istoria 
di un trentennio di una regione più vasta dell'Europa e raggrup- 
pati maestrevolmente, gettano una luce sinistra, più di quanto nen 
corrisponda al vero, su tutta l’ istoria di quella regione e su quanto 
vi accade ogni giorno, così da indurre nel lettore la convinzione 
che tutto in quel paese va per la via del malanno, che il Governo 
non fa nulla per migliorare una situazione deplorevole, e non lo 
fa per il proposito deliberato di non farlo. E qui si ritorna alle di- 
stanze. La straordinarietà di queste, l'eccezionale scarsità delle co- 
municazioni, il clima, la mediocrità e talora la corruzione dei fun- 
zionari, soprattutto dei subalterni, e, diciamolo pure, una buro- 
crazia portata a tal grado a cui solo può giungere frammezzo ad 
impiegati di quella natura ed in un paese senza garanzie di li- 
bertà; tutto ciò costituisce una barriera innanzi alla quale s’ar- 
restano le buone intenzioni, una barriera che non può venire 
superata se non col lavorio lento ma costante, ma persistente di 
un Governo che dimostra il proponimento di fare in Siberia ciò 
che ha già fatto nei possessi dell'Asia centrale, di ridurla cioè alle 
condizioni di un paese civile. Il telegrafo, già in esercizio da anni, 
le nuove costruzioni penitenziarie già compiute nel 1885, quando 
vi fu il Kennan, quelle che allora iniziate, ora dopo sei anni, sa- 
ranno state sostituite alle antiche da lui così giustamente stigma- 
tizzate, e soprattutto la ferrovia gigantesca dal mar del Giappone 
ai monti Urali, lo dicono con la eloquenza dei fatti. 

Dirò di più. Molte volte il Kennan lamenta il difetto di ven- 
tilazione, l’aria pestifera, la mancanza di letti, di lenzuola, di guan- 
ciali, nelle carceri di deposito, nelle prigioni di tappa, negli sta- 
bilimenti penali alle miniere, deplora il difetto di biancheria per- 
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sonale, e grida talvolta indignato contro il sistema barbaro di non 
somministrare nulla che valga a lenire le sofferenze dei condan- 
nati sui nudi pancacci o sul nudo suolo. E questi lagni non è chi 
non veda quanto sieno giusti. 

Ma è d’uopo pur considerare che tante privazioni, giudicate 
alla stregua del confort del paese di chi scrive, oggi fra i più raf- 
finati nella civiltà, sono minori per il contadino russo di quanto 
non lo siano per altri delle nazioni dell’occidente d’ Europa, sic- 
come quegli che vive abitualmente in stamberghe in cui nel verno 
la ventilazione è un mito e i miasmi pestiferi sono una realtà, e 
di letto, di lenzuola, di guanciali, di biancheria pulita non se ne 
vede traccia. Il letto come lo intendiamo noi in Europa, in Si- 
beria non c’è, neppure fra le classi agiate. Io almeno non l’ho 
mai visto, dal giorno in cui lasciai le sponde del mar del Giappone 
insino a quello in cui giunsi a Ekaterinburg, alle falde degli Urali. 
Anche allora quando fui cortesemente ospitato da ufficiali russi 
o mi soffermai all'albergo, a Irkutsk stesso, la capitale, a Tomsk, 
una città propriamente civile, ebbi per coricarmi un divano e 
null’altro. E nelle stazioni della posta, sia nella Siberia orientale 
sia in vicinanza dell’ Europa, v'è un sofà, uno solo, e ben duro 
quando c’ è; cosicchè i passeggeri che vi pernottano, uomini, donne, 
fanciulli, a qualunque classe appartengano della società, debbono 
tutti, meno uno, coricarsi sulle proprie coperte sul pavimento. 

Infine, non è egli vero che una gran parte delle miserie de - 
scritte a così vivi colori dal pubblicista americano, hanno la loro 
causa nella facoltà concessa dal Governo alle famiglie e ai con- 
giunti dei deportati, di accompagnarli in viaggio e rimanere con essi 
nella residenza a loro assegnata? Non è forse molto dubbio se sa- 
rebbe opera umanitaria per evitare tante sofferenze materiali, pri- 
vare e gli esiliati e i loro cari della consolazione morale di divi- 
dere l’esilio e le pene? 

Ho riassunto il più fedelmente che ho saputo le rivelazioni di 
Giorgio Kennan; ho espresso di poi il mio pensiero e sulle stesse 
e sulle conclusioni che se ne possono dedurre, in base a ciò che 
rammento d’aver visto e udito sui luoghi; ho espresso le circo- 
stanze che, a mio avviso, valgono ad attenuare i severi giudizi del- 
l’autore. Ed ho finito. Chi voglia saperne di più, legga i due vo- 
lumetti resi così elegantemente nel nostro idioma dalla signora 
Sofia Fortini Santarelli. Le pagine tristi sono molte, ma non man- 
cano quelle dilettevoli; tutte sono sommamente istruttive. 


LUCHINO DAL VERME. 
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Parlando dell’Ipnotismo (1) abbiamo incominciato col dire che 
le conquiste fatte ai nostri giorni non erano il risultato di una 0s- 
servazione nuova. Non pochi fatti, notammo, erano conosciuti fin 
dalla più remota antichità. Trattando dello Spiritismo vedremo se 
in mezzo alle strane asserzioni, che in questo secolo ci vengono 
da molte parti con insistenza ripetute, ve ne abbiano che sieno 
l’espressione di fatti bene appurati, che non rientrino in quelli già 
noti nel mondo scientifico. 

Intanto possiamo dire che le teorie almeno, emesse dagli Spiri- 
tisti, sono antiche quasi quanto l'uomo e la forma stessa, colla quale 
gli Spiritisti affermano le loro opinioni, è più propria dell’ epoca 
teologica. 

Ma vediamo brevemente quale è l’origine dello Spiritismo. 

Non è nostra intenzione di tessere la storia delle credenze 
spiritiche, la quale potrà facilmente trovarsi anche in succinto in 
molti libri speciali (2): solamente non vogliamo defraudare il let- 
tore di qualche cenno circa il modo curioso, col quale è incomin- 
ciata una credenza che in breve tempo si è grandemente diffusa 
in America ed in Europa. 


(1) V. Nuova Antelogia, fase. del 1° novembre 1891. 
(2) Gisier, Ze Spiritisme, Paris, 1891. Davis, La fin du monde des 
esprits. Paris, 
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Raccogliamo dal Gibier, il quale cita Emma Hardinge, le no- 
tizie seguenti. Una famiglia oriunda tedesca, di nome Fox, domi- 
ciliata in America, composta dei genitori e tre figliuole, è da pochi 
giorni sistemata in un villaggio Hydesville (Nord America), quando 
specialmente nei momenti in cui la famiglia trovasi riunita pel 
desinare o in altre circostanze incominciano tutti ad accorgersi 
di rumori, che si fanno nelle mura, nel pavimento e nelle camere 
vicine. La sera, mentre tutta la famiglia è a tavola, si ode un 
grande strepito nella camera delle bambine. Alle ispezioni fatte 
sul momento da tutta la famiglia, che accorreva a ricercare la 
causa di tale fracasso, questo rimaneva inesplicabile, si trovava 
che i mobili erano spostati, rovesciati, ecc. Spesso la famiglia in- 
tera, riunita così per investigare, ebbe ad osservare nei mobili 
stessi delle oscillazioni o movimenti più complessi e che verifica- 
vansi soprattutto per il letto delle bambine. A tutto ciò si aggiunse 
che le figliuole sentivano spesso delle fredde mani invisibili toccar 
loro la faccia. 

Fu nel febbraio del 1848 e nel marzo successivo che lo stre- 
pito raggiunse un grado assolutamente insopportabile, e dalla fami- 
glia Fox, riunita, fu fatta una osservazione che potrebbe parer se- 
condaria, ma che per gli Spiritisti costituisce il punto saliente della 
scoperta. Mentre il padre fa battere, per chiuderle, le porte e le fi- 
nestre, si ode lo stesso suono quasi per ischerno. Qualche sera 
dopo questo avvenimento, la più giovane delle figliuole (di 12 anni) 
che si era famigliarizzata con siffatti strani rumori e per celia so- 
leva chiamare piè forculto Vinvisibile autore di tali rumori, fa- 
cendo scoppiettare le dita, disse: signor piè forcuto, fate lo stesso. Il 
medesimo scoppiettìo si udi, subito dopo, ripetuto tante volte quante 
volte l'aveva prodotto miss Kate (così si chiamava la signorina). 
Ripetuto quindi più volte l'atto del fare scoppiettare le dita, ma 
dolcemente ed evitando di fare il relativo rumore, avvenne che si 
udissero ancora altrettanti scoppiettii analoghi ai precedenti, quanti 
erano stati i movimenti fatti da Kate. Fu allora che si incominciò 
ad ordinare a questo agente invisibile di produrre un determinato 
numero di colpi, ciò che fu puntualmente e più volte eseguito, e 
quindi, stabilitasi una convenzione per l'affermazione e la negazione, 
si addivenne ad uno strano dialogo, nel quale fu risposto n0 (nessun 
colpo) alla domanda: « siete voi un uomo », mentre fu risposto a/- 
fermativamente (molti colpi) alla domanda: « siete voi uno spirito.» 
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È così che in un piccolo villaggio dell'America verso la metà 
del nostro secolo ha incominciato a parlarsi di Spiritismo. Ben presto 
in questa stessa famiglia si credè osservare che tutti i fenomeni 
si verificavano, almeno più intensamente, quando erano presenti le 
signorine e specialmente miss Kate e però fu stabilito fin da allora 
il concetto della medianità, ossia dell’esistenza dei medium o inter- 
mediarî fra noi e gli spiriti, del quale concetto parleremo più sotto. 

Le pratiche spiritiche si sparsero rapidamente e molti medium 
si rivelarono. 

Non è qui il luogo di continuare la storia della famiglia Fox, nè 
accennare agli entusiasmi dei quali fu oggetto, o alle persecuzioni 
che dovè subire da parte degli abitanti di un intero villaggio. Tutti 
i componenti di quella famiglia rimasero saldi a quei convincimenti, 
che credettero avere acquistato sperimentalmente. Anche in questa 
prima fase dello Spiritismo vi furono degli uomini della scienza, che 
allo scopo di appurare dei fatti o piuttosto di scoprire la frode, 
istituirono delle esperienze. Citeremo fra questi esclusivamente il 
Dottor Robert Hare, professore di chimica all’ Università di Pensil. 
vania, il quale concluse col dire che i fenomeni spiritici non dipen- 
devano nè dal caso, nè da frode, nè da illusione. 

Però i fatti narrati dalla famiglia Fox, o da coloro chein quella 
casa li avevano veduti, non ebbero in genere che due diverse sorti: 
o furono senz'altro negati, o furono ammessi senza discussione in- 
sieme con la conseguenza che pareva direttamente scaturirne, cioè 
che noi possiamo comunicare con gli spiriti, ossia con le anime 
degli uomini che son morti. 

Dobbiamo ora accennare alle teorie degli Spiritisti pur?. 

È necessario fare questa distinzione, perchè i fatti che sa- 
remo per narrare, su cui si basa tutto lo Spiritismo moderno, non 
vengono già negati da tutti coloro che non sono dei veri Spiri- 
tisti, ma non pochi studiosi della natura ed anche dei materialisti 
credono in tutto o in parte doverli ammettere, pur negando nella 
loro genesi l’intervento di forze soprannaturali. 

Per Spiritisti puri adunque intendiamo coloro i quali credo no 
dimostrato almeno essere il mondo popolato di spiriti che abitual- 
mente noi non vediamo, ma coi quali possiamo comunicare. Gli 
Spiritisti sono essenzialmente dei credenti in una seconda vita e 
costituiscono una religione che, al pari di tutte le altre, ha in sè i 
suoi scismi, 
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Quando le credenze spiritiche apparvero nel vecchio continente 
ne continuarono le pratiche in molti saloni, specialmente in In- 
ghilterra ed in Francia. Vi fu allora chi ebbe l’idea di fondare 
una dottrina sulle comunicazioni ottenute, come si diceva, da 
oltre tomba. Rivail, che ha preso più tardi il nome di Allan Kardec, 
ha pubblicato alcuni libri che costituiscono l’evangelo degli Spi- 
vitisti. 

I dogmi principali della dottrina divulgata da Allan Kardec pos- 
sono riepilogarsi così: 

1° Esiste un essere supremo, perfettissimo, autore e modera- 
tore dell'ordine universale che aiuta gli altri esseri a progredire 
verso uno scopo di felicità che ancora non conosciamo. 

2° Ha luogo la reincarnazione per la quale gli spiriti, liberati 
con la morte dall’involucro corporeo, passano ad animare succes- 
sivamente altri esseri in questa terra ed in mondi migliori, acqui- 
stano così un grado sempre maggiore di sviluppo e tendono verso 
la perfezione. 

3° È possibile la comunicazione fra i vivi ed i morti; o me- 
glio fra quelli che vivono nella vita terrena e quelli che vivono 
allo stato di spirito nella vita dello spazio. 

4° Si dà un premio ed una pena, che si avrà nella vita di 
oltre tomba, in relazione col bene o col male fatto nella vita 
terrena. i 

Gli Spiritisti americani non hanno avuto dai loro spiriti le 
medesime comunicazioni e così le teorie di Allan Kardec non sono 
in America accettate come nell'antico continente. 

Per tutti gli Spiritisti l'anima umana è immortale. Quando per 
la morte di un uomo lo spirito è, come quelli esprimonsi, disin- 
carnato, esso si circonda di una sostanza sottile, vaporosa, che 
chiamano perispirito. Di questi spiriti ve ne ha dei superiori ed 
inferiori, de’ buoni e dei cattivi: tutti però tendono alla perfezione 
che raggiungeranno. 

Questi spiriti avvolti nel perispirito si trovano fra loro in 
facili e continui rapporti: di più, essi sono in continua comu- 
nicazione con i diversi mondi che popolano lo spazio ed in con- 
tinui rapporti su questa terra cogli uomini, quantunque abitual- 
mente non si rivelino ad essi. Per gli spiriti non occorre la luce 
per vedere, quindi, naturalmente, non è ostacolo l’interposizione 
di corpi opachi; d’altronde essi penetrano la materia, della quale 
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vincono l'inerzia, qualunque sia la massa ed il peso, comprendono 
tutte le lingue ecc. Essi manifestansi a noi per mezzo di un fluido 
speciale che posseggono tutti gli uomini, ma che non trovasi in 
quantità sufficiente e in condizioni di speciale concentrazione per 
stabilire questa comunicazione, se non in pochi eletti, che sono i 
così detti 77edium. 

Degli spiriti si fanno in genere tre categorie, la cui distinzione 
ha, come è chiaro, una grande importanza per l’uomo: spiriti che 
stanno ail sommo della scala della perfezione; spiriti che trovansi 
nel mezzo di detta scala, che possono essere più o meno perfetti. 
bili, ma che intanto non amano che il bene e non sono capaci di 
dare all'uomo altro che una buona direzione; finalmente degli 
spiriti ignoranti e cattivi, che non conoscono e non amano il bene, 
che si divertono a fare all'uomo dei brutti tiri. 

La divergenza principale fra Allan Kardec e gli Spiritisti 
americani consiste in ciò che questi non ammettono la reincarna- 
zione, la quale per chi l'’ammette costituisce, e lo abbiamo notato, un 
mezzo potente di espiazione e di perfezionamento. Abbiamo anche 
veduto che queste credenze sarebbero il risultato delle comunica- 
zioni cogli spiriti: come mai poi gli spiriti su questioni di tanta 
importanza diano in America ed in Europa delle rivelazioni così 
contraddittorie è certamente un enigma. 

Per coloro che ammettono la reincarnazione è anche possibile 
che uno spirito lasci momentaneamente il corpo, che egli investe. 
senza che ne avvenga la morte. In questo caso può avvenire che 
evocando l’anima di un morto, venga uno spirito a dirci che esso 
è reincarnato e che è, per esempio, carbonaio a Montrouge, come 
avrebbe inteso dirsi il dottor H., secondo narra Davis, evocando 
l'anima di Luigi XIV. 

Del resto, gli spiriti conoscono bene il passato, e sanno anche 
l'avvenire; però non è sempre loro permesso di dire tutto quello 
che sanno. 

Noi abbiamo qui da relatori fedeli esposto in succinto i car- 
dini (mi sia permessa l’espressione) della religione spiritica. Se i 
fatti dello spiritismo non fossero stati osservati o descritti che da 
gente la quale professa opiniori spiritiche, noi crederemmo, senza 
altro, non valer la pena di parlare dello spiritismo. 

Con tutto il rispetto dovuto alle credenze filosofiche o religiose 
di qualsiasi genere, non pcssiamo a meno di non rilevare il ridicolo 
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delle asserzioni spiritiche; si può essere vitalisti, spiritualisti, si 
può avere dell'anima umana il concetto della immortalità, ed anco 
pensare che separata dal corpo l’anima debba espiare le colpe com- 
messe a questo mondo, od avere il guiderdone delle virtù che, con- 
giunta al corpo, ha esercitate: ma non si può sognare quel comico 
commercio fra le anime dei morti e gli uomini viventi, senza di- 
ventare miserevolmente ridicoli. 

Abbiamo detto di sopra che oltre agli Spiritisti puri, ve ne ha 
di quelli che, pur negando l’esistenza di questi spiriti vaganti per 
l'universo, ammettono l’esattezza de’ fatti spiritici, che credono 
doversi considerare come fenomeni naturali, non ancora abbastanza 
bene studiati, la causa dei quali, finora ignota, deve ricercarsi in 
una forza che si sprigiona in certe eccezionali condizioni dell’'orga- 
nismo umano. 

Ognuno comprenderà di leggieri che questo modo di vedere 
la questione non può essere tacciato di assurdo, e sebbene possa 
sembrare inverosimile che un mezzo secolo di continui esperimenti 
non sia bastato a determinare, meno che in una maniera vaga, le 
condizioni in cui certi fenomeni si producono, non che a ricono- 
scere le proprietà fisiche di quella forza nuova, tuttavia crediamo 
che l'argomento non sia indegno di una discussione scientifica. 

Noi ci troviamo in una condizione che sembrerà ad alcuno 
molto sfavorevole per dare dei giudizi in proposito, quella cioè di 
non avere mai avuto l'opportunità di istituire noi, su tale argo- 
mento, delle ricerche speciali. Ma facciamo osservare che non 
intendiamo qui portare il contributo della nostra osservazione 
personale; vogliamo solamente fare la critica delle altrui espe- 
rienze che conosciamo per la letteratura già abbastanza abbon- 
dante, per quanto non molto varia. 

Prima di tutto dobbiamo vedere se esistono veramente e in- 
dubbiamente dei fatti, i quali escano dalla sfera di azione delle 
forze conosciute della natura. 

Circa l’analisi dei fatti che vengono invocati dagli Spiritisti 
a comprova delle loro teorie, dobbiamo principalmente occuparci 
de’ più semplici. Ve ne ha di quelli che è ovvio incontrare e che 
tutti forse abbiamo veduti; ve ne ha degli altri, a ottenere i quali 
occorre un cumulo di circostanze mal definite, ragione per cui può 
dirsi che si verificano di rado; ve ne sono poi alcuni di una terza 
categoria, i quali non si sarebbero verificati che in condizioni ecce- 
zionalissime. 
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Quanto ai fatti complessi che difficilmente potrebbero essere 
minutamente analizzati nei singoli momenti e nelle diverse loro 
entità, crediamo non possano mai avere un grande valore nella 
soluzione delia questione e la loro interpretazione è evidentemente 
congiunta a quella degli altri. 

Sotto un altro punto di vista, dei fatti citati nelle pubblicazioni 
degli Spiritisti debbono essere distinti quelli che rispondono al con- 
cetto dello spiritismo, nel senso che non possono essere se non l’ef- 
fetto di una causa intelligente, la quale naturalmente, secondo gli 
Spiritisti puri sarebbe assolutamente estranea agli sperimentatori, 
da quelli, i quali vengono invocati sì come prove di una potenza 
sconosciuta che agisce talora anche contrariamente alle leggi sta- 
bilite della natura, ma che non ha in sè essenzialmente nulla di 
razionale e di intelligente. 

Per gli Spiritisti puri i fatti di questa ultima categoria non 
possono rappresentare al più che una controprova delle loro teorie. 
Per coloro invece i quali parlano della scoperta di nuove forze 
naturali gli ultimi notati sono i fatti che hanno la maggiore im- 
portanza. 

Cominciamo dall'analisi dei fatti essenzialmente spiritici e ve- 
diamo se possiamo trovare in essi donde provenga la caratteristica 
della intelligenza. 

È però necessario che noi diciamo prima qualche cosa dei 
così detti medium. Fin dal principio di questo scritto abbiamo 
accennato come gli Spiritisti si sieno avveduti che negli esperi- 
menti che si ripetevano in una società più o meno numerosa, la 
produzione dei fenomeni era specialmente legata alla presenza di 
uno dei membri della società, che non era sempre chi dirigeva la 
seduta, spesso anzi una persona molto secondaria, non di rado 
una signorina, un giovinetto, ecc. Tali persone le quali, come giù 
sappiamo dovrebbero la loro mediumnità alla grande concen- 
trazione di quel fluido speciale, per cui l'umanità vivente può 
congiungersi al perispirito che avvolge gli spiriti, debbono essere 
esaminate un momento al di fuori di questa loro proprietà speciale 
e stiamo per dire soprannaturale. Basta un rapido sguardo alle 
lescrizioni autentiche di sedute spiritiche, ove si parli un po’ par- 
ticolarmente degli atteggiamenti dei medium, di disturbi loro 
occorsi, di modificazioni profonde portate d’un tratto nella loro 
stessa proprietà mediumrica, sia per non avere ottemperato do- 
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cilmente ai desideri di uno spirito esigente e severo, sia perchè 
qualcuno degli astanti si è condotto non troppo correttamente in- 
nanzi ad uno spirito bennato e suscettibile; basta, dico, studiare 
un poco gli incidenti in circostanze diverse occorsi a questi 772e- 
dium, per vedere quale analogia esista fra tali persone ed i 
neuropatici e gli psicopatici. Si dànno attacchi di crisi che rasso- 
migliano in tutto a forme convulsive della grande Isteria o della 
Epilessia, estasi e stati catalettici quali abbiamo descritti trat- 
tando dell’Ipnotismo, visioni di spiriti, dopo pochi momenti di con- 
centrazione, indiscernibili dalle allucinazioni suggestive di cui ab- 
biamo altrove fatto parola. Che più? Noi abbiamo già parlato del 
cambiamento di personalità, degli stati di diversa coscienza che in 
alcuni soggetti è facile ottenere nello stato sonnambolico per la sug- 
gestione; sappiamo che possono darsi in alcuni soggetti degli stati 
di esistenza diversi e molteplici che si alternano, il cui cambiamento 
è legato a speciali modificazioni nello stato della sensibilità generale 
o specifica, che possono in breve tempo ripetersi e scomparire per 
influenze apparentemente di poco momento: e chi potrebbe trovare 
una differenza fra quel che avviene in queste condizioni patologiche 
e ciò che è successo in alcune esperienze spiritiche, in cui spiriti 
diversi vanno per qualche tempo ad incarnare il cervello di un 
medium? Togliamo dallo Janet (1) la descrizione di ciò che soleva 
accadere a Me Hugo d’Alessy. Questo medium che ha a sua di- 
sposizione un gran numero di spiriti, si fa addormentare un poco 
da un magnetizzatore, entra così in uno stato di ipnosi nel quale 
parla un poco, quindi si irrigidisce. Cessato questo stato essa parla, 
ma non è più essa stessa: è uno spirito, Eliana, giovinetta di cui 
il medium rivela colle parole e cogli atti tutto il carattere ca- 
priccioso. Dopo ciò nuova contrattura e altro cambiamento: il me- 
dium è stato incarnato da Tetar, omaccione che cica e beve come 
un turco. Quindi viene il turno dell'abate Gérard che vuol predi- 
care, ma nol può perchè ha la testa pesante e la bocca amara, 
effetti dovuti al tabacco masticato e al vino bevuto nell’ incarna- 
zione precedente. In ultimo arriva Aster, un personaggio villano 
ed osceno, od una bambina di tre anni Jeanne. Qui dobbiamo 
mettere in rilievo una importante osservazione psicopatologica 
dello stesso Janet, frutto delle esperienze nello stato sonnambolico, 


(1) Frerre Janet, L'Au‘omatisme psychologique, Paris, 1889. 
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‘he cioè queste esistenze diverse che possono succedersi e alter- 
narsi in alcune persone, che possono persistere in stati molto si- 
mili alla veglia e durare dei tempi più o meno lunghi, talora non 
si escludono in un modo assoluto e, passando da una personalità 
all'altra, il soggetto può conservare in una maniera subinconsciente 
qualche cosa della personalità precedente, che si riveli, negli scritti 
o in altra maniera, simultaneamente alle manifestazioni continue 


della nuova personalità. Ora l’ identica cosa avviene in alcune in- 


carnazioni spiritiche, ad esempio un m2ediwm (M" O.), di cui parla 
Janet, si addormenta stendendo la mano sul tavolo: subito dopo co- 
mincia a parlare con una voce nuova ed un accento straniero, colla 
coscienza di una Portoghese morta da molti anni, Luisa. Fi- 
nalmente Luisa parlando per bocca del 72edium dice che il sog 
getto è stanco e che essa se ne va, e saluta. M”"° O. torna alla 
sua prima esistenza: non ha più la voce e i modi di Lwisa, ma in 
alcuni scritti firma ancora Luisa. Per un psicologo è il caso di due 
personalità coesistenti. 

Ora tornando all’analisi dei fatti essenzialmente spiritici, diremo 
che alla prima classe di fenomeni appartengono ì movimenti di di- 
verso genere che si ottengono nei corpi al contatto del 72ed47um 
solo o unito ad altre persone. Entrano in questa categoria quelli 
che si verificano nella tavola parlante. 

1 movimenti che in tal caso si producono hanno evidentemente 
una causa intelligente: difatti consideriamo ciò che avviene in 
una di quelle comuni sedute di spiritismo, alle quali certamente 
hanno a quest'ora assistito il maggior numero dei nostri lettori. 

Intorno ad un tavolo, generalmente a tre piedi, siedono in cir- 
colo le persone che vogliono sperimentare, avendo le mani pog- 
giate leggermente sul tavolo in modo che i mignoli di ciascuna 
persona siano a contatto con quelli delle persone vicine. Si sta- 
bilisce di evocare un morto (non è però necessario che tutti 
sappiano quale è lo spirito che si domanda) e rimanendo così 
tutti nel più grande raccoglimento accade dopo qualche tempo 
che la tavola incominci a muoversi, spesso a girare sotto le dita 
in un senso o nell'altro; «iò vuol dire che lo spirito è presente. 
E allora che uno degli astanti si incarica di parlare collo spirito 
stabilendo una convenzione per le risposte, mediante i movimenti 
della tavola stessa. A mò d'esempio si domanderà: sei tu lo spirito 
del rale? Se si, dà con un piede due colpi in terra, se no, dà un 
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colpo solo. In seguito si procede a questo modo. Si stabilisce (ed 
oramai gli spiriti lo sanno, non c’è più bisogno di una conven- 
zione espressa) che ad ogni colpo dato col piede corrisponda una 
lettera dell'alfabeto e si intenda designata quella che corrisponde 
all'ultimo colpo di una serie, cioé al colpo che precede la pausa. 
A questo modo è possibile, quantunque a dir vero non troppo 
speditamente, una conversazione completa componendo colle lettere 
successivamente designate le singole parole. Questo procedimento 
però è stato variamente modificato e così nel Belgio p. es. si co- 
minciò a stabilire che ciascuno dei tre piedi non dovesse servire 
ad indicare che un gruppo speciale di lettere, dall'A all’I, dall'] 
alla P, dalla P alla Z. Del resto talora, prescindendo da questo 
meccanismo di linguaggio, le tavole così parlanti manifestano la 
loro negazione o approvazione e talora anche certi stati affettivi, 
come di gioia, di dolore, «d’ira ecc., con delle oscillazioni e dei mo- 
vimenti disordinati o regolari, precipitati o lenti, che dagli astanti 
in genere vengono in un modo determinato interpretati. 
Abbiamo veduto come principalissimo tra i fenomeni spiritici 
meriti di essere annoverata la produzione dei suoni, rumori, colpi 
speciali. Questo mezzo che hanno gli spiriti per rivelarsi è stato 
nelle sedute spiritiche utilizzato per designare le lettere dell’al- 
fabeto senza i suddetti movimenti del tavolo, e ciò, sia seguendo 
lo stesso meccanismo col quale esse lettere venivano designate dai 
movimenti dei piedi, sia in un modo più semplice usato più re- 
‘entemente. Sul tavolo intorno a cui sono riuniti gli sperimenta- 
tori, od anche al difuori di esso, sì trova un quadrante in cui sono 
scritte tutte le lettere dell’ alfabeto, e un assistente movendo l’ago 
del quadrante lo porta gradualmente dall'A alla Z, facendo una 
brevissima sosta su ciascuna lettera quasi interrogando. Un colpo 
secco sul tavolo nel momento che l’ago fa una di queste soste 
indica la lettera, che si ha cura di registrare immantinente. 
Della produzione dei suoni e dei colpi parleremo più tardi. 
I fenomeni acustici fanno parte di quella categoria di fatti spi- 
ritici, che molti hanno constatati, ma che non sono dei più ovvii. 
Fra i diversi movimenti complessi, che servono alla comunicazione 
degli spiriti cogli uomini vogliamo accennare ad alcuni altri; e 
così per indicare le singole lettere destinate a comporre un discorso 
si è anche usato un piccolo tavolino, il quale messo sopra un ap- 
posito alfabeto, al contatto della mano del medium, designa le let- 
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tere, cambiando di posto; oppure il lapis, attaccato ad uno dei piedi 
del piccolo tavolino, scrive direttamente il messaggio. E finalmente 
si ha la scrittura dei medium. 

Un medium prende in mano un lapis, ne poggia la punta sopra 
un foglio di carta nell’ atteggiamento di chi scrive, rimane immo- 
bile in quella posizione, quindi comincia ad agitarglisi la mano, si 
fanno dei segni sulla carta; talora per qualche tempo non vengono 
che dei segni insignificanti, quindi una scrittura di lettere. Il 
medium non ha coscienza di ciò che scrive. 

Se dalle esperienze che abbiamo notate togliamo di mezzo il 
meccanismo dei colpi che si producono senza movimenti dei corpi, 
tutti gli altri fatti hanno qualche cosa di comune in ciò che sono 
appunto dei movimenti intelligenti determinatisi al contatto di 
una o più persone. Ora dobbiamo vedere se i fatti di questo ge- 
nere coi loro caratteri specifici possono rientrare in un gruppo di 
fenomenologie note. 

Accennando fra i fenomeni ipnotici alla supposta trasmissione 
del pensiero abbiamo detto come i fatti della divinazione, dei quali 
in questi ultimi tempi ci ha dato il Pikmann alcuni pubblici 
esperimenti, potevano essere interpretati senza ammettere la tra- 
smissione del pensiero. Cade qui in acconcio di dare una spiega- 
zione fisiopsicologica di tali fenomeni, detti di Cumberlandismo, da 
che Cumberland li ha presentati al pubblico per la prima volta. 

Abbiamo citato l’esperienza di Chevreuil come quella che in 
un modo semplicissimo ci sta ad indicare la facilità con la quale 
l’idea di un movimento, che si fissa nella mente per qualche tempo 
e rimane isolata, sia facilmente accompagnata involontariamente 
ed inconscientemente dal movimento stesso. Nei fenomeni bene 
riusciti di Cumberlandismo, secondo alcuni autori, avviene che 
colui che sta pensando un’ azione da divinarsi, mediante il contatto 
della sua mano col divinatore, mantiene per qualche tempo fissa 
ed isolata neila sua mente l’idea dell’atto che vuol vedere eseguito: 
e per questa ragione fa senza volerlo e senza saperlo quei movi- 
menti che sono il principio di un’idea che si esterna, e son tali 
movimenti che in un soggetto squisitamente sensibile e già a 
questo scopo educato, riescono a suggerire al divinatore succes- 
sivamente i singoli atti che costituiscono un'azione, e spesso anche 
senza ch'egli abbia coscienza netta dell’azione che sta macchi- 
nalmente eseguendo. 
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Vien da noi riprodotta questa spiegazione, che pei migliori 
psicologi è in molti casi assolutamente dimostrata, perchè non 
debba far meraviglia al lettore se insisteremo molto nell’ ammet- 
tere che coloro, i quali con tutta fede stanno intorno ad un tavolo 
aspettando che esso si muova, facciano involontariamente ed in- 
conscientemente dei movimenti ordinati a muoverlo. 

Studiando con queste vedute i diversi momenti del mecca- 
nismo per cui una tavola parlante dà i suoi responsi, è facile 
ammettere come una persona che trovasi colle mani dolcemente 
posate sul tavolo, fissa nell’idea che questo debba muoversi in un 
senso o nell'altro, specialmente avendo le mani aperte e le dita di- 
varicate, possa con qualche dito determinarsi a dei piccoli movimenti 
che a tutta prima, facendo scorrere il polpastrellosopra iltavolostesso, 
gli daranno probabilmante la sensazione illusoria di un movimento 
del tavolo in senso opposto. Questa sensazione più o meno cosciente 
raftorzerà l’immagine del movimento, aumenterà l’aspettazione e 
l’isolamento di questa idea. Si produrrà naturalmente una tendenza 
più forte al tradurre in atto l’idea stessa, quindi saranno più fre- 
quenti e più validi i movimenti incoscienti. 

Ciò arriverà finalmente a cagionare un vero movimento delia 
tavola, specialmente se più persone di quelle che seggono intorno 
si trovano nelle medesime condizioni psichiche. I movimenti del 
tavolo saranno sicuramente irregolari, disordinati, fin tanto però 
che non avvenga il sollevamento di un piede in modo da preva- 
lere ai movimenti precedenti. In questo caso è suggerita l’idea di 
un movimento determinato e i movimenti incoscienti si estrinse- 
cheranno tutti in un senso; ma quali leggi regoleranno le pause 
in questi movimenti ? Quali saranno le lettere designate, le parole 
composte, i discorsi fatti? Donde verrà insomma l'intelligenza del 
messaggio che, quando sarà redatto, riuscirà nuovo a tutti coloro 
che erano intorno al tavolo? 

Qui si potrebbe dire che svolgendosi un discorso così lenta- 
mente, possono, man mano che si formano le parole, sorgere nella 
mente degli sperimentatori idee diverse, seguendo le quali le sin- 
gole persone influiscano sull’arrestarsi di una serie di colpi alla 
lettera, che essi hanno presentita; e può stabilirsi in certo modo una 
lotta incosciente fra le diverse persone che hanno le mani sul tavolo, 
destinato a far trionfare quelle frasi o parole che ciascuno, se- 
guendo la sua idea, crede incominciate nelle lettere già designate; 





206 IPNOTISMO E SP.RITISMO 


frasi che naturalmente tutte sarebbero in un nesso logico con 
quelle ottenute precedentemente. E poichè queste lotte che si ri- 
peterebbero dopo ogni pausa, cioè per ogni lettera, avrebbe ro cer- 
tamente esiti diversi, trionfando or l’uno or l’altro degli astanti, 
così in ultimo il messaggio sarebbe formato dalla mente di tutti, 
non sarebbe esclusivamente di nessuno e a tutti riuscirebbe nuovo. 
Però se questo può succedere nelle più comuni sedute spiritiche, 
in quelle cioè nel'e quali non si trova un medivun: eminente, ma 
vi prendono parte soltanto un certo numero di persone tutte di 
buona f de, più o meno entusiaste e più o meno fortunate nel- 
l'avere dalla tavola qualche responso, non è certamente ciò che 
suole avvenire in quelle sedute ove un 2nedium di grande potenza 
domina la posizione e ad esso solo si connettono tutti i risultati 
ottenuti. 

Ad ogni modo poi questa spiegazione non potrebbe servire 
per i messaggi che si ottengono dai medi scriventi, gesticolanti, 
parlanti, ecc.: bisogna ricorrere all’automatismo e al cambiamento 
di coscienza. 

Abbiamo rilevato come i medium siano assolutamente delle 
persone patologiche, come essi non differiscano sensibilmente dagli 
isterici, da quei nevropatici e psicopatici che sono degli squi- 
siti soggetti ipnotici e che ci offrono i migliori esempi di sugge- 


stione e di sonnambolismo. Sappiamo che in queste persone si ve- 


rifica talora, in uno stato sonnambolico anche molto simile alla 
veglia, non solamente il cambiamento di personalità, ma il feno- 
meno eziandio di una doppia esistenza psichica, durante il quale 
stato può aversi chiara e nitida la coscienza della propria perso- 
nalità abituale e aversi delle manifestazioni psichiche subcoscienti 
o anche del tutto incoscienti, riportabili ad un’altra personalità. 
Questo probabilmente è il caso più comune dei med?? seriventi. 

Quando anche non si tratti di 7247? che si facciano fare preventi- 
vamente delle pratiche ipnotiche, ma di quelli che nel loro stato 
abituale prendono in mano la penna aspettando che uno spirito 
ne guidi la mano, avviene verosimilmente, e in molti casi si è po- 
tuto dimostrare, che, sia per quella forzata concentrazione nella 
quale sogliono porsi e anche semplicemente pel fatto che si met- 
tono in quell’atteggiamento, essi entrino in uno di quegli stati di 
modificazioni psichiche che abbiamo accennati. Allora conservando 
pure la loro personalità abituale con la piena coscienza relativa, 
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possono avere più o meno netta la coscienza di un’altra persona 
esistente o immaginaria e manifestare nello scritto idee consen- 
tanee alle qualità, alle abitudini, al carattere morale di questo per- 
sonaggio, che si sarebbe in qualche modo fissato nella mente del 
medium. 

Naturalmente i messaggi così ottenuti sarebbero in rapporto 
con la coltura e le nozioni speciali del medium; ma sarebbero 
tanto diversi per la calligrafia, per lo stile, pel contenuto e pei 
sentimenti manifestati, da ciò che avrebbe scritto il medium stesso 
nella sua esistenza abituale, quanto il soggetto, la cui perso- 
nalità è sovrapposta, è, secondo la conoscenza del medium, di- 
verso da lui. Naturalmente leggendo tali scritti il 72ed7wm che non 
ebbe forse coscienza, che non ha certo memoria di quella parte 
di lavorio cerebrale compiutosi nello stato di cambiata e sovrap- 
posta personalità e in relazione con questa, li troverà in un modo 
assoluto stranieri alla sua mente e quindi sinceramente ci dirà 
che non è egli che ha scritto quei messaggi, ma che altri ha gui- 
dato la sua mano. Se vorrà esser franco ci dovrà dire però che non 
sapeva, è vero, di avere in mente, quando scriveva, quelle cose 
che ha scritto, ma che esse ad ogni modo gli erano tutte note. 
Nessuna osservazione ben fatta esiste finora, dalla quale risulti che 
tali scritti di un medium possano per la forma e pel contenuto 
oltrepassare la sua intelligenza e coltura. Si conoscono delle per- 
sone che sono state sinceramente dei medî scriventi, e questa 0s- 
servazione li ha fatti desistere dal ricercare quei messaggi che 
hanno compreso non essere che il frutto della loro mente. 

A questo modo noi abbiamo dato una spiegazione, da molti psi- 
cologi perfettamente accettata, di alcuni fatti principali e diremmo 
ì più classici fra quelli su cui si poggiano le credenze spiritiche. 
Con questa spiegazione tali fatti, della cui esistenza non si può du- 
bitare, non solo non sarebbero in relazione con nessuna potenza so- 
prannaturale, ma non dipenderebbero neppure dall'azione di forze fi- 
nora sconosciute. Essi sarebbero assolutamente dei ben noti fenomeni 
psicologici normali e anormali. E per essi sarebbero sempre i così 
detti 72edium che nei fenomeni spiritici, senza saperlo e senza 
volerlo, impiegherebbero la loro forza muscolare alla produzione 
li quei movimenti che si determinano nei corpi al lor contatto, 
e sarebbe il loro cervello che con una cerebrazione incosciente gui- 
lerebbe in un modo intelligente l’estrinsecazione di tali movimenti. 
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Ma oltre ai fenomeni di movimento che son quelli dal mag- 
gior numero degli osservatori indubbiamente constatati, dobbiamo 
considerare la produzione di suoni, rumori, colpi, coi quali in molte 
sedute spiritiche si sono ottenuti gli stessi messaggi avuti cogli 
altri mezzi, di modo che anche per essi sussiste indubbiamente il 
carattere dell’intellizenza. Perchè la stessa spiegazione possa es- 
sere giustamente applicata anche a questi fenomeni è necessario 
dimostrare due cose: che un medium abbia la possibilità di pro- 
durre quei rumori, e in secondo luogo che il meccanismo della 
loro produzione sia tale da non essere assurdo, si compia in un 
modo incosciente e che incoscientemente sia con intelligenza re- 
golato. 

Già vari autori hanno parlato di qualche speciale condizione 
morbosa, nella quale rumori simili a quelli che si odono in siffatte 
sedute spiritiche possono prodursi nel corpo umano. Giobert de 
Lamballe ha pubblicato una curiosa storia di una signorina nella 
quale, per una strana malattia, si verificavano dei movimenti invo- 
lontari del muscolo corto peroniero, per cui si udivano anche ad 
una certa distanza dei battiti che si generavano dietro il malleolo 
esterno. Velpeau parla di rumori analoghi che si producono all’anca, 
alla spalla, al lato interno del piede; in una signora avrebbe os- 
servato che in certi movimenti di rotazione della coscia si veri- 
ficavano dei rumori udibili da un lato all’altro di un salone. In 
certi casi patologici, dice Velpeau, si generano facilmente dei ru- 
mori da tendini che in condizioni patologiche escono e rientrano 
nella loro doccia ossea. Egli li ha constatati per il bicipite brachiale 
per il flessore dell’alluce, ecc. Così Cloquet ha osservato siffatti 
rumori prodursi nella colonna vertebrale per alcuni movimenti 
volontari del tronco. Schiff ha potuto produrli in sè stesso facendo 
fare a volontà dei movimenti al tendine del muscolo lungo peroniero. 

Noi confessiamo che non è molto facile intendere come movimenti 
di simile specie, capaci di produrre tali rumori, possano in una 724- 
niera incosciente regolarsi intelligentemente, e si è per essi più 
facilmente portati ad ammettere la frode. Ma senza entrare in una 
discussione, che difficilmente ci condurrebbe ad una conclusione 
certa, contentiamoci di rilevare che tali colpi o picchi possono non 
difficilmente verificarsi nell'organismo e, regolati dalla volontà, sod- 
disfare a tutte le caratteristiche dei fenomeni spiritici di questo 
genere. 
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Ora dobbiamo trattare di quell'altro ordine di fatti che, più che 
avere la caratteristica dell’intelligenza, sarebbero riferibili ad una 
forza sconosciuta, la quale, envanante dai corpi dei medium 0 me- 
glio manifestantesi in loro presenza, produrrebbe degli effetti fisici 
assolutamente in contradizione con le forze della natura agenti li- 
beramente. 

Crediamo opportuno soltanto citare qui l’esperienza fondamen 
tale di William Crookes. 

Una bilancia a molla simile a quelle che si usano per pesare le 
lettere, ma molto forte e destinata alla valutazione di grandi pesi, è 
attaccata ad un sostegno. A questa bilancia è appeso l'estremo di 
una lung’asse che è in posizione orizzontale e poggia coll’ altro 
estremo sopra un punto fisso, un tavolino. Data questa disposizione 
si comprende chiaro che l'indice della bilancia non può segnare un 
aumento sensibile per pesi anche enormi, che vengano posti in quel- 
l'estremo dell'asse che non è appesa alla bilancia e che poggia s9- 
pra un punto fisso. 

Or bene, quando un medium (Home) toccava con un dito 
l’asse in questo punto od anche esercitava ivi un lieve contatto 
indiretto, sia ponendo il dito sopra un bottone in comunicazione 
con una soneria elettrica senza farla suonare, sia immergendo il 
dito nell'acqua di un vase aperto e quivi situato; la bilancia se- 
gnava un peso tre volte maggiore di quello che indicava l’asse 
stessa senza questo indiretto contatto del medium. 

In questa esperienza ed in altre simili il Crookes invece di 
leggere o far leggere agli assistenti nel quadrante della bilancia 
il peso segnato dall’indice, ha fatto che mediante un apparecchio 
grafico di quelli che si usano in molte esperienze di fisica, l’ in- 
dice coi suoi movimenti segnasse l'aumento di peso sulla carta 
affumicata, di maniera tale che il risultato dell’esperienza così 
registrato poteva essere esaminato in seguito dallo stesso Crook.es 
e da altri e veniva eliminato, in un modo assoluto, un errore di 
osservazione e la possibilità di una allucinazione. Questa espe- 
rienza ripetuta in diversa maniera coll’aiuto di medii diversi (Home, 
Slade) ha servito agli Spiritisti come dimostrazione della realtà di 
una serie di fenomeni che non di rado si osservano nelle comuni 
sedute spiritiche, in genere nell'oscurità o semioscurità, quali ap- 
punto il sollevamento di corpi pesanti e anche di uomini, il tra- 
sporto di oggetti da un punto all'altro della sala ecc.; fatti questi 
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che il Crookes confessa di avere osservati insieme ad altri più 
meravigliosi, di cui parleremo dopo. 

Per non alterare la natura della discussione, che stiamo per 
fare, ci sia permesso di fermarci un momento su quell’esperimento 
eseguito in un medo scientifico e che giustificherebbe la conclusione 
che in certe determinate condizioni può svilupparsi nei corpi una 
forza, per la quale in modo vario reagiscono all’azione della gravità 
e ciò senza altra influenza che quella del contatto di un soggetto 
speciale. Se nell’esperienza del Crookes sono state eliminate real- 
mente tutte le cause di errore e, diciamolo pure, se il soggetto la 
cui presenza era necessaria alla produzione del fenomeno, non ha 
egli con una abilità, difficile a immaginarsi, ma non impossibile ad 
ammettersi, alterato radicalmente le condizioni dell'esperienza, 
l’illazione è logica, e noi non vediamo assurda la conseguenza 
che dovrebbe trarsene, che cioè si sia alla vigilia della scoperta 
di una forza il cui sviluppo sarebbe legato a certe condizioni ec- 
cezionali dell'organismo umano, della quale avremmo appena sor- 
preso una manifestazione, una proprietà fisica, alterare il peso 
dei corpi, come il calore ne altera il volume. 

Ma, con tutto il rispetto che dobbiamo ad un illustre rappre- 
sentante della scienza sperimentale, non possiamo fare a meno di 
dichiarare apertamente che nella facti species l'autorità del Crookes 
ha un lato debole. Egli di provata onestà scientifica, profondo co- 
ncscitore dei fenomeni fisici, abile sperimentatore, messosi in que- 
sto genere di studi, dinanzi ai fatti che hanno colpito i suoi sensi, 
trascinato forse dal suo genio stesso di osservazione, si è troppo 
spogliato della qualità di critico, ed è indubbiamente più volte 
avvenuto che, interrogando la natura, ha poi accettato come 
responsi il risultato di grossolane mistificazioni. 

Sono note le relazioni che lo stesso Cro.les ha fatte sulle ap- 
parizioni luminose e più particolarmente sulla comparsa di fan- 
tasmi, forme di spiriti, che egli ha potuto vedere, tcecare, foto- 
grafare; e relativamente a fenomeni di questo genere sappiamo 
oramai quale sia la loro origine. 

Si fa la storia di quel medium Firman che fu scoperto in 
flagrante impostura. Vale la pena di ricordare brevemente l’aned- 
doto, che togliamo al Davis (1) il quale era presente. 


(1) Davis, loc. cit. 
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Firman aveva la specialità di produrre l’apparizione e la ma- 
terializzazione di un piccolo indiano. 

Si era in casa del dott. H°*", ove qualche sospetto era sorto 
sulla buona fede del medium. e vi era stata fra i padroni di casa 
» qualche amico un'intesa per sorprenderlo in frode. 

Nella sala ove stavano riuniti molti spettatori apparve d'un 
tratto, come un punto luminoso, lo spirito del piccolo indiano che 
andava lentamente materializzandosi; la luce, cioè, ingrandendosi 
andava disegnando nell’oscurità delle sembianze umane. In tale 
momento il 72e4îv72, come accade in siffatte apparizioni, doveva 
starsene nel gabinetto, che viene apprestato nelle sedute di 
questo genere, ove è convenuto che nessuno debba penetrare o 
fare qualsiasi controllo, perchè durante l'apparizione di uno spirito 
il medium è in uno stato letargico e potrebbe ricevere gravi 
danni da un atto qualsiasi di incredulità o curiosità, oltre che 
danni potrebbero venirne a quegli stessi che tanto osassero. Ad un 
tratto due persone fra gli spettatori sono sullo spirito, lo afferrano 
e gli impediscono ci muoversi. Si porta rapidamente un lume e si 
riconosce Firman ginocchioni per equipararsi alla statura dell’in- 
diano e in maniche di camicia: cerca di trafugare gli oggetti che 
hanno servito al suo travestimento, ed è già riuscito a fare scom- 
parire il velo, nel quale doveva essere avvolto e sotto cui certa- 
mente una lampada fosforescente dava la luce opportuna. Davis 
che fu tra coloro i quali circondarono Firman dice che si potè ap- 
pena strappargli una porzione della maschera e un piccolo bran- 
lello del velo Entrando nel gabinetto si trovò il corpetto, l’abito 
e il pastrano del medium. 

E anche notevole un processo intentato ad un fotografo (Bou- 
ghet) il quale spacciava fotografie spiritiche fatte a questo modo. 
Le persone che desideravano aver la fotografia di qualcuno dei 
loro parenti od amici morti, venivano sistemate innanzi la camera 
oscura, intanto che Boughet evocava gii spiriti. Si otteneva una 
negativa, che sviluppata, oltre la persona realmente fotografata 
dava l’immagine un po’ più slavata e mal definita di un’altra per- 
sona presso la prima. Un perito fotografo del Tribunale constatò, 
come era facile prevedere, che nelle lastre preparate per fotogra- 
fare i vivi c' era già l'impronta dei morti. 

Questi fatti per gli Spiritisti puri hanno la loro spiegazione 
neil’intervento di spiriti maligni che al momento opportuno avreb- 
bero gettato quel povero Firman fuori del suo gabinetto, mentre 





272 IPNOTISMO E SPIRITISMO 


l'indiano naturalmente spariva per la profanazione, e avrebbero 
impresso nelle lastre esaminate dal fotografo perito quelle imma- 
gini di falsi spiriti; e ciò ad onta delle confessioni di Boughet. 

Ora fra coloro che non delirano a questo modo, chi vorrà 
prender sul serio le descrizioni delle apparizioni di spiriti mate- 
rializzati, che possono parlare, mangiare, che respirano, cui batte 
il cuore e il polso, che si lasciano toccare, fotografare, tanto più 
quando esse si sono ottenute soltanto alla presenza di medium 
famosi, quali Home, M.lle Coock, coi quali ha sperimentato il 
Crookes? 

Questa critica che noi facciamo all’attendibilità dello scien- 
ziato quando ricerca e parla in preda all’entusiasmo, e forse 
nel presentimento di una grande scoperta è applicabile anche a 
Zoéllner e ad altri, pei quali il precedente giudizio di Crookes non è 
forse rimasto estraneo a formulare un verdetto del genere. E per le 
esperienze di Zoéllner, fatte col famoso medium Slade, dobbiamo 
dire che il Wundt, che fu presente, ne ha già fatto un’aspra critica. 

In complesso, dalle cose dette comprende il lettore che noi ‘n 
questa breve rassegna dei fenomeni spiritici non abbiamo am- 
messa o supposta la mala fede se non per quella classe di fatti, in cui 
essa è stata talora dimostrata. 

Tuttavia è assai verosimile che non le apparizioni soltanto e 
le fotografie spiritiche sieno dovute esclusivamente all'impostura; 
ma che questa sia la causa unica di ben altri fatti sorprendenti « 
la stessa scrittura diretta (quella cioè che si compie da un lapis 
lasciato fra due lavagne che si combaciano con la loro cornice) 
assai probabilmente non è che un giuoco di prestidigitazione. Noi 
non abbiamo preso sul serio una delle spiegazioni già date per il 
maggior numero dei fenomeni spiritici, quella cioè dell’allucina- 
zione, che certamente il lettore di buon senso non potrebbe ac- 
cettare per fatti che si verificano un gran numero di volte, in 
luoghi e in tempi diversi, avanti un grandissimo numero di persone. 

Però da fatti che hanno la genesi, che crediamo di aver di- 
mostrato, stabilitasi una volta la credenza, e presa questa una 
forma epidemica, non è difficile che le asserzioni si complichino per 
allucinazioni singole o anche complessive, che in alcuni soggetti, 
come abbiamo di sopra dimostrato, non è difficile si determinino. 

E alcuni di questi fatti allucinatori degli Spiritisti hanno po- 
tuto servire a ribadire grandemente nell'animo loro l’idea della 
comunicazione colle anime dei morti. 
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Vi sono di coloro che asseriscono avere avuto delle visioni 
di persone che credevano viventi e che allora soltanto hanno 
saputo e compreso esser morte; talora si sarebbero verificate sif- 
fatte apparizioni nell'ora stessa, nel momento stesso, che avveniva 
la morte della persona che appariva. 

Noi non dovremmo qui fermarci su siffatte allucinazioni, la 
cui causa determinante non è difficile nel maggior numero dei casi 
di ritrovare nel pensiero di una persona lontana, nella nozione di 
pericoli che in certe circostanze essa corre, nel timore, in certe 
congiunture più o meno giustificato, che sia avvenuto o avvenga 
un disastro, nella conoscenza di alcune notizie, nell’aspettazione 
di altre ecc. Ma poichè vi hanno degli autori che, prescindendo 
dall'ammettere l’esistenza degli spiriti o la loro comunicazione con 
gli uomini, son disposti a dare a’fatti di questo genere un certo 
valore, ci sia permesso dire qui una parola. 

A’ giorni nostri sono stati raccolti con una certa cura da 
diversi autori alcuni fatti curiosi, che dovrebbero servire alla 
dimostrazione, che non di rado di due persone che si conoscono, 
e più facilmente se legate da vincoli di affetto o di amicizia e 
che trovansi lontane, una per speciali sensazioni dolorose o strane, 
per impressioni psichiche di diverso genere, per sogni, per vi- 
sioni in uno stato di dormi-veglia e per vere allucinazioni è 
avvertita, spesso fatta realmente conscia, di fatti che in quel 
momento occorrono all’ altra persona. Coloro che prescindendo 
da influenze soprannaturali ammettono una relazione di causa 
ad effetto fra ciò che avviene ad una persona, e ciò che è sen- 
tito da un’altra lontana, ricorrono al concetto delle trasmissioni 
delle vibrazioni cerebrali di due cervelli che si trovino (mi sia 
permessa l’espressione) accordati all'unisono. La loro simpatia 
si traduce con una facile trasmissione scambievole dei loro pen- 
sieri. Quando in certi momenti supremi, in uno dei due, il pensiero 
fisso dell'amico diviene intensamente vivace, o in certe condizioni 
di eccezionali stati affettivi l’organo pensante raggiunge una ec- 
citabilità straordinaria, allora le vibrazioni acquisterebbero tale 
forza da superare facilmente le più grandi distanze e polarizzare 
in certa maniera il cervello dell'amico lontano. Questi allora 0 
avrebbe più o meno nette le idee dell'amico e quindi conoscerebbe 
o sentirebbe in qualche modo il pericolo nel quale esso si trova, 
proverebbe l'angoscia, la gioia che l’altro prova; oppure avrebbe 
viva l’immagine dell'amico sia in un sogno sia in una allucinazione. 

Vol. XXXVI, Serie III — 16 Novembre 18091. 13 





274 IPNOTISMO E SPIRITISMO 


Noi abbiamo già discussa la trasmissione del pensiero, che anzi 
abbiamo detto non essere assurda, e però non crediamo di incor- 
rere nella censura che fa il Lodge (1) a coloro che, studiosi di ciò 
che si sa, precludono la mente a ciò che c’è ancora da sapere, 
non volendo udire a parlare di fatti non ancora ammessi nella 
scienza ortodossa. 

Ma non possiamo seguire nei loro voli certe fervide fantasie, 
tanto più che esaminando accuratamente i fatti raccolti di questa 
natura, si vede chiaro che essi vengono in genere narrati da per- 
sone che trovansi già in quell’ordine di idee. Essi non sono dissi- 
mili dalle sensazioni vaghe del presentimento che fin dai più re- 
moti tempi sono state notate, a comprendere le quali non basterebbe 
la spiegazione semplice della trasmissione del pensiero, e che finora 
non sono state interpretate altrimenti, che io sappia, se non come 
dovute ad una più o meno cosciente previdenza logica. 

Alla fine di questo articolo non abbiamo la pretesa nè di avere 
narrato tutti e singoli i presunti fatti spiritici, nè di avere svisce- 
rato tutte le questioni relative allo Spiritismo ; ci pare tuttavia di 
avere esaminato abbastanza nei suoi diversi lati la questione per 
concludere che i fenomeni, che comunemente si ottengono nelle 
sedute spiritiche da cultori appassionati e non medium di profes- 
sione, sono probabilmente tutti ripertabili alle leggi conosciute della 
Fisiopsicologia, che i fatti che si sono eccezionalmente ottenuti alla 
presenza di medium celebri sono in gran parte certamente dovuti 
soltanto ad una fine impostura. Quanto poi ai fatti fisici ottenuti 
da alcuni scienziati, per ammettere che essi sieno delle scoperte 
rivelanti le proprietà di una nuova forza capace forse di modificare 
le sorti del mondo come le ha mutate l'elettricità, noi sentiamo 
il bisogno che si determinino le condizioni ultime necessarie alla 
loro produzione, che altri scienzi.ti e soprattutto non entusiasti di 
quei fenomeni spiritici, di cui abbiamo svelata l’impostura, ripetano 
gli esperimenti e ottengano costantemente lo stesso risultato. 


Ezio SCIAMANNA. 


(1) Lop6r, Les pregrés des sciences physigues. — Revue scientifique, 12 sep- 
tembre 1891. 
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Ghinda sta 976 metri sopra il livello del mare, Asmara 2327: 
nondimeno il primo tratto della via pianeggia; si va per l'alveo 
del torrente o per il sentiero che gli è di fianco, gola orrida tra 
monti ripidissimi, dei quali la foltezza degli alberi per gli scaglioni 
nasconde le vette. Il Ghinda, di cui in tali stretture è impossibile 
discernere le tortuosità se non volta per volta e quando ci s’ar- 
riva, sembra non abbia uscita e meni a battere nella parete gra- 
nitica di alcune di quelle montagne. Le selve buie s’aggravano 
lungo le rive in aspetto sinistro; gli alberi, avviticchiati un giorno 
l’un con l’altro i giovani tronchi, in lotta per contendersi l’aere 
scarso e la luce, paiono ora tribolare dei perpetui grovigli, scon- 
torcersi, lacerarsi con strazii orribili e, prostrati da gli sforzi e 
gli spasimi, offrire, incurvando, le cime alle strette mortifere delle 
liane. Le radici tenere escono da’ massi, di qua di là, dovunque è 
una fenditura, quasi spaurite in fuga; e le adulte a fior di terra 
si avviluppano e si attorcigliano anch'esse tra loro, figure chime- 
riche di rettili immani che si acciacchino e si soffochino a vi- 
cenda. Ma per poco la selva si diradi e penetri il sole, quelli 
aspetti si mutano: dagl’incubi dell’ Hoffmann si passa alla giocon- 
dità di Bernardin de Saint-Pierre: al rezzo degli alti tamarindi, 
spiccano sul bruno fogliame delle lentaggini, i pallidi gruppi del 
ricino, tra le cui foglie stellate, i cactus levano celatamente le pan- 


(1) Dal Libro sull’Affrica Italiana, dell'on. Ferdinando Martini, di 
prossima pubblicazione, 
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nocchie gialle da crederle fiorite su que’ medesimi steli: migliaia 
di farfalle d’ogni colore trattengono su’rami e sulle foglie degli ar- 
busti le ali tremule: e rami e foglie ondeggiano all'occhio, quasi 
cullati da uno zeffiro lieve tra le iridiscenze di una fioritura pri- 
maverile. Da gli alberi, su gli arbusti, tra le foglie, pe’ rami sal- 
tellano, volano, cantano uccelli maravigliosi: storni dalle penne 
nere che dan riflessi ora verdi, ora azzurri, ora purpurei; gazze 
dalle piume perlate che al sole scintillano; piccole, sveite necta- 
rinie cruentate che portano sulla testa smeraldi, sul dorso vel- 
luti, sul petto ametiste. Il fextor vitellinus, d’ un bell’arancio lu- 
cente, svolazza a stormi, attorno ai nidi di paglia in foggia di 
pero, penduli all'estremità di rami sottili che- per quel peso mol- 
leggiano; i lunghi ‘ucanî che paion fatti con l’ascia, dalle ali 
striate di bianco, e il becco scarlatto stridiscono: i /anarti gor- 
gheggiano a coppie e mandano modulazioni di flauti lontani : per- 
chè l’avifauna abissina non conosce nel canto mezzi termini: 0 
melodie usignolesche o schiamazzi striduli come di galli infuriati. 

Il Réclus afferma che la flora particolare dell’Abissinia è assai 
povera e le assegna duecentotrentacinque specie soltanto. Se il 
numero sia propriamente quello diranno i botanici; io so che gli 
indigeni non aiuteranno di certo a compilarne il catalogo. M’ero 
fermato a guardare alcuni rigogliosi tralci di vite selvatica che 
già sul Dongollo m’avevano dato nell'occhio. Pendevano a festoni 
tra due alberi, l'uno fosco, severo; l’altro con le foglie lanceolate, 
lucenti, e il portamento del tiglio. Domandai come si chiamassero. 
Sul primo furono tutti concordi bderderrà. E l'altro? 

— Farfarà. 

— Tantarà. 

— Atcarò. 

E i tre che rispondevano così diversamente erano tutti tre 
dell'’Asmara, e parlavano, per conseguenza, la medesima lingua. 
Non ci fu verso di metterli d'accordo; ognuno di loro seguitò a 
spergiurare l'albero si chiamava come aveva detto lui, e a burlarsi 
dei compagni che gli davano un nome differente. Su gli usi ai 
quali servono non disputarono: con la scorza del farfarà o tar- 
tarà o atcarò si conciano le pellij della foglia del berderrà fanno 
un’infusione, che gettata in un corso d’acqua ove sieno pesci, li 
ammazza. Non vorrei dire spropositi: ma forse è la Tephrosia Vo- 
getia, che lo Schweinfurth vide tra i Mombuttu adoperata al me- 
desimo uso. 
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Arrivammo dopo tre ore di cammino a Filogobai, dove so- 
gliono fermarsi le carovane; un ripiano, come se ne trovano di 
frequente, tra monti erti, disposti ad anfiteatro, interrotti da due 
gole: per l'una eravamo passati, per l’altra dal lato opposto, do- 
vevamo incamminarci più tardi a continuare la gita. Ripiano va- 
sto, ma, perchè raccolto, all'occhio par meno; fa tornare alla mente 
i piazzali spianati e ricinti sulle alture delle vecchie ville princi- 
pesche, per adunarvi all'ombra de’ lecci le comitive; meno che 
l'ombra non c'è: non ne danno, o poca, l’euforbie onde sono co- 
perti i declivii. Di queste euforbie candetabre, il segno più par- 
ticolare e caratteristico di molte regioni etiopiche, basta il nome 
a descrivere le forme. Paiono difatti candelabri immensi a trenta, 
quaranta viticci, su’ quali il tempo abbia disteso la patina verda- 
stra, comune ai vecchi metalli: e paiono fiammelle i fiori crocei 
che vi spuntano su le cime. I rami polputi, se incisi, buttano fuori 
un umore latteo del quale alcuni Francesi si provarono a valersi 
per usi industriali, credo per farne caufchouc: ma esalava fetori 
venefici e bisognò smettere. In sostanza, è una brutta pianta che 
stanca lo sguardo, ponendogli sempre innanzi le medesime linee 
regolari, geometriche e dà al paese una monctonia d'aspetto, alla 
lunga faticosa e sgradevoie. Per giunta è buona a poco: il suo 
legno si sfalda, si spolverizza sotto le dita. Se ne servono per l’os- 
satura delle capanne; dicono che secco acquista con l’andare degli 
anni durata e solidità. 

Ognuno ha le sue fissazioni ed io m’ero cacciato in testa che 
l'euforbia avesse dato argomento a qualche leggenda; quelle brac- 
cia levate verso il cielo imploranti, quel latte che sgorga dalie 
ferite mi parevano ottimi materiali per la mitologia popolare. Ne 
domandai, ne feci domandare per gl’ interpreti; gl’interrogati mi 
sbarravano gli occhi in faccia e sogghignavano. Canzonature al- 
quante, leggende neppur una; ne dedussi, a torto, che gli Abissini 
non hanno immaginazione. 

Ci eravamo chi sdraiato, chi accoccolato sopra un sasso per 
far colazione: gli 4scarî giro giro seduti sul più basso gradino 
dell'anfiteatro; i cavalli, i muli facevano cerchio attorno a una 
grande euforbia che sta nel mezzo della spianata, legati a quel 
fusto: c’era il silenzio compagno consueto dei pasti agognati, tutti 
mangiavano, nessuno parlava; quando si sente a un tratto uno 
squillare aspro di trombe, un battere di tamburi; e in meno che 
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non lo dico dalla gola che scende dall’Arboroba sbucano di corsa 
un centinaio di cavalieri, vestiti in foggie singolarissime, e dietro 
a loro correndo una schiera di uomini a piedi armati di fucili. 
Vengono di carriera e si fermano in fila ad un tratto. Son le bande 
del Carnescim che conduce e comanda il capitano Bettini, intre- 
pido cavalcatore: lasciamo lì i piatti, ripuliamo alla meglio in furia 
le forchette naturali, ci avviamo ad accoglierli. Il capo, Degiace 
Sabatu, i figliuoli suoi, Barambaras Menelik e Ligg Tedla, sì pre- 
cipitano dalle selle, si prostrano all'uso abissino, toccandosi i piedi 
tre volte. Degiacc Sabatu, bella testa di Claudio, porta una lunga 
tunica di velluto nero e sopra, drappeggiante in pieghe stupende, 
il marghef, telo quadrilungo di cotone bianco finissimo, tra l'hima- 
tion e la clamys degli antichi, ornato in tutta la lunghezza con 
ricami di più colori: Barambaras Menelik.... chi ha visto i ritratti 
di Nerone giovane se lo figuri: un po’ più pingue soltanto. Per 
quanto possano parere estranee le rassomiglianze tra gente così 
estranea, nondimeno sono manifeste: il degîacc somiglia a Claudio, 
e il barambaras a Nerone. Non pretendo asseverare con ciò che 
il ramo dei Sabatu si sia innestato sul ceppo de’ Drusi e degli 
Enobardi ; ma chi sa?... I Romani corsero tanto mondo e le Abissine 
sono così docili! 

Menelik ha la tunica di velluto nero, simile a quella del pa- 
dre: e lo scéamma, che è della stessa forma del marghef, ma di 
tessuto men sottile, e senza ricami: invece è rigato, a larghi inter- 
valli, da larghe strisce scarlatte. In capo un corno dogale di raso 
verde, intorno al cui lembo inferiore s'avvolge una coda di leone, 
segno e ricompensa dell’avere ucciso il re delle foreste. Il fratello 
Ligg Tedla, come impongono il grado e l’età, è vestito più modesta- 
mente, ma attorno la fronte delle code ne ha due. 

Giacchè cade l'opportunità, gioverà, credo, ch'io spieghi il 
significato di certe parole che m’è occorso o può occorrermi di 
adoperare, e che gli stessi giornali quando trattano dell’Affrica 
italiana adoperano comunemente. È affar breve. 

Ras, in amarico, significa generale e testa, due idee, due cose 
distinte: e in italiano, anche nell’ italiano parlato in Affrica, è bene, 
a scanso di equivoci, siano espresse con due segni diversi. Degias- 
macc, e per abbreviazione degiace significa comandante la retro- 
guardia, /ilaurari comandante la vanguardia: cagnasmace co- 
mandante l’ala destra, guerasmace comandante l’ala sinistra, da- 
rambaras comandante di una fortezza. 
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Bisogna bensì avvertire che oltre i confini della colonia il titolo 
non corrisponde all’ufficio, se non di rado; nella colonia mai. Il 
Governo ha fatto Sabatu degiacc, ma non s'è obbligato per ciò a 
dargli il comando di alcuna retroguardia; Menelik è barambaras, 
ma non comanda nessuna fortezza. Sono quelle insomma piuttosto 
investiture feudali, che dignità o cariche prettamente militari: noi 
nel concederle abbiamo accortamente lusingato le irrequiete va- 
nità di indigeni autorevoli, compiuto atto di dominio, e seguite le 
vecchie costumanze degli imperatori e dei re. 

Rimanevano da fare sei ore di cammino per giungere all’Asmara 
e il passo dell’Arboroba è tra' più ripidi dell’Abissinia: più breve, ma, 
secondo il Nerazzini, ripido al pari di quelli per i quali valica le ca- 
tene del Semien e del Wogherà chi si dirige all’altipiano di Gondar. 
Al tempo dell'occupazione dell’Asmara, il generale Baldissera, che 
lasciò dapertutto nell’Eritrea traccie di operosità pronta e instan- 
cabile, a volte persino eccessiva, vi fece costruire dai nostri soldati 
una via mulattiera. Se dopo di lui e con lo stesso metodo si fosse 
fatto altrettanto, a quest'ora molta soHecitudine e poca spesa avreb- 
bero provveduto, non dico in tutto, ma con discrezione al più ur- 
gente bisogno della colonia: le strade. 

Riordinata in fretta la carovana, ci avviammo per le lunghe 
spirali dell’Arboroba. 

Avanti gli dscari: che impediti nelle angustie della via dal 
salirla ordinatamente, si sparpagliavano sui greppi, si arrampica- 
vano per le asperità del monte sicuri come capre, schizzavano di 
masso in masso agili come camosci: dopo di loro i ragazzi del 
Carmescim alcuni battendo sul merirò (1), altri dando fiato alle 
trombe dalla lunga canna, come quelle dell’A?da, eccetto che di 
legno e a una nota sola: strumento 
































lacerator di ben costrutti orecchi, 







anzi di ogni orecchio europeo, anche costrutto malissimo: in se- 
guito il degiace, il barambaras, il ligg, i sotto capi, ravvolti negli 
sciamma smaglianti, i soldati delle bande co’ fucili loro, i servi con 
l» lancie, le sciabole, gli scudi de’ capi e de’ sotto capi, finalmente 
noi e dietro di noi i soldati della cavalleria indigena, che compi- 
vano la scorta e chiudevano la carovana. 









(1) Piccolo tamburo. 
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Credo che non vedrò mai più spettacolo simile a quello, nè ho 
speranza di poterlo descrivere. Le volute della strada son brevi: 
per ciò spesse le voltate e frequenti i giri degli uomini e degli 
animali, che s’accalcavano per l’erta. Un formicolaio. La carovana 
sfilava tra alberi alti, i cui fusti a quando a quando, in guisa di 
intercolonnii, ne incorniciavano qualche frammento: e a chi fissava 
gli occhi in quelli intervalli, sembrava mirare la rapida e varia 
successione delle vedute d’una lanterna magica. Su, dove la selva 
è più rada e il sole batteva più libero, tra il bianco delle vesti 
degli dscarî che abbarbagliava, i corni dogali lucevano, gli sciamma 
fiammavano, i fucili, le lancie, gli scudi brillavana. Dal basso non si 
distinguevano tra que’ bagliori gli oggetti e le forme, ma un bruli- 
chio di scintille e di tinte; come se le farfalle di Filogobai ingi- 
gantite volassero a sciami sulla cresta del monte, sparsa di cri- 
stalli e coronata di guglie d’argento. 


A un certo punto della salita, a sinistra, una baracca con questo 
cartello: 


Cantina di Arboroba 
Fermati passeggero e rislorati 


Chi va piano va sano e va lontano. 


La mise su un italiano, quando i nostri soldati lavoravano alla 
strada, ed altri italiani fecero dirimpetto la fornace per la calce, 
che esercitano tuttavia. 

Un di costoro esce dalla propria capanna e ci saluta. 

— Buon giorno. 

— Buon giorno. Di dove sei? 

— Pisano. 

— Ah! toscano! anch'io. 

—- Quant'è che sei in Africa? 
Quattr’anni. 

— A rivederci. 

-— Buon viaggio. Viva l’Italia! 

O rumorosi apostoli dell'anarchia, voi potrete forse scalzare 
il mondo, ma il cuore umano che non avete fatto, per fortuna, 
voialtri non lo sposterete di un centimetro solo. Avete un bello 
sbraitare che la patria è un pregiudizio; bastò quel saluto di un 
compatriotta non mai visto, che probabilmente non avrei visto più 
mai, perchè le meraviglie degli occhi cedessero alle sorprese del 
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cuore, e tra le esterne gaiezze sorgessero dal profondo le intime 
malinconie, Ritornai con desiderio vivo all'Italia, alle persone care, 
lontane per tanta distesa di terre e di acque. Che succedeva in 
quel punto di loro? La notizia che il cordone telegrafico sotto- 
marino tra Massaua e l'Europa era guasto, accolta il giorno in- 
nanzi con indifferenza, ora destava in me rammarichi crudeli e 
bramosie disperate. Oh! se si potesse volare! Addio compagni, 
addio colonia, addio Affrica, addio viaggio, pur d’essere a casa mia, 
ne’ luoghi dove son nato, certo che quanto più amo era là a sor- 
ridermi e riallegrarmi. Invece mi sentivo solo, m’addoloravo di 
sciagure imaginarie, soffrivo. Gli squarci fatti dal dolore sono aditi 
alla misericordia; mi sentii gli occhi bagnati; i derelitti della piana 
d’Otumlo mi accompagnavano, moribondi fantasmi, per la salita. 

Varcata la cresta dell’Arboroba e traversata la stretta, fosca 
valle del Makenzie si risalgono ancora per altre gole altri monti, 
sino agli ultimi scoscendimenti che gl’indigeni chiamano Porte de? 
diavolo, e son le porte dell’altipiano. Di lassù la vista è stupenda: 
si dominano le valli o costeggiate o trascorse, i torrenti che le 
intersecano, i poggi che le separano, cinti dalla catena di mon- 
tagne che a tutto sovrasta. Sull’altissimo culmine del Debra Bizen 
il convento della Visione fondato nel secolo XIV; duecento anni 
fa viaggiatori e pellegrini vedevano di giorno e di notte verghe 
d’oro uscir da una nuvola e pendere oscillando sopra il cenobio; 
oggi l'oro non si vede più: ma a giudicare da’ vestiti de’ monaci, 
sì potrebbe giurare che non s'è mai risoluto a discendere. 

La vegetazione arborea, florida innanzi, a questo punto fini- 
sce: la terra è ignuda, screpolata per l’arsura; soltanto, più qua 
e più là, qualche campo seminato a orzo, qualche tratto di pa- 
scolo, rimasugli d’erbe legnose bruciati dal sole. Pochi brulli rialti 
segnano all’orizzonte i termini della vallata; sul dosso di un di 
que’ rialti s'alzano bruni i tetti conici delle capanne, che furono 
la dimora prediletta di ras Alula. 

Arriva al gran trotto sul mulo, un omaccino barbuto, seguito 
da due servi, che portano ciascuno sulla spalla un fagotto rosso, 
da’ cui lembi fa capolino l’elsa di una sciabola; è il parroco del- 
l’Asmara e si chiama Memer Ghebri. Memer vuol dire teologo : 
non c’è bisogno di esami, basta un’occhiata a condannarlo per 
«usurpazione di titoli »; per farsi credere un dotto non ha che un 
solo requisito: è sudicio. Sceso a far le solite riverenze, strascica 
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un gabbano di velluto color verde bottiglia, ricamato di cotone 
rosso lungo gli orli, sordido e consunto. Ha in capo un non so se 
dire un turbante o un tocco bianco: dirò un tocco, fatto a quel 
modo che si fanno i turbanti: con un panno avvolto a corolli, un 
corollo sull'altro: questo del teologo, slargandosi in cima, piglia la 
forma di que’ berrettoni che i giudici portano alle udienze e i pro- 
fessori non degnano più di portare sulla cattedra. 

Preceduti dall’omaccino barbuto, da’ suoi servi, dalle sue scia- 
bole, dietro agli sbrendoli svolazzanti del suo paludamento verdastro, 
arriviamo finalmente all’Asmara. 

Innanzi alla chiesa (le capanne da fieno sulle nostre aie sono 
più decenti) ci aspettano, disposti su tre lati di ampio rettangolo, 
preti, monaci, donne, notabili, popolo: tre o quattrocento persone. 
Memer Ghebri si mette a capo del Capitolo, protetto il tocco da 
tre ombrellini di seta azzurra, ai quali i giovinetti che li reggono 
imprimono un movimento rotatorio che fa male agli occhi. Il Ca- 
pitolo agita campanelli, sistri, turiboli, e dietro ad esso una ventina 
di preti in ischiera cantano frammenti de’ salmi, accompagnandosi 
con movenze incomposte, un che di mezzo tra la danza delle almee 
e le contrazioni della colica. Le donne ci salutano con l’ heZlelta, 
trillo prolungato del quale è difficile dare un’ idea: ha del nitrito 
del cavallo e del canto del galletto. Memer Ghebri ci porge a 
baciare la croce copta. Queste croci, sia detto con rispetto, furono 
da quel giorno la vera croce del nostro viaggio tra le popolazioni 
cristiane della colonia; tutti vi strofinano la bocca e nessuno le 
pulisce mai: si sentono prima di vederle, nè è facile accostarvisi 
con la reverenza dovuta al simbolo della redenzione. E dal trala- 
sciare una tale cerimonia o negarvisi Dio guardi; è il pegno della 
pace e il sigillo dell'amicizia. Compiuta anche quella funzione, ri- 
pigliamo la strada; le tre o quattrocento persone si prostrano tutte 
insieme ripetutamente: i garì, gli sciamma sventolano in segno di 
ossequio: i turiboli fumano, le trombe stridono, i negarit rintro- 
nano, i sistri tintinnano, i campanelli squillano, le donne nitriscono. 
Innanzi, lontani, Menelik e Tedla su’ loro cavalli, galoppano, cara- 
collano, saltano, forti come centauri, superbi come semidei. 


FERDINANDO MARTINI. 











LE ULTIME RIFORME: TRIBUTARIE IN PRUSSIA 


Die Reform der direkten Steuern, insbesondere die Einfiihrung der Selbstein- 
schitzung in Preussen, von L. HenricH, Berlin 1889, 2° Aufi. — Zur 
Reform der direkten Steuern in Preussen; gegen die Se!bstdec'aration, 
von C. von EyNERN, Barmen. 1889 — Die Reform der direkten Steuern, 
in Preussen und die Reformvorschlige des Herrn Abgeordneten v. Eynern, 
von L. HenRIca, Koln, 1889 — Die Preussische Steuerreform von Gu- 
stav Conn (nei Conrad’s Jahrbiicher, Dritte Folge, I Bd. 1° Heft, Jena 
1891) — Veber sociale Finanz-und Steuerrpolitik, von A. WAGNER (nel- 
l’Archiv fiir sociale Geset:gebung und Statistik, IV Bd. 1° Heft, Berlin 
1891 —- Die Steuerreform in Preussen: gemeinverstindliche» Darstellung 
des Einkommen-Erbschafts-und Geverbesteuer-Gesetsentrurfs und der 
Motire, Berlin, 189]. 


Il disegno di legge sulla riforma delle imposte dirette, presen- 
tato dal ministro Miquel alla Dieta Prussiana, è un esempio lode- 
vole di quella saggia politica finanziaria, che s'informa ai bisogni, 
alle necessità del tempo nostro, e segue l'impulso della opinione 
pubblica, cercando di adattare le istituzioni tributarie allo stato 
reale e variabile della economia sociale. Preparata di lunga mano 
e dalle opere di autorevoli scrittori e da importanti discussioni 
parlamentari, quella riforma è il portato naturale delle condizioni 
civili ed economiche, in cui ora si trova la Prussia, come il resto 
della Germania, ed ha un significato preciso, che nessuno potrà 
disconoscere o mettere in dubbio. Mentre quasi tutti gli altri 
Stati dell'Europa continentale si dibattono affannosamente fra le 
strette di ripetuti disavanzi, e per timore del peggio hanno con- 
dannato ad una strana e perniciosa immobilità i loro sistemi tri- 
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butari, per più rispetti così difettosi e riprovevoli; la Prussia non 
vien meno alla sua antica tradizione, tanto encomiata dallo Stein, 
e va elaborando e migliorando l'ordinamento delle imposte, in modo 
conforme alle esigenze della pratica e ai più sani dettami della 
scienza. Effettuare una più giusta ripartizione dei carichi pubblici, 
mercè la tassazione più forte del capitale mobiliare e dei grandi 
possessi ereditari, e rendere più semplice, più efficace ed equabile 
l'accertamento dei singoli redditi: ecco gli scopi principali della 
divisata riforma. E da una parte le condizioni favorevoli della fi- 
nanza, in cui l'equilibrio è assicurato da cospicui avanzi, ne costi- 
tuiscono la prima cagione e il fondamento, in quanto che lo Stato, 
rinunciando a qualunque scopo fiscale, ha potuto proclamare senza 
ambagi e sospetti la necessità di una più equa ripartizione delle impo- 
ste (1). Basterà ricordare che l’avanzo delle entrate fu nel 1887-88 
di 50 milioni di marchi; salì a 68 ‘/, milioni nel 1888-89, e a 102 nel 
1889-90. Ed anche per l’anno corrente si prevede un notevole avanzo, 
benchè in proporzioni minori. A questo risultato ha contribuito prin- 
cipalmente l’amministrazione delle ferrovie governative, che in 
Prussia ha dato cospicui guadagni allo Stato. Dal 1882 al 1889-90, 
ossia in sette anni la somma degli avanzi, percepiti dalle ferrovie, 
ammonta a 1,783 milioni di marchi; di cui 1,158 servirono al paga- 
mento degl’interessi e 891 all’estinzione del debito. Sono rimasti 
altri 233,5 milioni, con cui lo Stato ha provveduto a spese gene- 
rali. E questo guadagno è diventato considerevole negli ultimi anni; 
era previsto in 91'/, milioni nel preventivo del 1889-90, e superò 
le previsioni di 43 milioni. L’intiera imposta sul reddito è calco- 
lata per l'esercizio corrente a 75 milioni. Da un’altra parte il ra- 
pido e considerevole svolgimento delle industrie e l'incremento dei 
capitali sotto le forme più svariate rendono possibili od esigono 
quei mutamenti nell’assetto delle imposte. Si reclama infatti un re- 


(1) La « motivazione » del disegno di legge intorno all'imposta sul red- 
dito del 3 novembre 1890 si esprime in questi termini: « Anzitutto è da 
constatarsi con soddisfazione, che nello stato presente della finanza non vi 
è necessità alcuna di cercare un aumento delle entrate pubbliche dalle im- 
poste dirette insieme colla loro riforma. ll Governo vuol porre in rilievo, 
che le circostanze gli permettono d'informarsi nei suoi disegni riformatori 
esclusivamente al principio di una ripartizione più equa del carico, con- 
formemente alle condizioni attuali e alla capacità effettiva dei contribuenti. » 
Anlagen zu den Verhandlungen des Hauses dev Abgeordmeten, 17. Legisl. IIl 
Session, 1890-91. 
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gime tributario, che non arrechi un carico soverchio alle classi in- 
feriori, o molestie eccessive agl’ imprenditori industriali; un regime 
tributario che non opponga ostacoli al libero sviluppo dell'industria 
capitalistica, come si è accentuato negli ultimi anni (1). E insomma. 
la più grave e diretta tassazione dei grandi redditi, e segnatamente 
di quelli dell'industria è resa necessaria dallo stesso aumento delle 
ricchezze o dal progresso economico, che porta seco l’accrescersi 
dei possessi privati e l’accumulazione incessante dei capitali. Ciò 
che è avvenuto altrove, e specialmente in Inghilterra, si ripete ora 
sotto forme diverse in Germania: vale a dire il carico tributario, 
divenuto eccessivo pei salari e i redditi minori, tende a riversarsi 
sui grandi profitti e sulle rendite maggiori. 

Oggetto principale della riforma è l'imposta sul reddito (K/as- 
sen-und Einkommensteuer), di cui vuolsi migliorare l’assetto, così 
riguardo ai metodi di accertamento, come riguardo alla scala pro- 
gressiva delle aliquote, relative ai singoli redditi. Insieme con essa 
deve modificarsi tutto l'ordinamento dell'imposta sulle industrie 
(Gewerbesteuer), in guisa da toglierne le irregolarità e anomalie esi. 
stenti, conformemente allo stato economico e ai bisogni del te.upo 
nostro, e coordinarla opportunamente a quella generale sul reddito. 
E da ultimo nello stesso ordine di idee, per raggiungere meglio il 
fine proposto, vien divisato un riordinamento più largo ed efficace 
dell'imposta sulle successioni, in guisa che serva di complemento al 
sistema vigente delle imposte dirette. L'importanza e opportunità 
della progettata riforma emerge, non solo dalle nuove disposizioni 
particolari riguardanti l'assetto d’ogni singola imposta, ma dal com- 
plesso di esse e dal modo con cui sono coordinate ad uno scopo 
generale. 

L'imposta sul reddito è giustamente considerata come una 
delle migliori forme di tassazione, corrispondente ad uno stadio 
avanzato di civiltà, e come utile, efficace strumento di forte po- 
litica finanziaria. Sia che venga stabilita da sola, sia che trovisi 
congiunta ad altre più speciali e diverse, essa per il minimo di 
esenzione, per la ragione progressiva, per la diversificazione dei 
redditi derivanti da fonti diverse, e distinti secondo la durata, la 


(1) Su questo rapido svolgimento industriale della Germania si trovano 
notizie e dati copiosi nel nostro articolo: La legislazione internazionale del 
lavoro, nella Nuova Antologia, 16 giugno 1890, pag. 698 è segg. 
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certezza e l'origine, e insomma per la grande mobilità e flessibilità, 
di cui è suscettibile, si adatta mirabilmente alle condizioni indivi- 
duali, alla capacità contributiva disforme dei privati. È soprattutto 
il mezzo più acconcio di tassare più fortemente i redditi maggiori, 
risparmiando quelli infimi, i guadagni del semplice lavoro, e rista- 
bilire l’equilibrio turbato nel sistema tributario, Essa acquista sem- 
pre più terreno nella maggior parte degli Stati e tende a diven- 
tare la forma principale della tassazione diretta. E come verso la 
fine del secolo scorso e poi per molti anni si è parlato di un « si- 
stema razionale, elaborato e completo d’imposte dirette reali » 
(Ertragsstevern); così ora si parla del predominio crescente di una 
imposta personale sul reddito. Per tacere dell'esempio tipico e ben 
noto, che ci affre l'Inghilterra, e dei tentativi più o meno infelici 
dell’ Austria, notiamo che questa forma di tassazione va diffonden- 
dosi in tutti gli Stati tedeschi. Nella Sassonia essa ha una posizione 
predominante, avendo sostituito in massima parte quelle prima 
esistenti sul prodotto delle singole industrie e forme di possesso. 
E nella Baviera, nel Baden, nell’ Hessen e nel Wurtemberg, eser- 
cita in varia guisa un ufficio complementare, completando l’ordi- 
namento delle altre speciali; e va facendosi strada di giorno in 
giorno oramai da per tutto in Europa. 

Se non che l'esito più o meno propizio di questa specie di 
imposta, e le maggiori difficoltà ch’essa incontra nella sua at- 
tuazione, dipendono dai modi pratici con cui vuolsi effettuare lo 
accertamento diretto, e dai saggi stabiliti per i varii redditi. Di 
ciò ci offre utili esempi la legislazione prussiana; la quale non rap- 
presenta che una serie di deboli tentativi per raggiungere quello 
scopo, vale a dire una tassazione autonoma e complementare dei 
maggiori contribuenti. Tacendo dei precedenti più lontani e im- 
perfetti, che risalgono al 1812 e al 1820 (1), ricordiamo la legge 


(1) Conn, Die preussische Steuerreform. p. 29-30. Coll’ Editto 24 mag- 
gio 1812 fu erdinata un’ imposta generale sul patrimonio e sul reddito, del 
3 per cento sul patrimonio e del 5 per cento sul reddito (superiore a 300 
talleri). Era per metà imposta e per metà un prestito forzato; e non diede 
che 4 1j2 milioni di talleri, invece di 25 milioni, che sperava il Governo. 
Indi, nonostante le ripetute dichiarazioni degli uomini, ch’ erano al Governo 
e un voto espresso dal Consiglio di Stato (5 maggio 1820) in favore della 
imposta sul reddito, venne stabilita 1’ imposta delle classi (Klassensteuer), 
che aveva per base le differenze di posizione sociale, piuttosto che i rap- 
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del 1° maggio 1851, approvata dopo ripetuti progetti presentati 
dal Governo; e secondo la quale fu stabilita un’imposta di classi 
(Klassensteuer) e un'imposta classificata sul reddito (K/assifizirte 
Einkommenstevuer). Alla prima erano soggetti i redditi inferiori 
fino a 1,000 talleri nei centri minori, mentre nelle 83 più grandi 
città rimase in luogo di essa l’imposta sulla macinazione dei cereali 
e sulla macellazione delle carni (Mah/-und Schlachisteuer). Tutta 
la materia imponibile fu divisa in tre classi: la prima o inferiore, 
suddivisa in tre categorie, comprendeva gl’infimi proprietari e in- 
dustriali, che lavorano anche per conto altrui, insieme coi lavo- 
ratori comuni e gli operai di ogni genere, i quali pagavano da 
1 Sgr. 3 Pf. fino a 7 Sgr. 6 Pf. al mese per ogni persona; la se” 
conda classe, suddivisa in cinque categorie, comprendeva i pic- 
coli proprietari e industriali indipendenti, i quali pagavano da 10 
Sgr. fino a 25 al mese; e la terza suddivisa in quattro categorie 
comprendeva quei possidenti, ch’ erano più agiati degli altri ap- 
partenenti alla seconda, e pagavano da 1 tallero fino a 2 al mese. La 
imposta sul reddito propriamente detta cominciava dai redditi di 
1,000 talleri con saggio nominale del 3 per cento, distinto in guisa 
per le varie categorie, in cui era ripartita la materia imponibile, che 
dava luogo ad una tassazione disforme. Così, mentre alcuni red- 
dit appartenenti alla quinta categoria pagavano il 2.84 per cento, 
quelli molto più elevati appartenenti alla undicesima categoria non 
pagavano che il 2,73 per cento; e i redditi differenti inscritti nella 
medesima classe, erano ugualmente tassati. Era parimente diverso 
il metodo di accertamento per le due singole imposte; stantechè 
riguardo alla prima dipendeva da una Commissione, nominata dalle 
rappresentanze comunali, e per l’altra da una Commissione com- 
posta per un terzo di consiglieri comunali, e per due terzi di con- 
tribuenti, abitarti nel circolo, a cui si riferiva. E mentre qui la 
influenza predominante sugli accertamenti era riserbata agli stessi 
contribuenti, veniva tolto agli ufficiali governativi quel potere, 
ch’essi avevano riguardo all’altra part? della tassazione che si ri- 
feriva ai minori contribuenti. E così nell’un modo direttamente e 


porti dei redditi effettivi. I contribuenti erano divisi in quattro classi, e 
suddivisi in 2-3 categorie per ciascuna. Nella classe superiore, secondo le 
tre categorie, l'imposta annuale era di 48, 96 e 144 talleri, che costituiva 
il massimo, L'accertamento trovavasi intieramente nelle mani delle autorità 
comunali, e quindi della classe ch’esse rappresentavano. 
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nell'altro indirettamente venne assicurata la prevalenza alle classi 
economicamente dominanti in tutto l’assetto dell'imposta. 

Non poteva dunque parlarsi di una vera e propria imposta 
sul reddito, di cui mancavano in massima parte i requisiti. ]l 
metodo speciale di accertamento, in cui era stabilito il predo- 
minio degli enti locali e delle classi superiori, la diversità dei saggi 
che lasciavano esente molta parte della ricchezza, e il massimo 
imponibile, stabilito prima a 144 talleri (legge 20 maggio 1820) e 
poi a 7,200 talleri rendevano assai mite la tassazione per i mag- 
giori redditi, riversando il carico più grave su quelli inferiori. La 
nuova imposta falliva al suo scopo; e verificavasi in tal guisa il 
detto del Bismarck, « che le classi più ricche della popolazione 
sono precisamente quelle che più si sottraggono al carico tribu- 
tario » (1). 

Nondimeno è degno di considerazione lo svolgimento ulteriore 
di questa forma di tassazione, perchè dimostra la necessità crescente 
di un maggiore contributo prelevato sulle classi agiate e di alle- 
viamenti continui praticati su quelle meno ricche. Notevoli modifi- 
cazioni furono introdotte nell’assetto dell'imposta con leggi poste- 
riori; fra le quali è importante quella del 25 marzo 1878. Venne 
abolito quell’avanzo dell’ imposta sulla macinazione dei cereali e 
sulla macellazione delle carni nei centri maggiori, dov'era rimasto: 
fu tolto il massimo imponibile di 7,200 talleri, corrispondente ad 
un reddito di 240,000, in guisa che si allargò per questa parte 
l'oggetto «della tassazione; e stabilito un minimo di esenzione di 
140 talleri, per modo che l’ultima categoria di contribuenti fu li- 
berata da qualunque carico; e tutti gli altri distribuiti in dodici 
classi senza interruzione, secondo l'ammontare del loro reddito. 
Quest'ultima disposizione fu dettata da un’esperienza dolorosa, la 
quale ha dimostrato le difficoltà enormi di riscuotere l’ imposta 
dalle classi inferiori. Così nel 1871 erano inscritti 5 milioni di con- 
tribuenti, i quali dovevano pagare mezzo tallero ciascuno per anno; 
e per esigere da questa categoria 100 talleri furono necessari 
nel distretto di KOnigsberg 797 avvisi costosi, e in quello di Ma- 
rienwerder 689. Oltre di ciò fu introdotto da quella legge un nuovo 
criterio nello assetto dell’ imposta; cioè fu stabilito, che negli ac- 
certamenti della prima e della secorida categoria di redditi (1000-14C0 


(1) Iexgicn, Die Reform der direliten Steuern, p. 2. 
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talleri) fosse permesso di tener conto di alcune circostanze favo- 
revoli ad un alleviamento, quali ad esempio il numero dei figli, i 
parenti poveri e simili (1). 

Il significato di queste innovazioni è evidente, nè può met- 
tersi in dubbio la loro importanza. Esse però non segnano che il 
principio di riforme più vaste, necessarie ad un ordinamento ra- 
zionale ed efficace dell'imposta sul reddito. E già teorici eminenti, 
quali il Wagner e il Nasse, lamentavano le disuguaglianze di ri- 
partizione, la progressione lenta e troppo limitata, il carico lieve 
ed impari ai più cospicui redditi. Osservazioni simili sono state 
fatte ripetutamente nel Parlamento tedesco. Il fatto sta che una 
grande parte della ricchezza sfugge ancora alla tassazione anche solo 
per effetto del modo con cui sono ordinate le classi di contribuenti. 
Così mentre nella classe che comprende i redditi da 84,000 a 
96,000 M. si paga la somma di 2520 M. e rimane esente un red- 
dito di 12,000 M., nell'altra classe, che comprende i redditi da 
10,000 a 12,000 M. si paga un contributo di 324 M. e non rimane 
esente che un reddito di 1,200. Si comprendono facilmente le di- 
suguaglianze che derivano da questo assetto speciale e vizioso del- 
l'imposta, in cui redditi diversi sono soggetti al medesimo carico, 
perchè appartenenti alla stessa classe. Ma ciò che più importa si 
è che il metodo di accertamento non corrisponde alla natura di 
un’imposta sul reddito e lascia prevalere l’arbitrio delle autorità 
locali, assicurando il privilegio delle classi dominanti (2). È qui la 
fonte delle maggiori disuguaglianze, e la cagione prima della poca 
efficacia e relativa infruttuosità dell'imposta. Perchè si abbia una 
vera imposta sul reddito, scrive il direttore generale Kiihne, bi- 
sogna supporre che in ogni comune e in ogni circolo vi siano au- 


(1) Conn, Die preussische Steuerreform, p. 4l. 

(2) L'opinione degli serittori e degli uomini politici è unanime nel 
riconoscere i gravissimi difetti di accertamento dell'imposta a cui sfugge 
la maggior parte della materia imponibile. Nella seduta del 3 febbraio 1886 
il deputato conservatore Wolff parlò del « segreto palese » che i redditi in 
gran parte sono esenti. « Ciò che vi ha di più manchevole, soggiunse il 
v. Meyer Arnswalde nell’attuale imposta sul reddito è l'accertamento. » E 
un altro disse: « Il sistema odierno delle imposte dirette dà luogo alle più 
grandi disuguaglianze. » HENRICH. Die Reform der direkten Steuern, p. 52-53. 
EiLers, Beitrag sur Geschichte der Steuerreform im Reich und in Preussen, 
Berlin, 1881, p. 26. Zur Reform der preussischen Klassen-und Einhommen- 
steuer, Berlin, 1883, p.5l. 
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torità locali, le quali non abbiano altra disposizione, che di tas- 
sare fino al limite estremo ed anzi con soverchia fiscalità i con- 
tribuenti: dopo di che costoro potranno dichiarare ciò che pos- 
siedono. Se tali autorità esistono veramente, è una cosa intorno a 
cui l’esperienza non lascia alcun dubbio. E intanto il ministro delle 
finanze dichiarava ultimamente: « Ora l’occidente della monarchia 
dice di essere troppo aggravato in paragone dell’oriente; l'oriente 
rivolge lo stesso rimprovero all’occidente; non è possibile consta- 
tare chi ha ragione, ma probabilmente l'hanno entrambi » (1). E 
soprattutto hanno ragione tutti coloro che parlano della inuguale 
ripartizione del carico proveniente dall'imposta in discorso, e del. 
l'assetto inefficace, arbitrario e irregolare, che le serve di base. 
Una riforma opportuna del metodo di accertamento è quindi al- 
trettanto necessaria, quanto una modificazione dei saggi, e deve 
andare di conserva con essi. Obbligo delle denuncie con severe san- 
zioni penali per le frodi, pubblicità delle liste di tassazione, istitu- 
zione di speciali ispettori pel controllo indispensabile e simili; ecco 
i requisiti di un equo ed utile sistema di accertamento, come fu- 
rono formulati di recente dal Wagner (2). 

Se non che quest’ultima riforma nel metodo di accertamento 
incontrava opposizioni maggiori di qualsiasi altra per parte delle 
classi dominanti, com’ è facile intendere, e non poteva neppure 
iniziarsi, senza prima introdurre altri cambiamenti nell'ordinamento 
generale dell'imposta e preparare a poco a poco il terreno. E già 
nel 1880 e 1881 vennero approvate due leggi per arrecare qualche 
alleviamento di carico ai minori contribuenti. Indi nella sessione 
legislativa del 1882-83 il governo propose, che fosse del tutto abo- 
lita l'imposta per le infime quattro classi (420-1200 M. ); proposta 
che colla legge del 26 marzo 1883 fu limitata alle due infime classi 
per modo che un numero considerevole di contribuenti, circa 3 
milioni 740 mila, furono liberati da qualunque carico. Ed inoltre 
furono introdotti alleviamenti per altre classi immediatamente su- 
periori (3). Ma le intenzioni del governo andavano più oltre. E 
nel principio della nuova sessione presentò un altro progetto, in 


(1) Conn, Die Preussische Steuerreform, p. 31. 

(2) ScnongERG' 8 Handbuch der Politischen Oehonomie, 2 Aufl. III, p. 215. 

(3) Per tutto ciò può consultarsi il notevole documento: Preussische 
Gesetz-Entwirfe ueber di Einkommensteuer und die Kapitalrentensteuer von 
17 December 1883 nebst Motiven und Kommissionsverhandlungen. 
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cui figuravano le seguenti disposizioni: esenzione di tutti i redditi 
inferiori a 1200 M., diminuzione del saggio per quelli inferiori a 
10,000, nel qual punto doveva incominciare l'applicazione in- 
tiera del 3 per cento; ed estese fino ai redditi di 9000 M. le ri- 
duzioni concesse per cagione di figli e simili circostanze. Ai pro- 
venti che sarebbero scemati bisognava provvedere, migliorando 
il sistema di accertamento, estendendo la tassazione alle società 
industriali e introducendo un'imposta progressiva sugl’ interessi 
del capitale da 600 M. in su. Queste proposte diedero luogo nel 
Parlamento a lunghe e importanti discussioni ; le quali però non 
approdarono ad alcun risultato (1). E infine il 21 gennaio 1885 il 
ministro delle finanze dichiarò, che il governo voleva abolita l’ im- 
posta non solo per la terza e la quarta classe di redditi inferiori, 
ma per la quinta e la sesta (900-1500 M.) Ma questa dichiarazione 
al pari delle precedenti, è rimasta lettera morta. 

Ora il disegno detle ultime riforme, presentato al Parlamento, 
è più moderato e più conforme alle esigenze della pratica. Furono 
abbandonati i tentativi fatti anteriormente di esentare dall'imposta 
le infime classi, perchè incontravano l’opposizione della maggio- 
ranza. E parimente fu mantenuto invariato il saggio normale (mas- 
simo) del 3 per cento; sia perchè un’elevazione di esso non avrebbe 
dato che un aumento sproporzionato o insignificante di prodotto, es- 
sendosi contati nel 1889-90 in Prussia 8508 contribuenti con più di 
21,600 M. di reddito ciascuno, che in complesso pagavano 12 mi- 
lioni e 570 mila marchi; sia perchè quell’aumento male si sarebbe 
congiunto con un metodo più efficace di accertamento senza dar 
luogo a frodi ed evasioni più numerose. Per contrario, secondo il 
nuovo progetto, è portato a 9500 M. il limite per l'applicazione del- 
l’intiero saggio dell’ imposta, e quindi estese a un numero maggiore 
di redditi medi le riduzioni, che furono introdotte colla legge del 
1880. Così che l’infima categoria di 900-1050 paga secondo l’ali- 
quota del 0,62 per cento; mentre la categoria che comincia con 
3,000 M. paga secondo l’aliquota del 2,10 per cento, la quale si 
eleva via via fino ai redditi di 9,500 M. che pagano l' intiero 
saggio del 3 per cento. Oltre di ciò le riduzioni dell’ imposta per 
causa dei figli, dei parenti poveri e simili sono notevolmente ac- 


(1) Si veda intorno a ciò: EiLERs, Beitrag sur Geschichte der Steuer- 
reform im Reiche und in Preussen, Berlin, 1881,'p. 58 e segg. HENRICH, 
Die Reform der direkten Steuern, p. 24 segg. 
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cresciute. Anzitutto riguardo ai redditi inferiori a 3,000 M. dev’es- 
sere fatta una riduzione di 50 M. per ogni figlio sotto i 14 anni, 
per modo che redditi di 1,000 M. rimangono esenti ove esistono 
due figli, e redditi di 1,100 M. dove ne esistono quattro. E in se- 
condo luogo per altri motivi, che denotano scemata capacità con- 
tributiva, i redditi imponibili, inferiori a 3,000 M. sono ridotti di 
tre categorie e quelli fra 3,000 e 6,000 M. di due. Tali sono le mo- 
dificazioni più importanti che arreca il nuovo progetto sull’ordi- 
namento interno dell'imposta, informato com'’esso è ad un prin- 
cipio di opportunità pratica e divisato entro limiti di stretta mo- 
derazione. Nondimeno la ripartizione più equabile del carico, che 
ne deriva risalta subito agli occhi, e dipende, non solo dalle ridu- 
zioni concesse sui redditi inferiori e medi, ma dalla migliore for- 
mazione delle classi e applicazione dei saggi d'imposta. E difatti 
stabilito come minimo di esenzione il reddito di 900 M. e fissato 
a 9,500 il limite inferiore per l’applicazione dell’ intiera aliquota 
del 3 per cento, rinunciandosi ad ogni aumento ulteriore per mo- 
tivi di opportunità, si è proposta una graduazione dell'imposta che 
corrisponde meglio alla realtà ed evita gli errori e le disuguaglianze 
esistenti, contrariamente alle stesse disposizioni di legge. Prima di 
tutto si distribuiscono i redditi in classi più numerose, divise da più 
brevi intervalli, per modo che fra 3,000 e 20,000 M. se ne conte- 
rebbero 26, invece di 14; ed inoltre l’aliquota per ogni classe è de- 
sunta dal reddito medio e non da quello inferiore come avviene 
ora, con evidente e notevole vantaggio di quelli superiori. Per tal 
guisa le divergenze saranno molto minori, e più prossima all’uni- 
formità la ripartizione dell'imposta. Così tutti i redditi fra 204,000 
e 240,000 M. pagano finora indistintamente 6,120 M. ciascuno, somma 


che corrisponde ad un saggio effettivo assai differente. Ma secondo 
il nuovo disegno essi dovrebbero pagare un contributo diverso, 
distinto nel modo seguente: 


Redditi Imposta 


200,500 — 205,00 
205,500 — 210,500 
210,500 — 215,500 
215,000 — 220,500 
220,500 — 225,500 
225,500 — 230,500 
230,500 235,000 
235,000 — 240,500 


6,550 
6,300 
6,450 
6,600 
6,750 
6,900 
7,050 
7,200 


vwvwvwvvvE 





LE ULTIME RIFORME TRIBUTARIE IN PRUSSIA 293 


Per ciò che riguarda il neetodo di accertamento, il nuovo di- 
segno di legge segaa un passo decisivo verso il sistema delle de- 
nuncie, opportunamente organizzato e reso più efficace da varii 
elementi e organi di controllo. Condizione indispensabile al migliore 
assetto dell'imposta è di sottrarla all'influenza predominante di 
alcune classi, e di contemperare l'iniziativa di tutti i contribuenti 
colla necessaria cooperazione di ufficiali pubblici. L'imposta sul 
reddito richiede essenzialmente per base quell’autonomia ammini- 
strativa, che pur essendo attribuzione ed opera spontanea dei cit- 
tadini, non va discompagnata dalle leggi e dalla ingerenza sinda- 
catrice del Governo. E già il Kries fino dalla prima introduzione 
di una simile imposta in Prussia, richiamava l’attenzione sui pre- 
cedenti ed esempi utili dell'Inghilterra. E parlando del sistema in- 
glese, accennava alle circoscrizioni dell’accertamento, determinate 
convenientemente, nè troppo estese, nè troppo ristrette; diceva delle 
Commissioni tassatrici, composte in guisa che fossero indipendenti 
dai singoli contribuenti; e dimostrava il cOmpito degli ufficiali 
governativi, che devono sorvegliare tutte le operazioni e curare 
l'esecuzione delle leggi (1). Tutto ciò è complemento necessario 
delle denuncie; come l’opera del governo è indispensabile condizione 
delle autonomie locali. Ora il nuovo disegno stabilisce l'obbligo delle 
dichiarazioni annuali per tutti i redditi superiori a 3,000 M., e per 
quelli inferiori dà solo facoltà di richiederle agli agenti pubblici, ove 
lo credano opportuno; istituisce commissioni di sindacato, composte 
in maggior parte di membri eletti dalle rappresentanze distrettuali 
e provinciali, e in parte minore di membri nominati dal governo; 
istituisce ufficiali governativi, incaricati della preparazione e dire- 
zione energica delle operazioni di accertamento; attribuisce agli or- 
gani tassatori il dovere di accertare e valutare i redditi nel caso 
di bisogno; e fissa pene rigorose per tutti coloro che fanno di- 
chiarazioni non vere o incomplete. Uno dei punti più controversi 
e importanti è la nomina delle Commissioni, le quali avranno di- 
versa efficacia, secondo che vi prevalgono gli elementi elettivi o 
quelli governativi. Ed è qui certamente la più viva lotta fra co- 
loro che invocano e propugnano la riforma tributaria per porre 
fine ad uno stato di arbitrio e di privilegio, finora esistente, e gli 


(1) Kries, Ergebnisse der preussischen Finkommensteuer und Vorschlige 
zu deren Verbesserung, Tiibingen, 1854, p. 59 segg. 
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altri che la respingono per mantenere un predominio ch’è tutto 
a beneficio delle classi più ricche. La introduzione effettiva della 
tassazione autonoma (Se/bstbesteuerung, selftaxration) debitamente 
sindacata e avvalorata da Commissioni e organi pubblici, rappre- 
senta un'equa democrazia finanziaria o l’applicazione di un prin- 
cipio di uguaglianza all'accertamento della materia imponibile, e 
segna un notevole progresso verso i sistemi precedenti, più o meno 
parziali e oligarchici (1). 

Ma secondo le condizioni e i modi, ond’è recato ad effetto, il 
metodo delle denuncie differisce grandemente nei suoi risultati 
pratici. Simili differenze furono poste in luce da scrittori autore- 
voli fra paesi e paesi dev'è stato introdotto, come, ad esempio, 
fra l'Inghilterra e l’Austria. Gli stessi Stati della Germania e i 
Cantoni della Svizzera ci forniscono intorno a ciò esempi molto 
istruttivi. L'esito della tassazione è dappertutto corrispondente 
alle guarentigie e ai rinforzi da cui sono circondate le dichiara- 


zioni dei contribuenti. Per ciò che riguarda la Prussia è certo, 
che il nuovo disegno, comunque possa essere tradotto in legge 
e applicato, costituisce anche per rispetto all'accertamento un pro- 
gresso considerevole, i cui risultati non possono essere dubbi. Si 
avverta che il provento dell’ imposta, com'è ora ordinata, trovasi 


negli ultimi anni in continuo aumento, che viene calcolato al 5, 15 
per cento annualmente. Ciò dimostra che anche dopo le ultime ri- 
duzioni la materia imponibile si è allargata, e che potrà essere 
ancor più feconda in seguito alle nuove divisate riforme. Il ter- 
reno è propizio a quella graduale trasformazione tributaria, in virtù 
della quale va spostandosi la base dell'imposta verso i maggiori 
redditi delle classi più ricche (2). 


(1) Fin dal 1847 il ministro v. Duesberg affermava: « Una cosa rimane 
inconcussa, ed è che l’imposta deve avere per base le dichiarazioni degli 
stessi contribuenti; perchè esse costituiscono l’unico mezzo di eflettuarne 
un'equa ripartizione ». E il deputato Camphausen: «Io vedo nel tentativo 
d’introdurre il sistema delle denuncie, non solo l’effetto della educazione 
politica, ma eziandio il mezzo di migliorare e accrescere la stessa educa- 
zione ». Gli argomenti favorevoli alle denuncie sono esposti dall’ HENRICH, 
Die Reform der direkten Steuern, p.66 segg.; e quelli contrari dall’EyneRN, 
Zur Reform der direkten Steuern, p.43 e segg. 

(2) Die Steuerreform in Preussen, p. 11-12. Nell'anno scorso, 1889-90, il 
provento di entrambe le due parti dell'imposta fu di 68?/, milioni; per 
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Il che appare evidente anche dalle disposizioni del disegno 
riguardanti una più forte e rigorosa tassazione delle società in- 
dustriali, soggette all'imposta sul reddito. Per evitare od attenuare 
la doppia tassazione che ne verrebbe, dev'essere esente per gli 
azionisti, secondo l'esempio del Baden, il 3 per cento del capitale 
sociale; stantechè essi pagano l’imposta sui loro dividendi, singo- 
larmente presi. E che ciò sia prova di quel che si è detto, cioè 
dell'incremento industriale avvenuto di recente in Germania e 
della grande accumulazione di ricchezza sotto forma di profitto e 
di rendita, donde derivano i mutamenti divisati o introdotti nel 
regime tributario, non wi è alcun dubbio. Già fin dal 1884, quando 
vennero in discussione simili proposte nel Parlamento prussiano, 
il ministro v. Scholz affermava, «che non per motivi fiscali, ma 
nell'interesse della giustizia distributiva dovevano essere sottoposte 
al tributo le società industriali anche se non potesse in tutto evi- 
tarsi la doppia tassazione ». Si avverta che, secondo dati ufficiali 
esistevano in Prussia nel 1879, 729 società per azioni con un ca- 
pitale azionario di 3,657 milioni di marchi, e 2,000 milioni di ob- 
bligazioni; e che nel 1883 ne esistevano 1,620, di cui 1411 con un 
capitale di 2,738 milioni fondate dal 1° gennaio 1872 al 31 dicem- 
bre 1883. Un aumento così grande di capitali associati e impiegati 
sotto forme diverse nelle industrie dimostra uno svolgimento con- 
siderevole del sistema capitalistico, un mutamento corrispondente 
nella distribuzione della ricchezza e giustifica le nuove proposte di 
tassazione. 

Al medesimo fine sono coordinate le riforme che vogliono in- 
trodursi nell’imposta speciale sulle industrie e in quella sulle suc- 
cessioni, e si connettono intimamente con quelle divisate per l’im- 
posta generale sul reddito. Alleviare i minori contribuenti tassando 
più fortemente i redditi maggiori e soprattutto quelli derivanti dal 
semplice possesso del capitale e della terra; e migliorare, rinfor- 
zare l'accertamento della ricchezza imponibile, facendo che le tre 


l'anno corrente è calcolato a 72,20; e per gli anni consecutivi, tenendo conto 
dell'incremento naturale, detto di sopra, si fanno le seguenti previsioni: 
1891-92 . . . +. . M. 75,920,000 
MIRO +... 79,833,000 
1893-94 ...... 82,893,000 
1994-95 . . i 87,162,000 
1895-06 ..... 91,651,000 
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imposte anzidette si completino e si aiutino reciprocamente: ecco 
quale è il concetto generale del disegno riformatore. L'ordinamento 
dell'imposta sul prodotto delle industrie (Gewerbesteuer) poichè data 
fin dal 1820, è oramai invecchiato e difettoso per molti rispe':ti. E sia 
per le condizioni diverse, in cui fu stabilito, sia per i estodi empi- 
rici e rozzi che furono in principio adottati, nen corrisponde meno- 
mamente al vero stato del regime industriale e costituisce un aggra- 
vio soverchio per le classi inferiori. Il nuovo disegno di riforma 
mira a cambiarne l’assetto in questo duplice senso di una riparti- 
zione più equabile del carico tributario e di un accertamento più 
efficace e più semplice della ricchezza imponibile. Rimane invariato il 
carattere proprio dell'imposta, secondo il vecchio principio della le- 
gislazione prussiana, quale tassazione speciale, obbiettiva del pro- 
dotto delle industrie. E poichè ciò non sarebbe intieramente con- 
forme al concetto della nuova trasformazione tributaria, il ministro 
delle finanze dichiarò alla Dieta Prussiana, ehe questa parte era con- 
servata in via provvisoria, e che sarebbe mutata o abbandonata in 
un riordinamento futuro delle imposte comunali. I punti essenziali 
della riforma sono i seguenti. Messa da parte l’antica classificazione 
delle industrie, che serviva di base all'imposta, è abbandonato il 
criterio delle località, stantechè l’importanza d Ile più grandi im- 
prese che lavorano pel mercato mondiale non è più connessa col 
luogo in cui vengono esercitate; e in pari tempo sono chiariti i 
dubbii e colmate le lacune, che prima esistevano riguardo ad alcune 
forme d’industria. Ed inoltre si vuol correggere il più grave difetto 
che esisteva nell'antica legge, quello cioè di una tassazione più forte 
delle piccole che non delle grandi industrie. Da un certo confronto 
che fu istituito recentemente a Berlino risulta, che i più grandi 
industriali, banchieri e simili pagano l’1 per cento o meno d’im- 
posta, mentre piccoli commercianti e industriali pagano spesso il 
2 per cento o anche più. E le leggi del 1861 e 1872, comunque 
intese ad aggravare di più i maggiori contribuenti o alleviare i 
minori, non hanno cambiato sostanzialmente quella ripartizione 
del carico. Ora secondo il nuovo disegno tutte le imprese, che non 
arrivano ad avere un prodotto annuale di 1500 M. nè un capi- 
tale complessivo di 3000, sono esenti dall'imposta. In tal guisa ven- 
gono liberati da qualunque aggravio circa 300,000 contribuenti 
ossia un terzo circa del numero attuale, ch’ è 865,940. 

E però la divisata riforma non ha seguito la via, segnata dalla 
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legislazione francese e imitata in qualche Stato della Germania (Ba- 
viera, Hessen), secondo la quale si cerca di rilevare il prodotto 
delle varie industrie mediante un sistema di tariffe distinte per le 
singole specie di esse, a norma di certi indizi e circostanze deter- 
minanti la loro produttività. La formazione di simili tariffe è cosa 
per sè difficilissima, atteso la molteplicità e varietà grande delle 
industrie, e diviene via via più difficile a misura che si accresce 
il progresso industriale per modo che ogni presunzione o classifi- 
cazione di tal fatta rimane lontana dalla realtà. Ecco perchè gli 
autori della riforma prussiana hanno messo da parte i metodi « in- 
diretti » di accertamento, come soverchiamente empirici e anti- 
quati, e adottato un sistema che più si avvicina alla tassazione 
diretta. Traendo partito dalle denuncie che devono formare la base 
dell'imposta generale sul reddito, essi intendono farne servire i 
risultati anche per l'accertamento dell'imposta speciale sulle indu- 
strie. E difatti il reddito non differisce dal prodotto netto delle 
industrie, se non perchè comprende in una sola unità i guadagni, 
dividendi e simili dei singoli membri delle società industriali, e non 
ammette riduzioni per l'interesse dei capitali d'impianto o d’eser- 
cizio, quand’anche appartengano a terze persone. Così che tenendo 
conto di queste differenze è facile utilizzare le dichiarazioni dei 
contribuenti all’imposta sul reddito anche per la ripartizione del 
carico speciale che deve gravare sui redditi industriali. Oltre di 
ciò alle varie categorie di contribuenti, eccettuata solo l’ultima, con 
un reddito di 50,000 M. o più, si applicano « saggi medi » d’im- 
posta, come quelli, che meglio dei massimi e dei minimi corri- 
spondono alla ricchezza imponibile, e danno luogo alle minori di- 
vergenze possibili. 

E invero, esentati tutti i redditi inferiori a 1,500 M., l’ intiera 
materia imponibile è ripartita in quattro classi: l’ infima o quarta 
comprende le industrie con un reddito di 1,500-4,000 M. o con un 
capitale d'impianto e d’esercizio di 3,000-30,000 M.; la ferza com- 
prende le industrie con un reddito annuo di 4,000-20,000 M. o con 
un capitale di 30,000-150,000; la seconda le industrie con un red- 
dito di 20,000-50,000, o con un capitale di 150,000-1,000,000; e la 
prima le industrie con redditi superiori. Per le tre classi inferiori 
sono stabilite rispettivamente le seguenti aliquote: 16 M., 80 M. e 
300 M. Ma per la prima, più elevata classe è fissato soltanto l’uno 
per cento dell’annuo prodotto, eguale al tributo che si è prelevato 
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finora sui minori contribuenti. Il provento complessivo, a causa 
delle numerose esenzioni di cui si è detto, è previsto in 15,8 Mil. M. 
invece dei 18,5 che si riscuotono attualmente. Ma il Governo in- 
tende rifarsi della perdita, applicando una simile imposta di eser- 
cizio (Betriebsteuer) agli alberghi, trattorie, negozi di acquavite e 
simili, distinti nelle medesime classi, alle quali si riferiscono aliquote 
che da 10 M. vanno fino a 100. E l’importanza della divisata ri- 
forma per ciò che riguarda l’imposta speciale sul prodotto delle 
industrie, risulta evidente, non solo dal nuovo metodo di accerta- 
mento fondato sulle denunzie dell’imposta sul reddito, ma dalla 
migliore ripartizione del carico fra i contribuenti piccoli, medi e 
grandi e dalla completa esenzione di quelli che per le incerte con- 
dizioni e i mezzi ristretti sono parificanti ai semplici lavoratori. 
Il Governo rinunciando ad ogni aumento del provento fiscale, ab- 
bandonando i metodi più vessatori di tassazione ed affermando il 
carattere provvisorio della stessa imposta, ha fatto opera assai lo- 
devole e dimostrato il fermo proposito di raggiungere quella equità 
tributaria che i tempi e le circostanze consentono. Da certe inda- 
gini eseguite sovra un numero considerevole di contribuenti, che 
appartengono alle varie classi, si è potuto calcolare il mutamento 
approssimativo che ne verrebbe nella ripartizione del carico. E di- 
fatti le classi esistenti finora pagherebbero: 


Classe A! M. 4,542,000 ossia 143 1/3 per cento più 
» AI » 5,700,000 € » 3 1/,0 per cento meno 
» 1,643,000 67 1/4 » 
» 1,449,000 54 1/, » 
» 1,135,000 44 1/, » 
» 336,000 33 1/2 » 


Per ciò che riguarda l'accertamento e la ripartizione dell’ im- 
posta fra i singoli contribuenti, il nuovo disegno contiene dispo- 
sizioni particolari degne di nota. Gli organi della tassazione sono 
per la prima classe le provincie e la città di Berlino. È nominata 
una Commissione, di cui il numero dei membri deve determinarsi 
dal Governo. Due terzi vengono eletti per tre anni da un Comitato 
provinciale, e in Berlino dall’autorità e rappresentanza comunale 
fra gl’industriali del luogo : e l’altro terzo dei membri col presidente 
nominati dal ministro delle finanze. Per la seconda classe vale la 
circoscrizione dei distretti; per la terza e la quarta quella dei cir- 





LE ULTIME RIFORME TRIBUTARIE IN PRUSSIA 299 


coli. In ciascuno di essi deve esistere una Commissione tassatrice, 
i cui membri vengono eletti per tre anni dai rispettivi contribuenti, 
e il presidente o commissario governativo, nominato dal ministro. 
La città di Berlino vale per tutte le classi. È stabilito inoltre che 
per disposizione ministeriale possono formarsi entro la provincia 
per la prima classe, entro il distretto per la seconda ed entro il 
circolo per la terza e la quarta, come entro la città di Berlino per 
tutte, più circoscrizioni; e parimente riunirsi più circoli in una 
sola circoscrizione per le due ultime classi. La tassazione procede 
diversamente, secondo che trattasi della prima o delle altre tre 
classi; perchè in quella predomina il principio di quotità senz’altra 
limitazione; in queste invece è fissato un contingente, e l’accer- 
tamento si effettua per serie e categorie. Lo Stato rileva il numero 
dei contribuenti, che appartengono a ciascuna classe in ogni circo- 
scrizione, e stabilisce il « saggio medio » secondo cui deve calcolarsi 
il provento totale; ma lascia ai contribuenti medesimi il compito 
di ripartirselo gradatamente per categorie, delle quali prescrive il 
massimo e il minimo delle aliquote. In tal guisa ogni classe in 
ciascuna circoscrizione forma una specie di società, che dentro i 
limiti fissati dalla legge può distribuire i contribuenti in varie ca- 
tegorie, ripartendo fra di essi diversamente il carico tributario. 


Così per la seconda classe il saggio medio è 300 M., il minimo 156 
e il massimo 480; fra cui devono formarsi le categorie colla dif- 
ferenza di 12 fra l’una e l’altra. Similmente per la classe terza il 
saggio medio è 80 M., il minimo 32 e il massimo 192 colla stessa 
differenza fra categoria e categoria di 12. E per la quarta il saggio 
medio è 16 M., il minimo 4 e il massimo 86 con una differenza fra 
le categorie di 4 M. (1). 


(1) Per la seconda classe la graduazione sarebbe 
1 Cat... .. M. 156 7 Cat... 
Dè... E » 

> 180 
SEPE 192 
» @ 228 
VW e 264 
la terza classe si avrebbe: 
È Cat... 32 
È IRE” 36 
40 9 
48 10 
56 ll 
64 e così di seguito fino 
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È evidente lo scopo del legislatore di deferire l'accertamento 
dell'imposta principalmente agli stessi contribuenti, impegnarne l’in- 
teresse reciproco e farlo servire come mezzo di sindacato e guaren- 
tigia di equa ripartizione del carico. Tutto il sistema di tassazione 
dei redditi industriali, com’ è divisato ingegnosamente nei più minuti 
particolari, costituisce un esempio lodevole di autonomia tributaria 
e di tecnica finanziaria, che, qualunque siano le sue sorti, tornerà 
ad onore di chi l'ha concepito ed elaborato. Mentre si vuol raffor- 
zare e semplificare l'accertamento qui, come nell’imposta generale 
sul reddito, si mira a modificarne la ripartizione in modo conforme 
alle esigenze e condizioni della economia moderna. il carattere 
dell’intiera riforma emerge chiaramente anche da questa speciale 
tassazione dei maggiori redditi che derivano dal possesso del ca- 
pitale e dall'esercizio dell'industria. Per quanto siano limitate per 
ragioni di opportunità le proposte governative, e per quanto nella 
pratica possano subire l'influenza contraria di opposti interessi, è 
innegabile la loro importanza e assai spiccata la tendenza di col- 
pire maggiormente le classi più ricche e alleviare dal carico tri- 
butario quelle inferiori. 

Un complemento utile dei miglioramenti che vogliono intro- 
dursi nel sistema prussiano delle imposte dirette è il riordinamento 
più efficace dell'imposta sulle successioni. E qui.il nuovo progetto 
si è proposto due scopi: da una parte tassare più fortemente i 
redditi provenienti da possesso capitalistico o fondiario (fundierte 
Einkhommen) relativamente a quelli che derivano da lavoro o atti- 
vità personale; e d’altra parte farne servire i risultati come mezzo 
di sindacato delle denuncie e degli accertamenti delle altre imposte 
anzidette. La innovazione più importante sarebbe l’estensione del- 
l’imposta alle successioni fra ascendenti, discendenti e coniugi, che 
finora sono del tutto esenti. In tutta la Germania solo nel Baden, nel 
Schwarzburg-Sondershausen e nel Lauenberg sono tassati gli sposi, 
rispettivamente in ragione di 1 */,, 3, e 1 per cento; e solo nella 
Baviera, nell’ Hessen, nel Sachsen-Altenburg esiste l'imposta fra 
parenti in linea ascendente. In Prussia la legge del 30 maggio 1873 
per rendere uniforme la tassazione in tutta la monarchia, aboli l’ im- 
posta sulle successioni fra coniugi, che prima esisteva in ragione 
dell’1 per cento. Ora il nuovo disegno di legge stabilisce un’im- 
posta di '/, per cento per le successioni fra sposi e parenti in 
linea ascendente; esentando però in questi gradi le eredità infe- 
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riori a 1000 M., mentre negli altri gradi di parentela anche le 
eredità di 150 M. sono soggette all'imposta. Prescrive inoltre per 
evitare un’ingerenza soverchia e molesta nell'interno delle fami- 
glie, che siano esenti i mobili, gli abiti, la biancheria e gli arredi 
domestici: « Un’imposta così mite, è scritto nei motivi del pro- 
getto, non può nè nuocere al risparmio e all’operosità dei privati, 
nè offendere il sentimento tedesco della comunità familiare e degli 
intimi rapporti che passano fra genitori e figli, come dimostra 
l'esempio di altri paesi, in cui questo sentimento è profondo, ed 
esistono imposte elevate sulle successioni ». 

Il richiamo è opportuno e molto istruttivo. Perocchè mentre 
il provento dell'imposta in discorso si calcola a 29 Pf. per testa 
negli Stati tedeschi (1880 84), e a 19 nella sola Prussia o a 24 per 
testa al massimo (1889); in Francia esso ammonta a 2.85 M. per testa 
(1884), nel Belgio a 3 M., nella Gran Brettagna a 4.37, in Olanda a 
3.02. L'Inghilterra percepisce dall'imposta 128 milioni di marchi, la 
Francia, 120 milioni, l'Olanda 12 ed il Belgio 16; ma la Prussia 
non riscuote che 5 milioni in cifre rotonde. Secondo lo Schanz la 
media del quinquennio 1880-84 è la seguente per i singoli Stati 


tedeschi: 
Provento totale Per testa 
Prussia . . . e 0 0 + Me 5,387,119 
Baviera . . . . ; è» L71069 
Baden. . .. Ya , 609,896 
» 443,695 
Lubecca. . +. e” . » 110,676 
___ "ere e » 244,014 
» 
» 
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1,957,2)1 
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Aisazia-Lorena. 


dl e DD DD 


Ot I 


DO >} O] a 
(er) 


In Francia sovra un totale di 138 milioni di franchi, le suc- 
cessioni fra parenti in linea retta dànno 35 milioni, e quelle fra 
sposi 15 '/, milioni. Il saggio dell'imposta è di 1 !/, per cento fra 
ascendenti e discendenti, e di 3 */, per cento fra sposi e del 6 '/, - 
8 per cento fra collaterali ed estranei. Più significante è l'esempio 
dell'Inghilterra dove le successioni, anche fra parenti prossimi sono 
fortemente tassate e dove la tassazione va dall’ 1 al 10 per cento. 
È noto il sistema complicatissimo secondo il quale i beni mobili e 
immobili sono soggetti a doppia tassazione. Ora per effetto della 
legge del 1889 il possesso mobiliare fu sottoposto ad un nuovo tributo 
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dell’1 per cento, oltre l'antico (brobate duty) del 3 per cento, con 
modificazioni diverse, secondo la grandezza dei patrimoni. Il Go- 
schen, ministro del tesoro, propose e introdusse la nuova imposta, 
collo scopo dichiarato di colpire la crescente massa dei capitali, 
perchè i più ricchi cittadini, egli diceva, pagano sempre meno allo 
Stato, relativamente al reddito complessivo, di cui godono. Certo 
sì è che un'imposta sulle successioni, opportunamente ed efficace- 
mente ordinata, è fra quelle che meglio corrispondono, non solo 
ai principii di una saggia politica finanziaria, ma alle più vive esi- 
genze della economia sociale. A tal uopo è necessario di fissare un 
minimo di esenzione, variabile a seconda delle circostanze, per gli 
infimi patrimoni, specialmente fra i più prossimi parenti; e stabilire 
un saggio differenziale per i vari gradi di parentela, e negli stessi 
gradi un saggio lievemente progressivo per il valore diverso 0 
crescente dei patrimoni trasmessi. L’aliquota effettiva dell’imposta 
sarebbe la risultante di questi due coefficienti (quantità di beni 
ereditati, e grado di parentela); e il massimo della tassazione do- 
vrebbe colpire le successioni più cospicue fra parenti lontani e fra 
estranei. E nei singoli casi ora è l’uno ed ora l’altro elemento che 
prevale nell’applicazione dell'imposta: a parità di grado di pa- 
rentela è il valore della successione che determina la grandezza 
del tributo; e dato pari il valore, dev'essere il grado di parentela. 

Ma, quantunque in confronto degli esempi di altri Stati e re- 
lativamente alle considerazioni precedenti, le proposte del nuovo 
disegno prussiano fossero limitatissime ed eccessivamente modeste, 
pure esse vennero respinte dal Parlamento; il quale ha approvato 
invece altre parti della riforma, e segnatamente il nuovo ordina- 
mento dell'imposta sui redditi industriali. Se non che l'imposta 
sulle successioni era considerata come un mezzo efficace di con- 
trollo delle denuncie che servono di base alle altre anzidette; 
stantechè, come è detto nei motivi del disegno di legge, « le di- 
chiarazioni dei beni ereditati non forniscono soltanto dati circa il 


possesso e il reddito dell'erede, ma, come insegna l’esperienza di 
altri Stati, esercitano un'influenza benefica sui contribuenti, cui in 
certo modo costringono a fare esatte denuncie per la imposta sul 
reddito ». Pertanto ai motivi intrinseci di una più equa tassazione 
della ricchezza disponibile si univano considerazioni pratiche di più 
facile e completo accertamento in favore delle proposte ministeriali; 
respinte le quali, è venuto meno uno degli elementi e sussidi più 
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importanti della divisata riforma tributaria. E però nella seduta 
del 6 marzo 1891, in cui avvenne questa discussione, il ministro 
Miquel ha fatto assegnamento sopra un avvenire prossimo pel 
trionfo delle sue proposte; ed ha insistito vivacemente, non solo 
sulla utilità di un'imposta sulle successioni per l’accertamento più 
efficace ed agevole delle altre, in ispecie di quella sul reddito, ma 
sulla sua necessità e giustizia, quale forma speciale di tassazione. 
« L'imposta sulle successioni, egli disse, è un complemento neces- 
sario di quella generale sul reddito, perchè quand’anche questa 
fosse perfettamente esatta e proporzionale, lascerebbe non tassate 
grandi differenze di possesso e di capacità contributiva fra i sin- 
goli cittadini. Tutte quelle mutazioni di valore, che non trovano 
riscontro immediato nel reddito, ma si risolvono in un aumento di 
valore dell'oggetto medesimo (del capitale impiegato, della terra) 
non possono colpirsi altrimenti, che mediante un’imposta sulle 
successioni. Si prendano ad esempio due fratelli con eguale patri- 
monio, con eguale possesso capitalistico; dei quali uno investe il 
suo capitale in prestiti, e ne riceve l'interesse annuo, su cui paga 
l’imposta sul reddito; mentre l’altro compra terreni da fabbricare, 
che per il momento giacciono deserti e non arrecano profitto, di 
guisa che egli non paga imposta. Poichè coll’andare del tempo il 
valore di quei terreni si eleva e rimunera sufficientemente il pos- 
sessore, non sarebbe giusto, che infine quando avviene il trasfe- 
rimento ereditario, per quella elevazione di valore, che è dovuta, 
non alla propria attività, ma al semplice progresso della economia 
sociale, e per cui lo Stato ha perduta l’ordinaria imposta sul red- 
dito, sia percepita un’imposta sulla successione? È questo preci- 
samente il motivo, per cui l'imposta sulle successioni nel suo 
svolgimento storico si forma naturalmente e tende a perfezio- 
narsi coll’incremento della coltura e l’importanza crescente del 
valore di scambio ». 

Pertanto il significato e l’importanza della divisata riforma 
delle imposte dirette in Prussia appaiono evidenti. Benchè conte- 
nuta entro limiti ristretti per ragioni di pratica opportunità, essa 
costituisce un notevole progresso verso le condizioni tuttora esi- 
stenti, ed un esempio degno d’imitazione e di lode. Certo discor- 
rendo astrattamente potrebbero farsi non poche osservazioni cri- 
tiche: così la ragione progressiva dell’imposta generale sul reddito 
è ancora troppo tenue e limitata al massimo del 3 per cento per i 
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redditi superiori (1); la tassazione soverchiamente mite delle succes- 
sioni, anche com’era progettata dal governo, non poteva dirsi sod- 
disfacente; e così via dicendo. Ciononostante i pregi della riforma 
superano di gran lunga i difetti, e così per l'indirizzo ch’essa segue, 
come per il modo onde è finamente architettata può considerarsi 
come un modello del genere. È notevole il tentativo, che si è fatto 
di ordinare le imposte dirette per modo che si aiutino scambievol- 
mente nell’accertamento, e servano l’una come mezzo di sindacato 
verso le altre. È parimente degno di nota e interessante, anche dal- 
l'aspetto scientifico, l'esperimento non facile di una tassazione di- 
retta e speciale dei redditi industriali mercè i risultati delle denun- 
cie, che formano la base dell'imposta generale sul reddito. Ma le 
innovazioni più importanti sono quelle che riguardano l'esenzione 
dei redditi minori, la formazione delle classi di contribuenti, la nuova 
ripartizione del carico tributario e il sistema degli accertamenti. 
Emerge da tutto ciò la tendenza spiccata della riforma di tassare 
più fortemente i redditi maggiori e specialmente quelli che deri- 
vano dal possesso del capitale e della terra. Questa tendenza in- 
contra difficoltà gravi nella pratica e la più viva opposizione per 
parte del Parlamento, che rappresenta le classi più ricche; ma non 
è dubbio ch’essa prevale di giorno in giorno, perchè conforme ad 


una legge necessaria della finanza e della economia. 

E invero la crescente tassazione diretta del capitale, sotto 
tutte le sue forme, è ciò che meglio contrassegna l’ultima fase dei 
sistemi finanziari moderni. Considerata prima e per molto tempo 
come ingiusta, impraticabile e pericolosa, è divenuta oramai un 


(1) Così l’Held (Die Einkommensteuer, Bonn, 1872, p. 210 segg.) voleva 
un'imposta sul reddito, progressiva e mobile, che prelevasse sui redditi su- 
periori a 3000 talleri il 5 per cento in tempi normali e il i0 per cento 
in momenti di bisogni straord:nari. L'anonimo (Zur Reform der preussischen 
Klassen-und Einkommensteuer. Berlin, 1883, p. 57 segg.) considera l’ imposta 
sul reddito come mirabilmente adatta a fornire proventi straordinari; e 
propone per i tempi ordinari un saggio progressivo, che incominci dall’ ] 
per cento per i redditi di 1200-2400 M. e arrivi al 10 per cento per i 
redditi superiori a 60,000 M. E di recente il Wagner (Ueder sociale Fi- 
nanz. und Steuerpo‘itik, p. 73) parlando dell’ultimo disegno, dice, che pur 
mantenendo l'aliquota del 3 per cento per i redditi di 9500-10,500 M. si 
potrebbe ancora prolungare la progressione, stabilendo, ad esempio, il 4 per 
cento per i redditi di 50,000 M., il 5 per cento per i redditi di 100,000 M., 
il 6 per cento per i redditi di 300,000 M. 
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fatto compiuto che va acquistando proporzioni più grandi, a mi- 
sura che si accresce lo svolgimento delle industrie e si estende il 
dominio del regime capitalistico. La ragione si è che il potere del 
capitale sulla ricchezza prodotta si aumenta in tal guisa che non 
lascia al lavoro se non lo stretto necessario per l’esistenza. Mu- 
tata la distribuzione della ricchezza, mutano anche le fonti imme- 
diate, a cui attinge la finanza i suoi proventi. E mentre le imposte 
indirette perdono via via l'elasticità anteriore, e ddnno entrate o 
decrescenti o pressochè fisse; sorge la necessità e la opportunità 
pratica di un incremento e di un assetto migliore delle imposte di- 
rette. La trasformazione tributaria che si va compiendo sotto i no- 
stri occhi, dove più dove meno lentamente, lo sviluppo crescente 
della tassazione diretta e in ispecie dell'imposta personale sul red- 
dito dipendono appunto da questa accumulazione di ricchezze nelle 
mani dei possessori del capitale e della terra, che rende imprati- 
cabile una tassazione ulteriore od uguale del lavoro. 

Ora in questo ordinamento predominante della economia mo- 
derna due fatti risaltano agli occhi, ed hanno la massima impor- 
tanza per tutti i rispetti sociali e finanziari. Da una parte l'elemento 
quantitativo dei possessi e dei redditi privati, che vanno differen- 
ziandosi sempre più in misura più larga, acquista un'importanza 
primaria in tutte le quistioni di ordine economico. E trattandosi 
delle imposte la grandezza del reddito, assumendo proporzioni no- 
tevoli e assai disparate, diventa per sè stessa cagione di una 
tassazione diversa. Per vari e fondati motivi, che qui non occorre 
di ricordare, la grande disformità dei redditi, come si è svolta ai 
giorni nostri, denota una capacità contributiva, che non è più 
proporzionata alla semplice quantità della ricchezza, e determina 
nuove forme e istituzioni tributarie. Anche qui si verifica quella 
legge generale, per cui un sistema o un ordine di fatti qualsiasi, 
pervenuto a un certo grado del suo svolgimento, nel quale assume 
le dimensioni più estese e svariate, si trasforma nei suoi caratteri 
essenziali. I grandi redditi, solo perchè grandi, e divisi dai piccoli 
per intervalli considerevoli, sono suscettibili di una tassazione rela- 
tivamente più forte. L'elemento quantitativo diviene sempre più uno 
dei cardini, su cui tendono ad appoggiarsi i sistemi tributari mo- 
derni. E d’altra parte le differenze qualitative dei redditi, in quanto 
derivano dall'origine diversa o dai modi di acquisto e si riflettono 
sulla loro durata, certezza e capacità di ulteriori incrementi, si 
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accrescono di giorno in giorno, e costituiscono un altro cardine 
della nuova tassazione riformatrice. Che la ricchezza goduta dai 
singoli cittadini provenga dal semplice lavoro o dal lavoro asso- 
ciato al capitale, o dal possesso esclusivo del capitale e della terra, 
è cosa, che non solo determina la posizione sociale delle varie 
classi e i rapporti giuridici, ma ne stabilisce, per così dire, le sorti 
variabili, la capacità più o meno grande e disforme, gl’incrementi 
e progressi avvenire. A misura che quelle differenze diventano più 
distinte e spiccate, si consolida il potere di acquisto di ciascuna 
classe, s'immobilizza la condizione economica di essa, in cui l’ele- 
mento predominante è la fonte o provenienza del reddito. Così allo 
stato incerto degli esercizi industriali e professionali, al valore sem- 
pre più limitato del lavoro si contrappone la potenza cospicua, so- 
lida e crescente del capitale e della terra nella distribuzione delle 
ricchezze. E la tassazione indebolita e resa via via meno proficua da 
quella parte, deve rafforzarsi necessariamente dall’altra. Ecco per- 
chè alla ragione progressiva, che si va facendo strada da per tutto, 
si unisce la differenziazione dei redditi diversi, e alla tassazione au- 
tonoma delle classi più agiate il minimo di esenzione per quelle 
meno ricche; ed ecco perchè mentre si allarga in alto e dal lato 
del capitale, si restringe in basso e dal lato del lavoro la materia 
imponibile. E mentre l'imposta generale sul reddito si riordina su 
nuove basi, acquistando maggiore efficacia ed uniformità, si tassano 
particolarmente le grandi ricchezze, e si escogitano varie combi- 
nazioni, da cui proviene un carico relativamente maggiore ai pos- 
sessori fondiari e capitalistici. Un’imposta speciale, comunque or- 
ganizzata, sui redditi maggiori, che derivano da semplice possesso, 
e un sistema più equabile ed efficace di accertamento nella tassa- 
zione diretta sono esigenze e riforme finanziarie che rispondono pie- 
namente al concetto accennato, Oramai, date le condizioni attuali 
della distribuzione, il sistema tributario non potrà acquistare nuova 
forza ed espansione, che appoggiandosi maggiormente sulla rendita 
e sul profitto. Si può dire che il suo centro di gravità è spostato 
nel senso anzitutto, o ch'è diverso il polo a cui va, via via, acco- 
standosi. Perocchè la stessa necessità storica e naturale, che pre- 
siede allo svolgimento della economia, e ne determina le fasi suc- 
cessive, promuove altresi le istituzioni e leggi della finanza. 


G. Ricca SALERNO. 











ROMANZO 


Era sera già inoltrata quando Senio giunse alla casa paterna, 
e prima ancora che toccasse il battente della porta, gli venne ad 
aprire Dina con un lume in mano. 

— Riposa — fu la prima parola che disse la fanciulla ponen- 
dosi il dito sulle labbra. Si avanzarono tutti e due piano piano 
fino all’uscio della camera, dove Senio si affacciò. Corinna ripo- 
sava difatti, col viso rivolto verso il muro e Orsola la vegliava 
pregando. 

— Lasciala dormire — ripetè Dina prendendo Senio per un 
braccio e tirandolo indietro. 

Egli la seguì con poca conoscenza di quello che faceva, non 
sapendo ancora fino a qual punto il caso fosse grave. Si trova- 
vano in un corridoio, che precedeva la camera e serviva da guar- 
daroba. Dina collocò il lume in alto, sulio sporto della finestrina, 
e non essendovi sedie si appoggiò ad una cassapanca, coll’orecchio 
teso e attento per sentire se sì svegliava l’'ammalata. 

— Ma dunque che cos’ è? Non ha mai avuto nulla, era così 
robusta ! 

— Una malattia di cuore, dice il medico. Fino a ier l’altro non 
accusava alcun dolore; ieri notte improvvisamente restò quasi sof- 
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focata; siamo venute subito io, la zia e non l’abbiamo abbando- 
nata più... 

Uno scoppio di pianto interruppe le sue parole; non uno scoppio 
brusco e rumoroso, ma un piangere sommesso di persona abituata a 
frenarsi e che sente quasi il pudore delle lagrime. 

Senio mosse alcuni passi su e giù per il corridoio, fermandosi 
davanti all’uscio della sorella, aprendolo un poco e adagino per as- 
sicurarsi che dormiva. Si sentiva profondamente addolorato e, più 
ancora, colpito dalla rapidità della disgrazia che piombava su di 
lui. Non l’aveva prevista, non ci aveva pensato mai. Nato e cre- 
sciuto sotto gli occhi di Corinna, ella gli aveva tenuto luogo di 
tutto; aveva rappresentato la casa, la famiglia, la pace, l’agiatezza, 
l’onorabilità, il porto sicuro e intangibile, l’affezione che non muta, 
la devozione fino al sacrificio. Con sua sorella perdeva, egli lo ca- 
piva ora perfettamente, una delle sue forze maggiori. 

— Quando verrà il dottore? — chiese senza voltare il capo, 
divorato dall’ impazienza, su quella soglia muta dove Corinna stava 
per morire. 

— È già venuto questa sera; se occorresse nella notte, ci ha 
detto di chiamarlo. 

La voce della fanciulla era affranta, quasi senza suono. Egli 
le tornò vicino, prendendole le mani per farle coraggio e per rin- 
graziarla. La luce del candeliere, piovendo dall’alto, sembrava cir- 
condare di una mite aureola i suoi modesti capelli castani e la 
fronte pura d'angelo addolorato. 

Senio la guardò con un sentimento misto di pietà e di ammi- 
razione; così dolce, così casta, così rassegnata, così giovane an- 
cora, eppure già tocca nella freschezza primitiva di fiore, bocciolo 
che incomincia ad avvizzire prima di schiudersi. I suoi occhi senza 
fiamma, pieni di una indicibile tenerezza repressa, sembravano co- 
perti da un velo, il velo dei tabernacoli abbandonati. Le forme 
gentili del suo corpo si piegavano, si rilassavano nell’ inazione; 
il suo collo seguiva già la curva malinconica degli steli abbattuti. 

Senio si sentì preso repentinamente dal ricordo di una sera 
lontana, un dolce plenilunio di marzo durante il quale avea fan- 
tasticato a lungo sulla sua giovine amica e con un movimento di 
tenerezza irriflessiva le strinse la mano. Dina non mostrò di accor- 
gersene. Lasciò per un minuto la sua mano in quella di Senio e 
poi la ritirò tranquillamente, senza guardarlo, mentre un lieve 
rossore le coloriva il collo. 
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Povera fanciulla! pensava Senio, quale sarebbe il suo avve- 
nire? Una tristezza amara si mesceva alla sua contemplazione. 
Perchè non aveva egli il coraggio di renderla felice ? 

Non parlavano più. Appoggiati alla cassapanca, aspettavano. 
Il lume, in alto, vacillava proiettando raggi verdastri e tremolanti 
sul capo ai due giovani. Una o due volte l’orologio della chiesa 
parrocchiale suonò le ore. 

— Andiamo a vedere — disse Dina a un tratto. 

Senio la seguì con tutte le cautele, e misurando il passo su 
quello leggiero della fanciulla, entrarono in camera dell’ammalata. 
Corinna dormiva ancora; Orsola pure sì era addormentata col ro- 
sario nelle mani, la fronte appoggiata al guanciale della sua amica. 
Così Senio e Dina tornavano ad esser soli, soli, giovani e pieni di 
salute in presenza di quelle due vecchie, una delle quali moriva 
e l’altra non avrebbe sopravvissuto a lungo. 

Senio seguì con lo sguardo l’esile personcina della fanciulla 
che attraversò la camera in punta di piedi ed avvicinandosi al 
letto di Corinna volle assicurarsi che il suo sonno fosse calmo. 
Fece poi con la mano un cenno e Senio si curvò sul volto della 
sorella. Il respiro era affannoso, ma l’espressione della fisonomia 
conservava tanta serenità che Senio si sentì sollevato. Adagio ada» 
gio le passò la mano sulla fronte. 

— È fresca. 

— Sì, non ha avuto mai febbre. 

— Forse questo sonno le farà bene. 

Dina assentì col capo e rimase davanti al letto, in piedi, con 
l'occhio fisso sulla sua povera amica. 

La camera, tutta chiusa, mancava di aria ed era impregnata 
di un forte odore di aceto e di camomilla. Per la rapidità del male 
non si era potuto nemmeno mettere ordine; e le grosse scarpe, la- 
sciate sotto una sedia, sembravano conservare nei fili di fieno ap- 
piccicati alle suola, qualche cosa della rude esistenza di Corinna, 
della sua vita attiva, attraverso i campi. Non c’era niente che 
indicasse l'abitazione di una donna; le pareti, i mobili, ogni cosa 
era semplice e quasi rozza; ben lontana da qualsiasi forma di 
benessere. Era la ‘camera più disadorna di tutta la casa; ma in 
quello squallore austero si sentiva più che mai il gran cuore della 
zitellona; qualche cosa di nudo e di forte come le vette fra le 
quali era nata. 
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Senio era ripreso dalla sua fatale debolezza. Mentre una timida 
fanciulla reggeva già da ventiquattr'ore a quello spettacolo, egli 
ne provava un malessere per tutto il corpo, uno scoramento, una 
repulsione più forte dell’affetto, più forte della sua volontà. 

Quando Corinna aperse gli occhi si precipitò su di lei, inter- 
rogandola, supplicandola quasi. 

— Ho finito! — disse Corinna guardando Senio col suo sguardo 
dritto e sicuro. 

Dina ricominciò a piangere silenziosamente ed Orsola a pre- 
gare. 

— Sorella mia — mormorò Senio preridendole delicatamente 
la testa fra le mani e baciandola ripetutamente. — Non partire, 
non lasciarmi solo! 

Gli occhi acuti di Corinna cercarono Dina e vi si fermarono 
un momento con materna dolcezza, ma non disse nulla. Senio però 
vide. Poco dopo incominciò l’agonia. Corinna non parlò più; pure 
riconobbe fino all'estremo tutti i suoi cari. Morì con le mani nelle 
mani di Senio. L'ultima sua volontà fu che si aprisse la finestra 
per lasciar entrare l'aurora; allora ebbe un sorriso quasi di sol- 
lievo fisico ed una gioia interna la illuminò tutta. Era bella! 

Orsola, modesta e costante alla sua fede, si avvicinò ed asperse 
il cadavere con acqua benedetta, ne chiuse le palpebre e tirò il 
lenzuolo sopra la testa; poi toltosi dal petto un crocifisso lo col- 
locò sul petto della morta. Senio prese Dina per mano e la con- 
dusse via. 

Quando la notizia della morte si sparse per il paese fu un do- 
lore generale, ed una processione mai interrotta continuò tutto il 
giorno a visitare la spoglia di colei che sapeva amare e bene- 
ficare. 

Il giorno del funerale Senio per poco non ammalò. Tutta quella 
tristezza, quella morte, quell’abbandono gli riempivano l’anima di 
desolazione, Non trovava in sè nessun conforto, nessun pensiero 
che lo elevasse alla malinconia dolce della contemplazione filosofica 
od alla malinconia più dolce ancora dei cuori che amano. Mentre 
Orsola e Dina recitavano le ultime preghiere sulla cassa chiusa, egli 
ben si accorgeva che qualche cosa di infinitamente soave stava 
per scendere su di loro a calmarle. Dina stessa, che vedeva allon- 
tanarsi con l'amica la più accarezzata forse delle sue speranze, 
ebbe tanta serenità da rivolgere a Senio una parola di consolazione. 
Gli disse: 
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— Ella è morta contenta perchè riuscì a compiere tutto il 
suo dovere. Sì, questo era il suo pensiero costante e noi dobbiamo 
rallegrarci che vi sia riuscita. 

Ed egli perchè non trovava nulla da rispondere alla cara fan- 
ciulla? Perchè soffriva tanto, più degli altri, egli che aveva fatto 
di tutto per non soffrire mai? D’onde gli veniva quella amarezza 
strana, persistente, sfuggita invano, invano respinta, invano ma- 
ledetta? Come la vita conduce inevitabilmente alla morte, con- 
duce dunque inevitabilmente al dolore? E la scienza non inse- 
gnava nulla davanti a questa fatalità? Doveva rimanere in due 
povere ed umili donne il segreto della rassegnazione ? 

Lungamente vegliò quella notte sul davanzale della finestra, 
rivolto verso il cimitero, dove sua sorella passava la prima notte 
dell'eternità. Nessuno parlava; non era il vento, non erano le 
ombre, niente di fantastico e di esaltato; tuttavia Senio aveva la 
percezione, se non di una persona, di una coscienza e di una vo- 
lontà accanto alla sua. Egli sentiva distintamente quel che diceva 
l’altro Zo, l’ignoto fratello, il complice e il giudice insieme. Erano 
consigli severi, alti insegnamenti, ai quali si mesceva con tutta 
la violenza delle recenti impressioni la morte serena di Corinna 
e le sue ultime parole: — Ho finito. — Poteva egli dire altret- 
tanto? Quando lo direbbe ? 

Una tenerezza sentimentale, come gli capitava qualche volta e di 
breve durata, gli strinse il cuore. Avrebbe voluto rompere il para- 
petto della finestra, attraversare i campi, entrare nel cimitero e 
contendere alle zolle ancora smosse la santa preda. Gli sembrava 
già «di sollevare sulle robuste braccia il corpo della sorella; la 
rivedeva bella e luminosa come gli era apparsa nell'istante della 
trasformazione; sentiva la sua voce che non aveva tremato mai, 
che non aveva mai taciuto davanti alla verità ed all'amore. 

Oh! come la comprendeva adesso, come nella vibrazione della 
di lei memoria si sentiva ardere di carità per il prossimo, di 
slancio per l'ideale eternamente amante! Era stata così buona 
sempre, devota a lui fin da fanciullo! Forse, chi sa, aveva soffocato 
sin da principio le sue aspirazioni di donna, si era strappata alle 
debolezze del sesso, alle tentazioni del piacere per dedicarsi tutta 
all'orfano fanciullo. Si era vestita di ferro e d’'amianto per pro- 
teggerlo, per difenderlo, per educarlo. Non aveva ascoltato i pro- 
prii vent'anni per pensare ai vent'anni di lui. Vergine, aveva in- 
tuito gli eccelsi sacrifici dell'amore di madre. 
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Tanti piccoli incidenti dimenticati gli tornavano allora in 
mente ; certe parole, certi sguardi; un castigo che aveva creduto 
suo dovere di infliggergli quand’era bambino e in conseguenza del 
quale ella aveva avuto per due giorni la febbre... Un’onda di 
pianto gli salì dal petto scuotendolo tutto, e cadde da’ suoi occhi 
in larghe e rare lagrime. 

Ma non era già più per lei che Senio piangeva. Tutti i me- 
riti di Corinna riuniti in un desolato rimpianto gli ponevano da- 
vanti il vuoto della sua vita. Egli piangeva ora su sè stesso, sulla 
sua impotenza ad essere felice. 

Il giorno dopo, Orsola e Dina gli comparvero dinanzi vestite 
di nero; portavano il lutto come per una parente. Non erano 
quelle due donne oramai le sole parenti ch’egli avesse ? 

Eppure in breve le avrebbe abbandonate. La vecchia casa 
paterna sarebbe passata in proprietà di stranieri; Senio voleva 
vendere tutto. Furono peraltro giorni tristissimi. L’incalzare de- 
gli affari dava solo a Senio un po’ di tregua; ma quando entrava 
nelle camere deserte, quando scorgeva ia sedia di Corinna vuota, 
quando prendeva in mano i suoi libri e i suoi lavori, era uno 
strazio continuamente rinnovato. 

Per un breve spazio di tempo accarezzò l’idea di far sua la 
fanciulla che lo amava da tanti anni in segreto e compiere così 
l’ultimo desiderio di sua sorella. Tutte le sue relazioni con Dina, 
ripensate ad una ad una, gli mettevano nel cuore una dolcezza 
grande... Se egli avesse creduto all'amore, se avesse potuto amare, 
nessuna donna ne sarebbe stata più degna. Occorreva uno sforzo 
per vincere la sua accidia e il suo egoismo, per rompere la lunga 
abitudine del pessimismo, per indurlo a movere risolutamente 
verso quei pericoli e quegli affanni che egli aveva temuti, più 
d'ogni altra cosa, nella vita. Ma non gli riuscì di fare questo 
sforzo. 

L’ultima sera del suo soggiorno si trovò solo, un momento, 
con Dina. La fanciulla attraversava rapidamente la strada per en- 
trare in casa sua; Senio la fermò: 

— Il primo treno domattina parte troppo presto perchè tu 
e tua zia abbiate a scomodarvi per salutarmi. Ti saluto adesso, 
Dina, cara sorella. 

Ella restava al buio nell'ombra di un albero ; non si vedeva 
nulla del suo volto, solo una manina appoggiata al tronco bian- 
cheggiava al lume della luna. 
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— Noi ci alziamo sempre presto, Senio, ti saluteremo. 

— Porto una gioia con me, ed è il pensiero che la tomba di 
Corinna resta affidata al tuo affetto. 

Appena pronunciate queste parole, egli avrebbe voluto riti- 
rarle. Come erano gelide in quel momento! 

— Sì — rispose la voce tremante della fanciulla; e la ma- 
nina si staccò dal tronco offrendosi a Senio per il commiato. 

Ancora una volta il desiderio dell'amore attraversò la mente 
di Senio. Per un attimo egli non accostò quella mano alle sue 
labbra, non attirò quella bimba sul suo cucre. 

— Addio, sorella. 

— Addio, Senio. 

Egli pensava con una atroce voluttà che non l’avrebbe forse 
più vista. 


È una cosa orribile — si diceva dappertutto, nei crocchi, nei 
caffè, ovunque due o tre persone si trovavano insieme. Non si par- 


lava quasi d’altro che del processo Mordini. 

Una grande sventura era piombata veramente sull’amico di 
Senio. I giornali l’annunziavano così, dopo la data e il nome del 
paese: « Una persona rispettabilissima, il dottor Stefano Mordini, 
è accusato di avere în abuso dell'esercizio della sua professione 
propinato del veleno a un uomo che aveva giusti motivi di odiare 
Il fatto è questo. Nove anni or sono la giovane sposa del medico 
abbandonava il tetto coniugale per raggiungere il signor ***. Da 
allora in poi î rapporti fra marito e moglie erano affatto cessati; 
sembra assicurato che îl dottore non conosceva nemmeno il nuovo 
domicilio della moglie. Le sera del *** il dottore chiamato d’ur- 
yenza all’albergo di un paese vicino per assistere un viaggiatore 
colpito da improvviso malore, riconobbe nel sofferente il suo an- 
tico rivale e siccome l’ammalato morì il giorno dopo e nel suo 
cadavere si rinvennero traccie d’avrelenamento, il fratello sporse 
accusa diretta contro îl dottor Mordini. Tutto il paese è colpito 
da questa nuova disgrazia, che si aggrava sull’ottimo dottor Mor- 
dini e fa voti perchè la sua înnocenza possa venire al più presto 
riconosciuta ». 
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Alcune circostanze si presentavano fatali per Stefano, fra le 
quali primissima quella di non avere egli saputo dare la spiega- 


zione della morte repentina. Dopo la perizia medica fatta sul ca- 
davere non vi erano più dubbi sull’avvelenamento, ma chi accu- 
sarne? Il fratello negava recisamente il suicidio. Se c’era stato 
sbaglio, il colpevole non appariva ancora. Per quanto l’ innocenza 
di Stefano fosse nella coscienza di tutti, egli dovette comparire sul 
banco degli accusati. 

Senio, accorso subito, lo trovò calmo e sicuro come sempre; 
come nove anni prima nella sciagura originaria che doveva dar 
luogo a questa. Da qualche anno i due amici non si vedevano più, 
ma appena le loro mani si furono strette, tutto il passato rinacque. 
Senio ritrovava l’antico condiscepolo, il nobile emulo de’ suoi studi, 
il compagno de’ suoi giuochi, l’anima tenera e sensibile che per un 
arcano bisogno di contrasti era stata la più vicina all'anima sua. 

il tempo e la dura prova della vita avevano accentuato sulla 
fisionomia di Mordini quell: espressione di malinconia profonda e 
pure sarena che anche nei giorni lieti traspariva dietro la fiamma 
de’ suoi occhi; quasi un convincimento della parte dolorosa che gli 
era toccata nel mondo e nello stesso tempo una rassegnazione di- 
gnitosa e fiera. 

Le sventure proprie e il contatto giornaliero con le sofferenze 
degli altri si erano combinati per sviluppare la grande forza d'amore 
che era in lui. Egli era giunto al punto che nessuna miseria lo 
meravigliava, nè lo atterriva, nè lo disgustava più; ma facendo 
risalire l'impressione materiale alla suprema fonte del bene asso- 
luto, innalzava il dolore fino a quel limite dove esso si perde nella 
contemplazione del mistero e fermandosi alla sorgente di tutte le 
debolezze umane ne attingeva un desiderio così sconfinato del meglio 
che il dolore stesso gli riusciva, per quell'ora, apportatore di gioie 
superiori. 

— Io, al tuo posto, non potrei reggere — diceva Senio. 

— Lo so —- rispondeva Stefano con un dolce, malinconico sor- 
riso, per cui sembrava che le parti fossero invertite e toccasse a 
lui di consolare Senio. 

Nell’ufficio che spontaneamente si era assunto di avvocato difen- 
sore, Senio ebbe occasione di verificare per quale strada l’amico 
suo fosse giunto all'altezza morale che lo rendeva quasi invulnera- 
bile. Da tutti i casolari, dai paesi vicini, dalle valli obliate, dalle 
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vette solitarie, uomini, vecchi, donne, gente d’ogni condizione accor- 
revano volontariamente a portare un tributo della propria illimitata 
fiducia, a giurare dell’onestà di Stefano. 

Erano madri a cui avevasalvato i pargoletti, genitori con i quali 
aveva pianto insieme, orfani che avevano trovato in lui un padre e 
un amico. Ognuno di essi lo aveva visto accorrere pronto nell’ora 
del bisogno, affrontare qualsiasi disagio, offrire sempre la propria 
persona, lottare con le sofferenze, vincere la morte, spargere dap- 
pertutto l’onda larga e benefica di un affetto che sembrava cre- 
scere quanto più si prodigava. 

Chi narrava la sua generosità, chi la sua filantropia e la sua 
bontà coi poverelli, chi la rettitudine della sua condotta. Nessuno 
si astenne dalla nobile gara; le prove in favore di Stefano si accu- 
mulavano sempre più dinanzi agli occhi meravigliati di Senio. Per 
quanto egli potesse fare, niente era paragonabile a questo insorgere 
di tutto un paese per la difesa di un uomo. Doveva essere assai po- 
ienteil fascino di un'anima profondamente buona, se per essa si scuo- 
teva l'inerzia e l'egoismo, se dava ardire ai timidi, se a traverso le 
passioni d’ogni genere e d'ogni specie sapeva cavare dai cuori la 
loro più nobile scintilla. 

Giunto straniero in quel paese, Stefano vi aveva trovato una 
patria; rimasto senza famiglia, cento famiglie lo aveano accolto, 
migliaia di bocche lo avevano benedetto. La sventura stessa sul suo 
sentiero si mutava in felicità. 

Davanti a un così imponente plebiscito, che rendeva quasi nulli i 
suoi sforzi di intelligenza per vincere la causa, Senio non poteva a 
meno di pensare, e non senza una certa amarezza, che, a lui, dotato 
di tutti i beni, questa grande forza mancava; e ancora, come qualche 
altra volta, in certi momenti tristi del passato, gli sorgeva nel cuore 
uno sconforto, un vuoto, un ondeggiare dubbioso sui problemi che 
aveva creduto di poter risolvere da solo, sul fondamento della 
felicità, che non gli sembrava più, ora, consistere soltanto nello 
allontanamento della sofferenza, 

Il giorno prima del dibattimento, mentre Senio si trovava solo 
con Stefano, venne annunciata la signora Aldobrandi. Senio si 
sarebbe ritirato volontieri, ma non fu a tempo, e dovette subire un 
istante di malessere, quasi di mortificazione e di vergogna, mentre 
la signora lo salutò con una calma dignitosa e vereconda. 

Da oltre un anno donna Clarasi era stabilita alla villa, non facendo 
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più in città che rare e brevi apparizioni. Il suo malinconico isola- 
mento l'aveva ravvicinata al dottore Mordini, e poichè lo stesso 
ideale di carità e di amore li infiammava entrambi, si erano uniti 
nel fare il bene, partecipando così alle stesse consolazioni. 

Stefano sapeva qualche cosa dei rapporti corsi fra il suo amico 
e la sua amica? Li aveva sospettati? Certo, nessuno ne disse mai 
nulla, Questi due traditi si erano intesi senza parlare, e si sostene- 
vano l’un l’altro, conservando intatto il pudore delle loro sofferenze. 

A guardarli così vicini, così somiglianti, così fatti l’uno per 
l’altra, Senio si domandava con acre ironia quando mai si incon- 
trano le anime gemelle, e perchè questi due che la natura aveva 
plasmati sul medesimo stampo s’erano passati accanto senza rico- 
noscersi, La deduzione immediata di questa osservazione era scon- 
fortante; essa provava una volta di più la cecità del caso e l’ inu- 
tile pregio di nascere con un cuore atto ad amare, quando nessuna 
fiaccola lo guida nella scelta di un altro cuore. 

Tuttavia, chi poteva dire fino a qual punto le anime di Ste- 
fano e di donna Clara avrebbero potuto salire insieme? Chi sa 
quale amore nuovo, sconosciuto, affatto diverso dall'amore che li 
aveva resi infelici, si preparava a loro nella fusione intima ed im- 
materiale di un ideale altissimo? 

Davanti a loro Senio risentiva quella specie di rispetto mistico, 
quella religiosità arcana che si sprigiona dagli altari e dai templi 
eretti nelle foreste, dove dalle porte spalancate entra potente il 
soffio della natura, e sembra che Dio stesso si faccia ministro della 
propria fede per presentarla pura ed intatta agli uomini. 

Quando la signora Aldobrandi si accomiatò, serena, e che Ste- 
fano lasciandola sulla soglia parve raccogliere da lei un nuovo 
vigore, Senio si senti così infelice, così orribilmente misero come 
mai gli era capitato nella vita. 


Il giorno del dibattimento la grande aula della Corte d’Assisi 
non era sufficiente a contenere l’onìa del populo che si agglome- 
rava fuori delle porte, nei cortili, in istrada, con un contegno 
così imponente di solidarietà, con tale sicurezza di trionfo che mai 
s'era visto una cosa simile. Il Pubblico Ministero, nel sostenere 
l’accusa, si credette obbligato a palliarla con le parole più rispettose. 

In conclusione non esistevano prove contro l’accusato; nè 
s'era trovato nessun indizio che potesse illuminare con qualche 
certezza; la morte per avvelenamento restò un mistero. 
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Ma non tanto sulla mancanza di prove si appoggiò l’arringa 
di Senio quanto sul carattere e sulla integrità del dottor Mordini. 
Facendo appello a quella massa compatta di testimoni che si al- 
zarono come una sola coscienza a difendere l’accusato, egli trovò 
parole ispirate; quasi ognuna delle sue frasi era coperta da scoppi 
improvvisi di approvazione, da impeti, da esclamazioni che l’auto- 
rità stessa del presidente non riusciva a frenare. 

Quando fu proclamato il verdetto che rimandava libero il 
dottor Mordini per unanime convincimento dei giurati, il delirio 
della popolazione non ebbe più limiti. Le donne coi bambini in collo 
si facevano strada in mezzo alla folla per vederlo, per toccargli 
la mano. Uno storpio, a cui egli aveva salvato quel resto di vita, 
s'era fatto portare sopra una barella alla soglia stessa della Corte 
e gridava più forte di tutti. Molti piangevano per la commozione. 
I vecchi assicuravano che l’essere uscito illeso da quella prova era 
una sicura testimonianza della protezione del Signore, e già si con- 
certavano pubblici rendimenti di grazia. 

Stefano, commosso, raggiava di una mite, profonda soddisfa- 
zione; non esaltato, sentendo anzi nella sua grandezza l'obbligo 
della calma, rispondeva a tutti un parola, una stretta di mano, 


un sorriso; ma quando volle ringraziare Senio, questi si sentì quasi 
ferito. Per quanto nella sua arringa fosse stato eloquente egli doveva 
pur riconoscere che il grido della folla, l’anima del popolo, erano 
stati più eloquenti e più sublimi ancora. La sua intelligenza non 
aveva aggiunto nulla alla voce potente del cuore, la sua forza di 
uomo superiore cedeva dinanzi a quella forza ignota che veniva dal 
sentimento. 


E nel tripudio del trionfo, in mezzo ai brindisi ed alle ova- 
zioni, tra le più fervide profferte di simpatia, sempre lo seguì un 
malcontento intimo, una percezione crescente della sua solitudine, 
della sua parte mancata nel mondo. 

Rimasto solo nel salottino di Stefano, Senio rammentò la prima 
volta che vi era entrato e come ne fosse fuggito subito, come avesse 
creduto allora impossibile che l’amico suo potesse resistere alla sven- 
tura. Invece aveva resistito, e tanto, che una più grande lo colpiva 
senza piegarlo. Esisteva dunque una forza che non era intelletto, che 
non era volontà, che battuta si rinnovava, che cacciata ritornava. 
Era forse l’amore? Ma l’amore di chi? Non certo l’amore dei sensi, nè 
l’amore vanità, nè l’amore di sè stessi. Stava forse rinchiusa in 





318 SENIO 


quella misteriosa parola bene, che lo aveva pure tentato nelle ore 
degli entusiasmi giovanili ed a cui aveva creduto di giungere senza 
amare? È possibile fare il bene senza amare? È possibile amare 
senza sacrificarsi? E senza amore e senza sacrificio c’ è vera vita, 
vera forza? 

Nel segreto oscuro del suo io, Senio discendeva anche più in 
fondo. Rimettendo il bene al posto di idea astratta, limitandosi 
ognuno al bene proprio non si poteva ottenere la sicurezza di evi- 
tare il dolore? Da un pezzo cominciava a dubitarne e da questo 
dubbio ne veniva sbigottimento e terrore. Sotto i suoi occhi il 
dolore assumeva mille forme e, nella stessa condizione di uno che 
avesse intrapreso un viaggio polare privo di vesti per coprirsi, egli 
rabbrividiva, sentendosi nudo. 

Ma più in fondo ancora, celato, vergognoso, di chi era quel 
livido volto di spettro che premeva sull’anima sua? Egli grande, 
superbo, altero, avrebbe mai sospettato di potersi un giorno tro- 
vare faccia a faccia con questa vilissima compagna, l’ invidia? 
Eppure era dessa. Senio la sentiva strisciare per l’ossa a guisa di 
biscia immonda, e ne provava un insuperabile ribrezzo. Nella sfilata 
di persone che l’incubo faceva passare davanti alla sua mente, 
giungeva ad invidiare quelli che una volta aveva compassionati, 
quelli che egli stesso aveva contribuito a far soffrire. Come erano 
tutti più felici di lui! 

Insieme all’invidia, un’altra bassa passione gli tentava la parte 
meno nobile dell'anima, la parte indifesa, aperta al nemico, ed era 
la gelosia; la gelosia peggiore di tutte, la più amara, quella che 
viene dopo l’amore e per cui non c'è rimedio nè sfogo. Certo egli 
non desiderava più donna Clara, e potendo riaverla non l’ avrebbe 
forse cercata, perchè l’ illusione dell'amore era caduta; ma per un 
inesplicabile istinto di contraddizione avrebbe voluto volerla, vo- 
luto soprattutto essere degno di lei. Questo invece era impossibile; 
il passato nessuno lo distruggeva. Ad ogni giorno, ad ogni ora 
donna Clara doveva riconoscere di essersi ingannata, e allonta- 
narsi da lui, perdonandogli, dimenticandolo.... disprezzandolo forse. 

A questo pensiero l'amor proprio sanguinava. 


In una bigia giornata d’autunno Senio si accomiatò da Stefano 
per tornare ai suoi affari in città. Parti senza avere riveduta la 
signora Aldobrandi; e tutta la tristezza di quei giorni, le emozioni 
penose ed amare, lo seguivano nel viaggio. 
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Pioveva. Pigiato da una parte da un grosso omaccione il 
cui capo, ciondolante nel sonno, gli veniva ogni tanto a urtare 
la spalla, Senio non aveva altra risorsa che quella di rivolgersi 
verso lo sportello; ma lo sportello, per quanto avesse il vetro rial- 
zato, non riparava interamente dall'acqua che vi batteva contro 
con violenza, facendo tanti rivoletti lungo il cristallo e penetrando 
nelle pareti interne del vagone. 

Per inavvertenza era salito in uno scompartimento dove non 
si poteva fumare; per accidia vi rimase e tolto così al solo piacere, 
che avrebbe potuto servirgli di distrazione, si trovò senza alleati 
contro la invadente malinconia. 

Una sciocca preoccupazione, una preoccupazione meschina di 
biancheria da far rifare lo assaliva di tratto in tratto, irritandolo ; 
ed anche questo gramo pensiero eontribuiva nella sua infinitesima 
miseria a crescergli l’uggia. Tutto serve alla gioia e tutto serve 
al dolore, quando l’animo vi sia disposto. 

Per un po’ di tempo, finchè la luce lo permise, lesse qualche 
giornale dove tutti gli incidenti del processo erano riferiti con 
grande abbondanza di particolari, e dove il suo nome si mesceva 
continuamente a quello di Stefano Mordini. Uno zelante era andato 
perfino a rivangare la loro vecchia amicizia di scuola, servendosene 
di paragone per ritessere il virtuoso legame di Damone e Pizia. 
Egli conosceva quel giornalista; sapeva che era uno scroccone, un 
furbo, un uomo senza fede e senza coscienza e quella lode dell’ami- 
cizia dalla sua penna lo nauseò. Pensava che la virtù è molto più 
in alto, dove il giornalista non l'avrebbe snidata mai, dove egli stesso 
non si sentiva ali per giungere. 

Quando il crepuscolo della sera non gli permise più di leggere, 
stette un pezzo a guardare fuori dei vetri la pioggia che conti- 
nuava a dilavare il cielo, nascondendo alberi, case e monti in una 
tinta scialba, di un grigio sporco, in mezzo alla quale apparivano 
e sparivano rapidamente i fanali delle case cantoniere. 

Dall’acqua che gocciolava spietatamente lungo il finestrino gli 
venne a poco a poco un brivido di freddo, un raggricciamento dei 
nervi, un bisogno invadente di morbidezza e di tepore. Rapido 
come il baleno gli attraversò la memoria un ricordo de’ suoi tre 
mesi d'amore; una passeggiata fatta in carrozza, appunto di sera, 
nei primi freddi dell'autunno. Egli era senza soprabito e donna 
Clara lo aveva amorevolmente coperto con un lembo del suo man- 
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tello; l'evocazione della fodera di raso lilla e il profumo intimo e 
tiepido di quel mantello lo avvolsero per un istante in una sensa- 
zione così violenta di rimpianto e di ardore postumo, che si chiuse 
gli occhi fra le mani, per non vedere niente altro, per sentire an- 
cora con uno sforzo della fantasia il braccio di lei morbido e sottile 
che gli cingeva il collo. Quando rialzò il capo il treno entrava sotto 
la tettoia della stazione. 

Il treno aveva portato molti viaggiatori e in causa del cat- 
tivo tempo ognuno si era precipitato verso le carrozze, accapar- 
randole. Senio, non avendoci pensato, rimase senza; un’ultima che 
gli si offerse la rifiutò perchè già si era incamminato a piedi e gli 
sembrava che la pioggia accennasse a finire. Del resto si trovava 
in una disposizione bizzarra, affievolito nello spirito e con un bi- 
sogno di spendersi materialmente, di muoversi, di lottare con qual- 
cuno se avesse potuto. 

Un passo leggero gli trotterellava dietro, misurando la distanza 
con quel rumore cadenzato dei tacchi, che invita irresistibilmente 
a voltarsi indietro. Senio si voltò. 

La donna — era una donna — gli diede la buona sera. C'era il 
novantanove per cento di probabilità che Senio non rispondesse, 
ma fu invece la volta che rispose. 

— lo la conosco! — disse l’incognita, ponendoglisi a fianco. 

— Si? — fece Senio con incredulità. 

— Si 

Gli nominò una circostanza particolare, il caso di averlo in- 
contrato presso un'amica in una certa sera di carnevale. 

— Ah! — tornò a fare Senio distrattamente. 

Ma poi, gettando un’occhiata sulla donna che nella semi-oscu- 
rità appariva discreta, soggiunse tra l’ironico e il curioso: 

— Ho fatto colpo a quanto pare? 

La donna rispose di sì; niente altro. Poi si mise a raccontare 
con molta semplicità che era stata in un paese lontano parecchi 
chilometri, a trovare una sua sorella malata; che la miseria di 
essa e de’ suoi bambini l’aveva impietosita al punto da lasciarle 
tutti i denari che aveva indosso, per cui non aveva potuto pren- 
dere una vettura, e le toccava andare così a piedi fino a casa sua, 
che si trovava all’altro punto della città. 

Senio comprese, e le offerse di ricondurla con la prima carrozza 
che avessero incontrata. 
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— Oh! non occorre più adesso. Poichè ci siamo trovati pos- 
siamo fare la strada insieme. Non piove. 

— È vero, non piove. 

Senio le chiese se non vedesse da molto tempo la sua amica. 

— Da molto tempo. Lei è una donna leggera, senza testa, non 
ha altra voglia che di divertirsi. 

— Ma, mi pare... 

— So cosa vuol dire. Il divertimento piace a tutti; pure c'è 
modo e modo. 

Il linguaggio era abbastanza bizzarro in bocca della scono- 
sciuta, e non tale certamente quale Senio avrebbe dovuto aspet- 
tarsi, per cui tornò a guardarla con un certo interesse. 

Era di media statura, grassoccia, vestita con semplicità: con 
un cappello nero, dentro il quale il volto appariva di forme re- 
golari e attraenti, se non precisamente belle. Aveva un insieme 
di persona assestata e giudiziosa; la voce era volgare, ma ella 
sapeva non abusarne e parlava piuttosto piano. Disse, così per inci- 
denza, che era rammendatrice di veli, e che il mestiere non ren- 
deva più perchè il velo oramai era passato di moda. 

Del resto, nessun accenno alle solite storie sentimentali che 
si raccontano in simili circostanze. Senio lo notò fra i meriti della 
sconosciuta. 

Ricominciando a piovere, Senio aprì l'ombrello e ne fece riparo 
alla sua compagna, dicendole: 

— La mia casa è vicina, ma se lei abita molto lontano ancora 
si bagnerà tutta. 

Non rispose subito; si strinse più presso a lui con un movi- 
mento grazioso e provocante. 

— Dov'è la sua casa? — chiese a bassa voce. 

— Qui, appena svoltato l’angolo. 

Percorsero il breve tratto in silenzio, poi Senio si fermò. Ella 
pure si fermò subito, e come per aiutarlo a chiudere l’ombrello 
gli pose la mano sulla mano, dandogli una sensazione di morbi- 
dezza calda e vellutata, quasi l’anticipazione di una carezza. 

— Entriamo — disse Senio, deciso. 

Le aprì la porta, ed ella passò avanti, raccogliendo le gonnelle 
con quella precauzione ordinata che sembrava in lei una seconda 
natura, e che, in quell’ora e in quella circostanza, la faceva somi- 
gliare ad una buona moglietta che rientra col marito. 
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Fecero le scale rapidamente. Quando furono su, all’ ultimo 
gradino, Senio scivolò e cadde mandando un lungo gemito. Ella 
aspettò, un momento, che si rialzasse; ma visto che non si muo- 
veva, si chinò su di lui, interrogandolo. Senio tentò uno sforzo o 
due, e ricadde subito mormorando: — Non posso! 

Allora la donna, senza smarrirsi menomamente, con la sua po- 
satezza giudiziosa, aprì l’uscio dell’appartamento di Senio e pre- 
solo sotto le braccia, con una forza grande e con pari risolutezza 
ve lo trascinò. Accese un lume e richiuse l’uscio. 


* 
* * 

— Si tratta di frattura doppia del malleolo — disse il chirurgo 
dopo di aver fasciato alla meglio e sovrapposto alla parte lesa 
delle vesciche di ghiaccio. — Per questa notte non c’è altro da 
fare! domani vedremo. 

Senio, prostrato dal dolore, non parlava; il portinaio che era 
stato chiamato in fretta e furia guardava alternativamente il dot- 
tore e la sconosciuta per sapere da chi ricever gli ordini. 

— Nor lo lascino solo — disse il dottore. 

— Non lo lascio — si affrettò a rispondere la donna quasi 
fosse stata interrogata direttamente. 

E come si era levata già il cappello e la mantiglia; come 
con una intuizione meravigliosa aveva messe le mani sulla bian- 
cheria per allestire d'urgenza la prima fasciatura, così con la stessa 
disinvoltura calma e seria sedette ai piedi del letto, nell’atteggia- 
mento sicuro di una infermiera di professione. 

Il dottore vide tutto ciò con uno sguardo; fece qualche rac- 
comandazione ancora e partì seguito dal portinaio, il quale non 
seppe dargli nessuna spiegazione sul conto della sconosciuta ; disse 
solo, così di sua testa, che il signor avvocato arrivava quella sera 
di provincia, quindi poteva darsi benissimo che avesse condotto con 
sè una parente. 

Rimasti Senio e la donna, Senio momentaneamente calmato 
la ringraziò, confuso nella ricerca delle parole, non sapendo oramai 
in qual modo considerare la sua situazione verso quella incognita. 

Ella lo trasse di imbarazzo. 

— Sono libera — disse con quella sua voce un po’ grossa e 
rauca che sapeva dominare all'occorrenza e che, nella nuova parte 
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improvvisata, assumeva un tono di mistero, quasi di protezione 
— Le ho già detto che non ho lavoro. Ho pratica di ammalati, 
un po’; sarò la sua governante finchè non sarà guarito. Va bene ? Mi 
comandi pure liberamente. Il mio nome è Ernesta. 

Quello che provava Senio somigliava molto ad un sogno, un 
sogno fantastico e doloroso. Le emozioni del processo, la sua ar- 
ringa, la folla, Stefano, la signora Aldobrandi, tutto ciò gravava 
confusamente su quel fatto rapido e fatale della caduta. 

Il dolore fisico si univa ad una specie di avvilimento, quasi 
di stupore e di rabbia feroce nella sua impotenza. Era l’impres- 
sione di uno che si trova battuto e non sa da chi, e non può nè 
difendersi, nè vendicarsi. 

— Ne avrò per quaranta giorni almeno. 

— Almeno — confermò la donna — ma guarirà perfettamente; 
se ne son visti tanti. Non è questione che di un po’ di pazienza. 

Una leggera febbre, preveduta dal medico, venne a intorbi- 
dare le idee di Senio. Una folla enorme gli girava d’attorno; tutte 
le faccie dei giudici, dei giurati, dei testimoni; quella dello storpio 
che si era fatto portare sui gradini della Corte d'Assisi per accla- 
mare il dottor Mordini; a un certo momento gli parve anzi che 
l’accidente della caduta fosse toccato allo storpio. Fece per vol- 
tarsi sul letto, ma diede un urlo. 

— Non si muova, per carità, altrimenti dovrò legarlo. 

Quest’ ultima parola gli si impresse nel cervello esaltato. Chi 
voleva legarlo? Era forse Stefano, lui? 

Aveva ucciso il suo rivale, avvelenandolo? No, egli non aveva 
ucciso nessuno; era un galantuomo, era onesto. Parlasse, parlasse 
il suo avvocato. Chi era il suo avvocato? — La signora Aldo- 
brandi. Ecco, lo difendeva calorosamente e dolcemente, con una 
voce che gli andava al cuore. Diceva: « Abbiate pietà di lui; non 
vedete quanto soffre? Io lo amavo ed egli pure mi ha amata, un 
momento; ora non mi ama più, vedete? vedete? è ammalato; non 
ha ucciso nessuno; è lui stesso che muore... » Una turba di po- 
polo gridava: Viva! viva! Le donne lo circondavano mostrandogli 
i pargoletti, benedicendolo. Si sentiva portato in trionfo a braccia. 

— Che cosa è questo? Chi siete? Che cosa volete da me? 

— Prenda; è la pozione calmante ordinata dal dottore. È 
buona; starà meglio dopo. 

Egli bevette macchinalmente, e poi ebbe l'impressione di una 
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mano morbida che gli rimboccava le lenzuola, che gli toccò la 
fronte e le guancie. 

— Sta bene così? Dormirà adesso? 

Dormì un poco, di un sonno agitato tratto tratto per il do- 
lore del malleolo che gli traeva gemiti lunghi e strazianti. 

La donna intanto lasciava la sua sedia di infermiera e, preso 
in mano il lume, con l’avvertenza che la fiamma non andasse a 
battere sulle palpebre del dormiente, incominciò una specie di ispe- 
zione della casa. 

Girava in punta di piedi, attenta, prudente, toccando con mano 
lezgera i cassetti che non erano chiusi a chiave, dandovi una ra- 
pida occhiata. L'appartamento era piccolo ma ben tenuto, con un 
salottino elegante, lo studio e una stanza di ripostiglio. I mobili 
apparivano nuovi e i quadri pregevoli. Accostò il lume, con molta 
precauzione, alla stoffa dei cortinaggi per esaminarli da vicino; 
alzò gli occhi al soffitto, quasi per prendere un possesso generale 
dell'ambiente e si fermò palpitante, con lo sguardo avido, davanti 
alla cassa forte interamente coperta di ferro. Nel piccolo cerchio 
di luce, che la candela proiettava intorno, le sue pupille brillarono 
di un raggio felino ; strinse le labbra e camminando ancor più leg- 
germente compì il giro, non senza avere osservato qualche carta 
e qualche lettera lasciata aperta sullo scrittoio. Riprese quindi il 
suo posto ai piedi del letto, immobile e muta. 

Al mattino, il portinaio venne subito a prendere notizie del suo 
inquilino e ad offrire i suoi servigi. La sconosciuta lo ricevette di 
piè fermo, annunciandogli ch’essa era la governante dell'avvo- 
cato, ma che lui poteva continuare a rendere i piccoli servizi mentre 
ella si sarebbe occupata personalmente dell’infermo. Lo pregò di 
andarle a prendere una tazza di caffè, e cavò i denari dal pro- 
prio borsellino. 

Quando fu l’ora destinata dal chirurgo per l’operazione di con- 
giungere le ossa fratturate, ella, nel suo pieno assetto di gover- 
nante assistette, intelligente, svelta, con l'occhio sempre attenta al 
momento opportuno per dare una benda, per stringere un laccio, 
avendo anche occasione di mostrare la vigoria non comune dei 
suoi muscoli. 

A operazione finita, essendo stata raccomandata dal dottore 
la più grande quiete, ella chiuse le imposte della finestra e, dato 


le) 


ordine al portinaio che sorvegliasse il malato mentre ella si assen- 
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tava una mezz'ora, uscì rapidamente, allacciando i nastri del cappello 
sulla scala. Tornò, secondo aveva detto, poco più di mezz'ora dopo, 
e le prime parole furono per informarsi che tutto procedeva con 
ordine. Fece allora entrare un facchino che l’aveva seguita con 
una piccola Valigia, e, licenziati insieme facchino e portinaio, si 
lasciò cadere sopra una poltrona del salotto, tanto per riposarsi, 
come per persuadere a sè stessa che tutto ciò che le accadeva dal 
giorno innanzi era pura e semplice verità. 


Ernesta ! — chiamava Senio cinquanta volte al giorno. E cin- 
quanta volte elia rispondeva premurosa, attenta, girando attorno 
alletto con la sua leggerezza morbida di persona un po’ grassa e 
viva, sana, attivissima. Aveva adottate per la circostanza un paio 
di scarpe che non facevano alcun rumore; andando, tornando, gi- 
rando chiavi, aprendo usci, non si lasciava mai sfuggire un mo- 
vimento brusco; ogni atto in lei era vellutato, smorzato quasi. 
Sembrava a Senio, ne’ momenti più lieti, di veder girellare per 
la casa una quaglia domestica o una piccola gatta; un animaluc- 
cio grazioso ed inoffensivo, che a volte gli procurava un senso quasi 
di tenerezza. Ernesta si mostrava senza volontà; non solo non si 
imponeva ma cercava di nascondersi, di non tenere posto, di non 
far rumore. Non aveva nessuna esigenza, non chiedeva nulla. 

Dopo di avere ordinato le fasciature e le medicine, dopo di 
avergli portato il cibo, sorretto i guanciali, dato il giornale, chie- 
sto se non voleva altro, si metteva a sedere sotto la finestra col- 
l'ago, il filo, una quantità di cose che Senio non aveva mai viste 
in casa sua ed agucchiava serenamente, pronta a levarsi in piedi 
alla prima chiamata. E questo atteggiamento devoto e servile, questo 
non chiedere e non attendere nulla raggiungevano Senio nel punto 
più debole del suo organismo morale, l’avversione a darsi, il ter- 
rore di sacrificarsi. 

Con questa donna egli non provava nessuna paura. Era una 
cosa ; l’essere- macchina che lo serviva senza imporgli nessun dovere 
all'infuori di quello del pagamento, e con la quale era ben sicuro di 
non avere brighe sentimentali ed obblighi passionali. Me ne libe- 
rerò quando vorrò — egli pensava. 

Qualcuno de’ suoi amici, essendo venuto a trovarlo, gli do- 
mandò tra il serio e lo scherzoso dove diavolo avesse pescato 
quella infermiera. Egli, tra il serio e lo scherzoso pure, disse che 
glie l'aveva mandata la provvidenza. 
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Uno dei più intimi, un collega, gli fece osservare che l’Ernesta, 
era celebre, ma non per curare malati. 

— Lo so, lo so; che devo farci? Mi serve moltissimo in que- 
sta circostanza. È tranquilla, seria, non credo nemmeno a tutto 
quello che si dice di lei. E in fin dei conti non sono un frate. 

— Ma la conosci bene? — insistette l’amico. 

— Bene! bene! Occorre forse? Mi fa comodo e non cerco al- 
tro. Non domando la fede di buoni costumi ad una persona che 
deve prepararmi la zuppa. 

— Non si tratta di buoni costumi. Quella donna è un vampiro 
e della peggiore specie; un vampiro a freddo. Aveva un uomo che 
l’amava e lo ho fatto morire; una figlia e... 

— Ma che figlia! Se pure ha una figlia sarà a balia. 

— Non credi nemmeno che abbia passato i trent'anni allora? 

Senio, istigato così, si pose ad osservare meglio la sua go- 
vernante. Che avesse o non avesse trent'anni, anche guardandola, 
si poteva restare in dubbio; ma in realtà che cosa doveva impor- 
targliene a lui ? La interrogò, una sera, sulla sua vita, sulla sua 
famiglia ed ella rispose con semplicità e schiettezza, accusandosi 
con tanta buona grazia, che la fama di vampiro parve a Senio una 
esagerazione solenne. Confessò di avere avuta una figlia, ma disse 
che era morta piccina; del resto non tacque nessuno de’ suoi er- 
rori, ma seppe avvolgerli in quella forma modesta e prudente che 
sembrava essere la divisa di tutta la sua condotta, che si compe- 
netrava co’ suoi occhi bassi, con la sua bocca dalle labbra sottili, 
con le sue mani dolci, grasse, scivolanti come le mani oziose e rac- 
colte di una badessa. 

È una disgraziata — pensava Senio; — era nata per essere 
buona massaia e non ha casa, né tetto. Qui si vede che è felice; 
quando la manderò via, riprenderà la sua corsa randagia di lupa 
affamata, 

L'idea di mandarla _via appena fosse guarito era ben radi- 
cata nella mente di Senio ; ma intanto si abituava a lei, ed in 
tale compagnia la parte più volgare della sua anima veniva a 
galla, si allargava, si stendeva, con la tendenza assorbente delle 
piante parassite, delle larghe ninfee che si alimentano e si in- 
grassano tra le acque stagnanti. 

I germi grossolani soffocati dalla cultura e dalla frequenza 
dell'ideale, si rialzavano; tentazioni lontane, dimenticate, vinte, 
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tornavano all'attacco. L’inerzia, la grande colpa di Senio, gli ve- 
niva solleticata in tutti i modi da quella donna che sapeva pre- 
venire ogni suo desiderio e non imporgli nessuno dei propri. Egii, 
che aveva difesa disperatamente la sua libertà morale, si lasciava 
prendere dal lato della materia; egli che aveva spezzato le catene 
della passione cadeva in quelle dell'abitudine; egli che aveva rin- 
negata l’alta idealità femminile, subiva l’attrazione incosciente del 
sesso. 

Certe ore, quando la ferita non lo faceva soffrire troppo, Senio 
che dalla immobilità del suo letto contemplava i movimenti di 
Ernesta su e giù per la camera, oppure la sua testa dal profilo 
seducente china sul lavoro, non poteva esimersi dal ricordare in 
quali circostanze egli l'avesse conosciuta; e nel fermento della 
salute che ritornava, nel tepore ozioso di quelle quattro mura, dove 
vivevano rinchiusi insieme, acuti desideri gli si ridestavano nel 
sangue. 

A volte, invece, era la noia che lo dominava, l’insofferenza e 
la stanch‘: zza dell’immobilità, l'’aborrimento del letto. Una smania 
di esserne fuori lo prendeva rabbiosamente e si sfogava come 
poteva, trovando tutto mal fatto, lagnandosi, imprecando. Ella lo 
lasciava dire, piegandosi alla bufera, aspettando che passasse; e 
quando era passata, nello stesso modo che si dà uno zuccherino ad 
un bimbo, ricominciava le sue parole melliflue, le sue piccole cure 
di benessere materiale, facendogli l’improvvisata del cibo che pre- 
feriva, inventando nuove maniere per rendergli meno incomoda la 
giacitura obbligatoria, circondandolo di morbidezza e di calore. 

Nelle lunghe, interminabili serate, ella portava un tavolino ac- 
canto al letto e si ingegnava a fare qualche partita a dama o al 
dominò. Quando Senio era stanco, oppure voleva leggere o dor- 
mire, ella si allontanava silenziosa e andava a coricarsi nel salotto 
attiguo, sopra un letto da campo. 

Una volta o due Senio aveva avuto bisogno di lei durante la 
notte ed ella era accorsa con la solita premura, calma, senza sguaia- 
taggine e senza imbarazzo. Aveva il dono della mediocrità portato 
al suo punto estremo e questo, congiunto all’altro dono dell’assi- 
milazione, dell'adattamento, la metteva in grado di assottigliars; 
quando era il caso di passare fra due pericoli, di innalzarsi per 
raggiungere una meta elevata, oppure di discendere fino all’ impos- 
sibile se la meta era in basso. Fredda, non avendo niente da di- 
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fendere nè da sostenere, ella camminava dritta al suo scopo, riu- 
nendo su quello tutte le forze, col vantaggio grandissimo di non 
dover combattere nè passioni, nè pregiudizi, nè affetti, nè sensa- 
zioni; non avendo quindi nè impeti, nè collere, nè rimorsi, nè ac- 
casciamenti, nè nausee; pronta a qualsiasi cosa. 

Non più colta delle sue pari, ma meno sciocca, ugualmente 
volgare, ma più avveduta, ella aveva studiato così bene il carat- 
tere di Senio che poteva oramai interpretarne anche i pensieri. 

— Fra pochi giorni il medico ha detto che potrà alzarsi; io 
allora partirò. 

— Si? 

— Si. Voglio andare da mia sorella; questa vita non mi 
piace. Starò con lei, lavorerò... Vedo che sono capace ancora di 
lavorare e il lavoro non mi pesa, tutt’altro. 

— È questa la vita che ti pesa? la vita in casa mia? 

— Oh! no... non questa. 

Una paura che aveva qualche volta assalito Senio, la sola a 
proposito di Ernesta, era che, sul punto di partire, essa dovesse fare 
qualche scena di lagrime e di intenerimento. Tutti i suoi meriti sa- 
rebbero allora scemati d’un colpo. Invece era lei che parlava di par- 
tiree ne parlava come di un proponimento già preso per l’avve 
nire. Sparve così fin l’ultima preoccupazione di Senio. 


Nel cuore dell'inverno, un rigido e splendido mattino di gen- 
naio, Senio pose le gambe fuori del letto. Un’amico, quello stesso 
collega che gli aveva dato l’avvertimento su Ernesta, venne ad 
assisterlo nella delicata operazione. Egli credeva che tutto fosse 
finito finalmente; ma, appena appoggiato il piede in terra, gettò 
un grido di sorpresa e di dolore. Le ossa appena rimarginate e 
intorpidite da un mese e mezzo di letto spasimavano per la fatica 
di fare un passo. L'ora di gioia che si era ripromessa fu un'ora di 
scoraggiamento e di umiliazione. 

Ernesta gli disse: 

— Provi a scendere quando non vi sono i suoi amici. Io posso 
ben sostenerla, sono forte. E poi conosco il suo male, l’ho curato 
io. Farà i primi passi a poco a poco e quando ne avrà ripresa l’abi- 
tudine mostrerà ai suoi amici che non è poi quell’ infermo che sem- 
brava oggi. 

Appoggiato a quella donna che conosceva il segreto di tutte 
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le delicatezze e di tutte le pazienze, che era stata il testimonio 
unico della sua caduta, e verso la quale non sentiva più nè ver- 
gogna nè esitazione, Senio si incoraggiò. 

Non erano gli amici, cioè i rivali, cioè il mondo, che lo ve- 
devano accasciato come un vecchio sulla gruccia e che assistevano 
alla sua profonda umiliazione; così lei, Ernesta, dopo di essere 
stata la sua infermiera, diventava la sua confidente, la sua amica. 
Con una calma inalterabile lo sorreggeva, camminava, si fermava, 
pratica oramai di ogni sua debolezza, risparmiandogli perfino la 
noia di chiedere o la gruccia più forte o la sedia più adatta, perchè 
ella sapeva già tutto quanto potesse occorrergli; ed egli, come non 
si pigliava soggezione di lei, così anche non si pigliava nessun 
riguardo. 

Una brutta parola, uno sgarbo, tutto quanto con una signora 
o con una donna amata non avrebbe potuto permettersi, gli riu- 
sciva impunemente con quella creatura la cui forza consisteva ap- 
punto nel presentare sotto tutti gli aspetti la superficie morbida 
ed elastica di una palla di gomma, che riceve gli urti senza ren- 
derli. 

Formavasi lentamente e fatalmente la peggiore di tutte le cri- 


stallizzazioni: l’ impero della donna sull'uomo per mezzo delle sue 
attitudini bestiali. Da Senio, dall'uomo onesto, dall'uomo intelli- 
gente, Ernesta, come una enorme tromba di assorbimento, sapeva 
ricercare e portare alla superficie il più intimo fango. 

Tratto tratto, per esperimentare il suo potere, ella tornava 
a dire: 


— Sarà ormai tempo che me ne vada; mia sorella mi aspetta. 

Ma le forze di Senio tornavano lentamente. Fitte frequenti, 
acutissime, lo tormentavano; il piede offeso non reggeva oltre 
venti o trenta passi. Girava nell’appartamento tracciando la linea 
circolare di un leone in gabbia, fermandosi spesso a guardar fuori 
dalle finestre, con un acuto desiderio di moto e di libertà. 

Il suo amico lo aiutò un giorno a discendere le scale e gli 
fece fare un giro in carrozza; ma quanto a mostrarsi per le vie 
a piedi, zoppicante, non ne volle sapere. 

Una sera di febbraio vi riusci Ernesta. Era tardi. Lo persuase 
che a quell'ora nessuno lo avrebbe veduto; e poichè bisognava 
pure incominciare una volta o l’altra meglio era quell’ora, in quella 
sera calma di luna, dove si sentivano già nell’aria le prime ondate 
della primavera. 
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Uscirono insieme e da quella sera ne presero l’abitudine. A 
poco a poco la passeggiata si allungava. Andavano a finire, quasi 
sempre, e con lo scopo di frammezzare la fatica, a qualche birreria 
sconosciuta, ai piccoli alberghi presso le barriere. Bevevano silen- 
ziosamente e poi se ne tornavano, fianco a fianco, braccio a braccio, 
lei sempre devota, sottomessa, servile; lui cedendo all’ impero oc- 
culto dell'abitudine. 

L’amico alla fine lo seppe e senza reticenze gli palesò, a voce 
alta, in casa sua, che già si incominciava a giudicar male questa 
sua dimestichezza con Ernesta. 

Costei udì. 

Il giorno dopo, avendo preparato come il solito la camera, gli 
abiti, i giornali, con la stessa calma annunciò a Senio che partiva. 
Era già vestita, col cappello. 

Senio, sorpreso della rapidità del colpo, non sapeva nemmeno 
chiederle il perchè di una risoluzione così improvvisa. Ella lo pre- 
venne. 

— Me ne vado perchè non voglio essere insultata dalle persone 
che frequentano questa casa. 

E se ne andò davvero. Ma otto giorni dopo, una sera, Senio 
stesso ve la ricondusse. 


Passò un anno. 

Senio e Stefano sono di fronte, soli, a un piccolo caffè fuori del 
centro. Gli occhi di Stefano scintillano, la sua voce calda e grave ha 
intonazioni profonde: 

— É l’amico tuo intimo, l’unico forse, quasi tuo fratello che te 
ne supplica. Lascia quella donna! Qualunque sia la sua condotta 
presente, ha un passato troppo abbietto per stare accanto a te. 
Non posso credere che tu l’ami, sarebbe assurdo. Di’, l’ami? 

Senio fece un gesto vago, mentre coll’occhio fisso nel vuoto 
sembrava assistere ad una sfilata di fantasmi visibili a lui solo. 

— No, nevvero? E dunque? È l’abitudine, è la difficoltà di rom- 
pere un legame che dura già da tanto tempo? Ma perchè nen me ne 
dicesti mai nulla? Fu donna Clara... 

A questo nome Senio sussultò. 

— Fu donna Clara, l’angelo illuminato di tutte le buone azioni, 
che mi incitò a venir da te, a salvarti! 

Si fermò un momento e parve a Senio che in quella pausa 
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l'amico suo volesse dire molto di più che non con le parole. Punto 
da un cattivo istinto sollevò rapidamente gli occhi in volto a Mor- 
dini, ma lo vide così nobile, così alto, così sicuro, che li abbassò 
subito vergognoso del sospetto. 

— È la casa, è la famiglia che ti occorre, nevvero? Lo provi 
anche tu, ora, questo bisogno degli altri, questa voce misteriosa che 
ci chiama tutti alla nostra missione collettiva nel mondo? E perchè 
hai dimenticato la fanciulla che tua sorella allevò per te?... 

La sensazione di un nuovo spasimo passò sul volto di Senio. 

— Dove troveresti una purezza eguale, una eguale garanzia 
di pace, di felicità, di onore? L'hai abbandonata, fosti con lei duro 
e freddo... è questo che ti trattiene? Ma di che temi? Il cuore 
della donna che ama ha bontà inesauribili, ha tesori di perdono. 
Fidati a lei! Corri da lei! Ti ha aspettato sempre.... ti aspetta 
forse ancora. 

Cambiando voce e tono, Stefano continuò: 

— A”** (fece il nome del paese da lui abitato) la tua candi- 
datura procede a gonfie vele. Su, smuoviti, scuoti il torpore e la 
debolezza, vieni con me. Oh! potessi avere l'energia e la persua- 
sione di tua sorella! La rammenti la tua buona sorella? Credi che 


parlerebbe diversamente?... Ascolta dunque le voci di tutti quelli 
che ti hanno amato. Lascia la femmina che ti trascinerà all’ab- 


biezione. . ..... “O” . 

Stefano parlava ancora ed a Senio, frattanto, passavano delle 
ombre sugli occhi; un sudore freddo gli invadeva le tempie; tentò 
due o tre volte di pronunciare qualche parola, ma non vi riuscì. 
Il suo bel volto rivelava le torture di una lotta interna superiore 
alle sue forze. 

All’ultima frase dell'amico balbettò « pietà » e come Stefano 
accennava a continuare, tese le braccia a guisa di un naufrago, 
di un disperato... 

Il dottor Mordini si chinò su di lui: 

— Parla. Quale dolente segreto mi nascondi? Che devo fare 
per te? Io ti salverò; io e tutti quelli che ti amano! 

Ancora le braccia di Senio si protesero nel vuoto, istintivo 
appello ad un aiuto sovrumano, e dalle sue labbra uscirono quasi 
sibilando, due sole parole: 

— L'ho sposata. 


(Fine). 
NEERA. 
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Lo scultore, che lottò sui campi di battaglia e nel laboratorio 
per la madre Italia; il pittore, che ne esaltò coi pennelli le glorie 
civili, sono venuti meno. Quasi ad un tempo Ligornetto e Sanpier- 
darena si sono raccolte religiosamente intorno alla salma del pro- 
prio figlio, venerata e cara all’ Italia ed all’arte; e il pubblico ha 
ripetuto i due nomi, come se il destino avesse associato due anime 
gemelle. 

Ebbe Vincenzo Vela la tenace tempra del novatore, Niccolò 
Barabino la mente misurata e saggia. Nella testa leonina del primo 
era l'impronta dell'uomo nato per la lotta; nella testa quadra del 
secondo, quella dell’uomo nobilitato dal lavoro. Scese nella prima 
giovinezza il Vela dalle montagne del Canton Ticino a Milano, 
pronto a’ sacrifici; venne il Barabino da Genova a Firenze, armato 
di ligure costanza. Quegli spinto dalla forza invincibile, che sparge 
da secoli per la Lombardia e dalla Lombardia per il mondo i ta- 
gliapietra del Canton Ticino; questi attratto alle tosche fonti uve 
attinsero tanti liguri artisti, e vi giunse mercè gli aiuti d’un’ isti- 
tuzione governata con senno e liberalità cittadina, dell’Accademia 
Ligustica. Gl’ideali del Vela furono per l’ italica redenzione e per 
la libertà, quelli di Barabino per i martiri della scienza. Onde il 
Vela ebbe i trionfi e la popolarità dell’artista che seguì le spe- 
ranze, le sorti, le glorie della sua patria; il Barabino gli onori, il 
rispetto dell’artista che rappresentò con graude nobiltà, degna- 
mente l’arte sua. Eppure questi due uomini, i cui nomi sono stati 
ripetuti quasi ad un tempo col cordoglio di tutt’ Italia, quantun- 
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que distanti tra loro per altezza di fama, avranno ugual culto dai 
buoni, perchè ebbero grande la virtù nel cuore e grande nella 
mente l’ ideale ; fecero il bene come uomini, lo idoleggiarono come 
artisti. : 


* 
* * 


Vincenzo Vela nacque nel maggio del 1822 in Ligornetto, vil- 
laggio del Canton Ticino, fra Mendrisio e Stabio. La rustica casetta 
ov’ebbe i natali sembra guardare con orgoglio alla Rotonda della 
villa, ove la salma del Vela, prima d’essere calata sotterra, fu de- 
posta fra i trofei della sua gloria; e per le vicine cave di Besazio, 
in cui il fanciullo dodicenne sudava a tirar mantici le intere gior- 
nate, suona, fra i lavoratori del rosso calcare, incoraggiamento e 
conforto il nome del Vela. Da quelle cave il fanciullo anelava di 
recarsi a Milano, ove già scolpiva suo fratello maggiore, e dove 
il picchiapietre poteva crescere artista. A quattordici anni il suo 
sogno era divenuto realtà; e il ragazzo lavorava nella bottega di 
certo Franzi per l’opera del Duomo e all'ombra del Duomo. Il fra. 
tello amoroso gli ottenne di frequentare per due ore al giorno 
l'Accademia di Brera, e nudrite di lui sempre maggiori speranze 
per il garbo con cui gli prestava aiuto nel modellare candelabri, 
lampadi e croci per orafi, lo collocò presso Benedetto Cacciatori 
scultore. 

Tramontava la scuola artistica che al tempo del Regno Italico 
aveva trovato in Milano pieno svolgimento. Bartolini, il grande 
ribelle, con la sua « Fiducia in Dio, » acquistata da casa Poldi 
Pezzoli di Milano, aveva messo anche in questa città la famiglia 
artistica a rumore, benchè trovasse ostili gli spiriti più liberi. Il 
Rovani stesso, che pure ebbe cuore di artista, contraddisse alle 
teoriche saggie del maestro toscano, che voleva abituare i giovani 
a trovare nella realtà gli elementi conformi allo spirito di ciascun 
soggetto e dare ad essi l'occasione di rendere il carattere delle 
forme. Tuttavia erano giorni di vita nuova quelli in cui Vincenzo 
Vela s’addestrava nell'arte, e un gran fermento era negli animi, 
e una gran voglia di tentare, di correre vie inesplorate. Nè era 
facile incamminarsi per la via retta ingombra dall’arte napoleo- 
nica goffamente avvolta ne’ paludamenti imperiali, e da certe sdi- 
linquite immaginette d’un’arte neo-gotica venuta su con la rea- 
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zione, e da romanticherie senza ossa e polpe, e da prime velleità 
d'indipendenza realistica. Già si faceva sentire alto il contrasto 
degl’idealisti e de’ naturalisti, e cioè già si esprimeva il bisogno 
di sostituire verdi forme alle isterilite. Il contrasto dell'arte della 
generazione artistica arrivata agli onori e alle cariche ufficiali con 
l’arte della generazione nuova che sospinge e vuol farsi largo è sempre 
definito impropriamente con le parole di idealisti e de’veristi, quasi 
che l’idea non possa esser più grande e pura in chi si ritempra 
nel vero. Vela col suo naturalismo fu più poeta dei molti illustri 
ignoti suoi avversari; e l’arte sua, fra il fluttuare di ideali arti- 
stici che si sospinsero senza cessa dai giorni della rigenerazione 
canoviana, rappresenta una forma che ha vissuto, forse una delle 
poche che sopravviveranno. Ma perchè le tendenze naturalistiche 
del Vela si determinassero con vigore, e volgessero ad alti fini, fu 
d’uopo ch'egli lasciasse per alcun tempo Milano, ove il neo-verismo 
era interpretato per minuzia ne’ particolari, per industre esecu- 
zione di accessori. Là dove l’arte si è spesso subordinata a con- 
cetti decorativi, e manca lo strato fecondatore dell’antichità clas- 
sica, era possibile che traviasse un giovane divenuto scultore per 
felicità di attitudini naturali. Roma lo salvò, togliendolo da’ viottoli, 
forse da un labirinto, portandolo sulla via maestra dell’arte; e lo 
salvò ad un tempo la grande idea dell’Italia libera. 

Un bassorilievo rappresentante «il ritorno di Ulisse in Itaca » 
aveva già rivelata la vivacità dell’ ingegno del Vela a’'suoi maestri, 
al Sabatelli fra gli altri, che godeva di ripetere il bisticcio: « Vela 
spiegherà vela ». E la spiegò, dopo sei anni di studio, col basso- 
rilievo « La figlia di Jairo risuscitata », inviato al gran concorso 
di Venezia, giudicato di gran lunga superiore a quelli presentati 
da altri, e premiato. Vincitore del solenne concorso, continuò la 
sua vita modesta e tranquilla, finchè tutta Milano, incitata dalle 
lodi di Hayez, corse al suo studio per vedere il Vescovo Luino, 
scolpito nell’umile calcare di Viggiù, per l'atrio del nuovo palazzo 
governativo della città di Lugano. Allora il duca Litta gli commise 
una statua, lasciandogli libera la scelta del soggetto; e il Vela eseguì 
la « Preghiera del mattino ». 

« Gli ammiratori di professione », scrisse un cortradittore di 
professione, il Rovani, « si deliziavano nella contemplazione di quella 
« fanciulletta, e più specialmente di quella sua camiciuola, ai lembi 
« della quale si potevano contare i punti della cucitura. Ma nes- 
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«suna cosa ne parve così povera di concetto di quella sua Pre- 
«ghiera del mattino, la quale non è altro che una fanciulla piut- 
« tosto bellina, piuttosto ghiotta e in camicia, con la testa china 
«e con un libro tra le mani, il tutto modellato alla perfezione e 
«con una squisitezza di gusto degna di miglior sorte; ma in quanto 
« alla preghiera, per chi avesse voluto trovarla, era necessità dare 
«un'occhiata al libro dell’ Esposizione di Brera ». Eppure quella 
giovinetta, nell’abito e nel disordine della capigliatura di chi la- 
scia le piume, ginocchioni, tutt’assorta in un pensiero, con gli occhi 
bassi e la bocca socchiusa, le braccia abbandonate all’ ingiù, l'una 
mano sull’altra che tiene un libro di devozione con un’immagine 
sacra sulla legatura, se non esprimesse la Preghiera, dovrebbe 
avere un lungo cartello fuor dalla bocca, a mo’ delle figure bi- 
zantine, e svolgentesi col nome del simbolo misterioso che do- 
vrebbe rappresentare. Il Rovani non s’accorse che « la Fiducia in 
Dio » del Bartolini aveva trovato nella « Preghiera » del Vela un 
riscontro, soltanto che nel Vela vi è un carattere più definito, 
tutto proprio e lombardo. Ma il Rovani voleva la grand’arte o 
l’arte grande, e non si poteva dar pace che il Vela avesse potuto 
chiudersi in un cerchio così angusto. E il cerchio poteva invero 
divenir tale, non per la gentile figura della Preghiera, ma per la 
« Fanciulletta che tiene in grembo un picciol gatto ferito » e per 
altre simili figurine. E il Rovani alla fin fine poteva movere quegli 
appunti, perchè l’autore di quelle sculture di genere era lo stesso 
che, in tempo assai prossimo, inviava da Roma a Milano un capola- 
voro, il trace capitano dei gladiatori, Spartaco. Roma aveva spronato 
il Vela, come sempre spronò tutti gli spiriti magnanimi, a forti 
concepimenti e a opere monumentali. 

Era il 1847, e giungevano notizie dalla Svizzera che il governo 
di Ginevra era stato rovesciato dai liberali; che la Dieta federale 
decretava di sciogliere con le armi il Sonderbund, la lega costi- 
tuitasi, eccitatori i Gesuiti, tra i cantoni di Lucerna, Friborgo, 
Vallese, Uri, Svitto, Unterwalden e Zug, per opporsi ai desideri 
di riforma del patto federale. Vela lasciò gli scalpelli, e corse a 
fare il suo dovere. Il carabiniere liberale della Svizzera, aveva 
appena deposte le armi, quando scoppiò la rivoluzione italiana; 
ed egli volò a Milano, e soldato dell’indipendenza italiana si portò 
da valoroso all'assedio di Peschiera. Tornò con la tristezza nel 
cuore alla quiete dello studio, ove in un canto stava ancora be- 
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nedicente il suo modello in gesso di Pio IX, che era stato posto 
sulle barricate di Milano. Si mise a tradurre in marmo lo Spar- 
taco, e sotto lo scalpello, la vindice figura, che doveva esser cara 
agli amici della libertà, escì gagliarda, terribile. Il popolo la comprese, 
e la vantò a cielo. L’atleta quasi ignudo, di muscoli d'acciaio, miche- 
langioleschi, si slancia contro al nemico, serrato il pugno sinistro, 
armata la destra di un coltello; sospinge innanzi il capo terri- 
bile, con le aggrottate sopracciglia, le palpebre frementi, gli occhi 
di fuoco, le labbra strette; il torace si spiega come uno scudo, e 
il ventre s'abbassa pel trattenuto respiro. Il movimento è pieno 
di unità e di potente energia; la forma è grandiosa, altera. Ma non 
è lo Spartaco, fu detto dagli schifiltosi, non è tradotto l’uomo che 
il filosofo di Cheronea disse per modi e costumi un greco incivi- 
ito più che un barbaro. Non sarà lo Spartaco della storia, ma è il 
vendicatore, un prototipo. Un italiano del Rinascimento avrebbe 
rappresentato Ercole riparatore di torti o San Giorgio in atto di 
trafiggere il mostro crudele; il Vela rappresentò Spartaco, che 
pugnò, dice il Mommsen, « col coraggio del leone, e incontrò la 
morte degli uomini liberi e dei soldati d’onore ». 

L'arte, come non ha l’obbligo di darci per gli uomini de’ tempi 
antichi i minori tratti fisiynomici, così non può seguire la storia 
ne' particolari delle sue ricostruzioni. Fra le leggende e i docu- 
menti di fatto, il pubblico si foggia i suoi eroi in modo sommario, 
e li riconosce anche se l'artista non si è studiato a dar loro i ca- 
ratteri che risultano dalla lettura delle pergamene, dei palimpsesti, 
e dei codici. Nulla di più stucchevole di quest'arte moderna ar- 
cheologica, appuntellata da tutte parti, soverchiata, oppressa dalla 
scienza. Appena potrebbe servire a illustrazione di testi storici per 
facilitarne l’ intelligenza e diffonderne la cognizione. All’arte, purchè 
renda la vita e le passioni umane, anche gli anacronismi quasi 
potrebbero essere permessi, come si permisero ai grandi maestri; 
chè un’opera d’arte non è una ricostruzione storica ideale, ma deve 
parlare al sentimento e al cuore del popolo. Sul fondamento delle 
indagini storiche, è sempre possibile trovare in fallo l’artista, che 
fa dell’arte ispirata alla storia: lo storico politico o civile potrà 
trovar sempre nelle mosse, negli atteggiamenti del personaggio 
rappresentato qualche granello di modernità; lo storico delle razze 
un millimetro di più o di meno in uno de’ suoi occipiti; lo sto- 
rico dei costumi qualche cordone nel suo abito di meno o di più; 
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lo storico della botanica alcuna foglia di troppo nei fiori che egli 
calpesta; lo storico dell’arte la forma di un ornamento di cui è 
fregiato troppo torta o troppo tonda. Ma tale non è l’assunto del 
critico, che non riduce l’arte in un manichino per uso degli scien- 
ziati, e sa della missione dell’arte di attingere alle fonti della bel- 
lezza materiale e morale per il miglioramento della specie umana. 

Dopo lo Spartaco, il Vela scolpì la « Desolazione » per i fra. 
telli Ciani di Lugano, una figura mirabile di espressione con la 
testa protesa fra le mani, le mani fra il volume de’ capelli scom- 
posti, le braccia coi gomiti puntellati sulle ginocchia, discinta. I 
suoi occhi guardano lontano fissamente, e le labbra sono strette, 
chiuse in un cupo silenzio. In questa statua il Vela trovò l’alle- 
goria moderna con sincerità e potenza: sembra che quella figura 
debba lasciare quell’atteggiamento di chi non ha più speranza in 
cuore, per passare a lacerarsi i capelli, le carni e a buttarsi fra 
le braccia della morte. Il Vela, sfidando l’ira de' pedanti, la scolpì 
con la camicia cadente e in veste casalinga, dimostrando la mira 
sua di ricondurre le forme allegoriche alla realtà della moda so- 
ciale, perchè non perdessero alcunchè della loro vivezza e della loro 
forza. Noi sentiamo più profondainente l’arte, quanto più essa vive 
della nostra vita; e la personificazione dei nostri affetti non può 
vestire vesti non nostre. 

Un altro monumento sepolcrale nella cappella D'Adda in Ar- 
core presso Monza è commovente, perchè il dolore sgorga dal 
marmo nell’Addolorata e nella figura della contessa D'Adda, che 
trae gli ultimi aneliti. In questo genere di monumenti sepolcrali, 
di cui si popolano più che per il passato, i cimiteri, fu il Vela un 
precursore, perchè egli seppe eternare il dolore, esprimere sotto 
i più varii aspetti lo strazio delle anime innanzi ai sepolcri o nel 
dipartirsi dalla vita, e trovare la forma più conveniente ai monu- 
menti, che non servono alla gloria o all’ apoteosi dei trapassati, ma 
a consacrare affetti e ricordi familiari. 

Divulgatasi la fama di Vincenzo Vela, egli fu invitato, così 
scrive un suo biografo, nel principio dal 1852, a far parte, come 
membro onorario, della governativa Accademia di Belle Arti di 
Milano; ma avendo recisamento rifiutato, fu espulso dalla città 
prediletta. Allora si ridusse a Ligornetto, ove eseguì la statua del 
carabiniere Francesco Carloni, morto a Somma Campagna, per la 
redenzione d’Italia. Quel biografo, nipote del Carloni, l'architetto 
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Guidini, amico del Vela, scriveva nel 1880: «il Ticino, diventato 
« ora ufficialmente clericale, lascia insultare a quel marmo (già 
« in gran parte mutilato da mano infame e nefanda) rinnegando 
« così quel glorioso periodo di storia patria che ha scritto con 
« penna d'oro, i patimenti sofferti dal Ticino per la energica sim- 
« patia alla causa italiana e la fraterna ospitalità offerta agli emi- 
« grati ». Ora quei resti del monumento sul piazzale di S. Pietro 
Pambio presso Lugano saranno preziosi, come reliquie in salvo da 
gente insana, e perchè ricordo di un martire, e perchè il Vela lo 
concepiva con lo stesso grande affetto per la libertà, con cui scol- 
piva quasi ad un tempo Guglielmo Tell sur una balza della mon- 
tagna, nell'atto di prorompere, alla vista del tiranno colpito dal 
suo strale, nel grido di vittoria. 

Mentre il Vela abitava Ligornetto, da varie parti era solleci- 
tato a recarsi a Torino, ove il fiore degli italiani aveva asilo e 
speranze. Di là Pietro Rotondi gli scriveva li 4 ottobre 1852: 
« Credo fermamente che la tua dimora in Torino recherebbe assai 
« utile per l'influenza educatrice dell’arte, e tu operando a questo 

effetto serviresti mirabilmente il paese anche per questa via... 
Capitale di quel poco d’Italia che comincia a vivere dalla nuova 
vita, offre interesse ad un buon italiano, e campo ad operare 
per la grande idea. Le vecchie forme ed i vecchi vizî spariscono 
da sè, noi dunque adoperiamoci a fecondare il terreno delle 
nuove istituzioni. Non è solo nel campo militare che si combat- 
tono i nemici della liberta ». Il Vela non fu sordo all’appello e, 
alla fine del 1852, professore all’ Accademia Albertina di Torino, 
diceva a'suoi scolari con l'entusiasmo del patriotta: « Voi siete 
sulla via della gloria, perchè già incamminati in quella della li- 
bertà ». 

Torino cominciò a popolarsi delle sue statue nelle piazze, a 
ornarsi de’ suoi busti nei palazzi e negli istituti, e de’ suoi monu- 
menti sepolcrali nel camposanto. Cesare Balbo, Daniele Manin, il 
General Pepe, il General Bava nei pubblici Giardini; «l’Alfiere » 
innanzi a Palazzo Madama, Vittorio Emanuele nel palazzo civico, 
Carlo Alberto ravvolto nel manto sullo scalone del Palazzo Reale, 
le due Regine Maria Adelaide e Maria Teresa nella Consolata, Gio- 
berti nella piazza Carignano, ecc.; e nel camposanto la gentile fi- 
gura della Speranza per il sepolcro Prever, il monumento al ge- 
nerale Collegno, e l’angelo custode con le ali stese in atto di sol- 
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levare dal funereo drappo il fanciullo Tito Pallestrini che la morte 
tornò al cielo. 

Queste opere non rappresentano che in parte l’attività di Vin- 
cenzo Vela nel periodo della sua dimora in Torino, chè all’acca- 
demia di Brera inviava la figura eloquente del matematico Piola, 
ai giardini pubblici di Milano il suo Tommaso Grossi, alla chiesa 
dei frati rosminiani a Stresa sul Lago Maggiore la figura del filo- 
sofo Rosmini, alla Borsa di Genova Camillo Cavour, alla chiesa 
di S. Maria di Bergamo un monumento a gloria di Donizetti. In 
questo rappresentò sopra una gran base « l’Armonia », coronata 
di stelle, con la chioma fluente, china la testa sul petto, ricadente 
il braccio sinistro giù steso, abbandonata la destra mano sulla 
cetra. Sotto la figura allegorica, vedesi in un medaglione il ritratto 
del Donizetti e un’ala sorvolante sulla tastiera d’un clavicembalo. 
Il davanti della base reca un bassorilievo, ove stanno sette putti 
che, secondo l’artista, avrebbero dovuto rappresentare le note 
musicali. È una elegia non espressa interamente dal marmo, ma 
arditamente concepita da chi ebbe elevatissimo sentimento, e seppe 
innanzi tutto esprimere l’accasciamento morale con una potenza 
strana. La figura dell’Armonia è poeticamente trovata; è la clas- 
sica Musa rimodernata, passata dal mondo romano a noi traverso 
il suolo di Provenza; è la Desolata del Vela in una forma spiri- 
tuale. 

Quanti fiori di poesia ha sparso a pieni mani pei sepolcri il 
Vela! Ora fece librare per l’aria sulle lunghe ali un angelo, che 
scioglie il grembo pieno di fiori, perchè cadano, rallegrino la sot- 
toposta urna; ora, come nel monumento del fanciullo Tito Palle- 
strini, scolpì il fanciullo stendente le braccia in alto, mentre l’an- 
gelo custode, una figuretta esile, di gotici contorni, sta pensoso 
guardando all’esultanza del fanciulletto ; ora nella « Rassegnazione » 
del Camposanto di Vicenza raffigurò una gentile giovinetta, av- 
volta come in un saio, con una crocettina nella destra, e lo 
sguardo rivolto fervorosamente al cielo. La stessa fanciulla, con le 
belle sopracciglia lunghe, vestita una tunica, s'avanza a piè leg- 
giero, sospirosa, col cuore gonfio, e rappresenta «la Speranza » 
del monumento Prever. 

Ma se il sepolcro doveva essere l'apoteosi di un uomo, il Vela 
seppe scolpirne a gran forza il carattere. Così scolpì Gioacchino 
Murat, quasi ne avesse spiato il piglio audace dal vero, nella statua 
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posta sulla tomba di Letizia Murat Pepoli, sua figlia, alla Certosa 
di Bologna. Egli è là, con la testa alta, vestito di ricco uniforme, 
con lo scudiscio nella destra, quasi in atto di moverlo nervosa- 
mente, e con un piede sur un pezzo d'artiglieria, fissato dalle aquile 
del basamento, forte, bello, altero. E così potentemente rese il mite 
Rosmini, ginocchioni, con la testa pensosa, come in atto di me- 
ditare sul passo del libro che gli sta socchiuso nelle mani, col sor- 
riso sulle labbra, fine come un suo sillogismo. 

Meno felice fu il Vela nella rappresentazione di tipi mitolo- 
gici, nella sua Minerva (ora nell’accademia Albertina), senza la vi. 
rile bellezza classica, e che, spoglia dell’elmo, potrebbe sembrare 
più una pietosa signora in atto di porgere serti a martiri gloriosi, 
che la Dea della Sapienza. Così la Naiade, che sta sulla conca ma- 
rina d’una fonte, è un nudo fatto con spontaneità e larghezza, ma 
che non ha la festività e l’antica eleganza. Male si applicavano le 
sue osservazioni della vita e della realtà a riprodurre tipi icono- 
graficamente stabiliti. 

Invece toccò felicemente la scultura di genere tra un colpo e 
l’altro dato ad una statua onoraria. Citiamo i tre fanciulli bagnanti 
del marchese Ala Ponzone di Cremona, e la fanciulla con un piede 
nell'acqua sotto all’impressione del freddo, e più di tutti quel bel- 
lissimo gruppo di tre bambini, uno de’ quali ignudo, sur un cuscino, 
con un volatile, stretto in una sua mano e nell’altra di un bimbo 
che gli sta dietro, mentre un terzo con le braccia puntate a terra 
guarda con intensa curiosità all’uccellino. È un gruppetto così ben 
composto, così vero e allegro, che può segnalarsi fra le cose più 
geniali, come fra le più accarezzate del maestro. Per tal modo il 
Vela tentò tutte le forme, sempre con facilità, spesso felicemente, 
eccitando bramosia di novità e di ricerche fra gli scultori. 

Nel 1863, al primo dell’anno, mandò a Parigi un gruppo mar- 
moreo rappresentante « l’' Italia riconoscente alla Francia», dono 
delle signore milanesi alla imperatrice dei Francesi. Il gruppo sol- 
levò biasimi politici, quelli stessi inflitti a chi voleva inaugurare 
sur una piazza di Milano il monumento a Napoleone III. « Getta 
un vel su quel marmo, e non sia tolto — finchè la Francia non 
ci renda Roma ». Così cantava un poeta allo scultore, che non 
potè gettare il velo sul marmo collocato nel palazzo reale di Pa- 
rigi. Intanto l’ Imperatrice, a lui grata, gli commise un gruppo co- 
lossale, da innalzarsi sulla piazza principale di Vera Cruz in Ame- 
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rica, rappresentante Colombo. Egli preparò il gruppo per la Mostra 
di Parigi del 1867, e insieme con esso espose un’opera che gli 
attrasse l'ammirazione del mondo, « Napoleone I ne’ suoi ultimi 
giorni ». 

La statua rappresenta in modo sovrano quel grande, amma- 
lato, meditabondo, con lo sguardo che sembra ricercar nel lontano 
le visioni delle sue vittorie. La sua testa par scelta in una serie 
di simulacra iconica del tempo dei primi Cesari, tanta è la ve- 
rità del carattere, la severa nobiltà della forma, la solidità della 
sua struttura: essa si rileva alquanto dai cuscini della poltrona, 
e gli occhi, profondi, scrutatori si fissano a fatica nel vuoto, sotto 
le lunghe sopracciglia, con espressione stanca; le labbra infiac- 
chite non si serrano più sdegnosamente, con l’antico imperio; le 
gote emaciate mostrano il logorarsi del corpo. Ha il petto in parte 
scoperto, quasi che gli torni affannoso il respiro; mentre il resto 
del corpo è avviluppato in una veste da camera e con una co- 
perta difeso dal freddo, che sembra avvincerne le membra col 
venir meno la vita. La destra che impugnò fortemente spada e 
scettro cade in abbandono sul bracciuolo della sedia, la sinistra si 
chiude convulsa sulla carta geografica mondiale dispiegata sulle 
ginocchia. Non è l'ambizione che sembra torturare l’uomo che at- 
terrò regni ed imperi, ma il pensiero del futuro: forse sta vati- 
cinando le sorti politiche delle nazioni. Quel simulacro di Napo- 
leone I, per il suo genio e la sua sventura imponente, per le sue 
sofferenze pietoso, stringeva la folla innanzi ad esso, come innanzi 
ad una salma. Non era Napoleone I, come nell’ode di Byron, « una 
cosa che non ha nome », ma quale aveva potuto evocarlo uno 
spirito pieno di umanità. La folla ammirava anche i particolari, 
la bravura con cui erano resi i fiorami della veste da camera, i 
ricami della camicia di battista, la coperta distesa sulle ginocchia 
e ai piedi di Napoleone; onde i malevoli continuarono ad accu- 
sare il Vela di attrarre col lenocinio della forma Quantunque là, 
alla Mostra di Parigi, ove l’artista riportò il maggior premio, ol- 
tre alla potente figura di Napoleone I, il pubblico poteva vedere 
di lui il gruppo grandioso del Colombo, nell’atto che presenta 
all’ Europa, in forma di donna selvaggia, la scoperta America, ed 
altri saggi di opere, in cui molti pure ammiravano, così sì scri- 
veva: « lo scultore che passa colla facilità e la felicità del genio 
« dal realismo all’allegoria, dagli spasimi della morte ai primi aliti 
« della vita, dagli eroi e dai guerrieri alle fanciulle ed ai fiori ». 
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Vero è che accanto al maestro una turba di seguaci poveri di 
spirito, esagerando certi suoi modi tecnici di trattarei panni e di 
abbozzar le masse dei capelli, erano caduti in istravaganze. Certe 
figure parevano fatte apposta per mostrare gli abiti, che rende- 
vano il luccicore del raso, il fruscio della seta, il vello della lana, 
le trinej e certe masse di capelli parevano muschi cadenti da una 
fonte, o radici sbucate dai crani, o nidi di calabroni, o bioccoli di 
lana; le carni parevano fatte a colpi di spugna. Appariva il Vela, 
scrisse il Duprè, « col suo fare sobrio, vivo, qua e là strapazzato, 
« ove e come il gusto e l’arte consigliano e la natura e l'armonia 
« di essa insegnano; gli altri con poco gusto, ma con molta disin- 
« voltura ed altrettanta audacia s’ingegnavano a rimescolare in- 
« sieme e capovolgere ogni cosa. Il gusto, che è un sentimento 
« individuale, era ridotto a sistema o meglio a maniera; la sobrietà 
« trasformata in durezza; alla sapiente sprezzatura sostituita una 
« smodata e sistematica trascuratezza; ed a riscontro, come a con- 
« trapposto, imitazione leccata di piegucce, cinturini, merletti e 
« chicchi e vezzi lustrati, delizia e ammirazione delle donne e dei 
« bimbi grandi e piccini ». Di tutta questa mala fioritura però non 
aveva colpa il Vela, come non ne ha il Petrarca delle stucchevoli 
imitazioni de’ suoi seguaci, e Giotto de’ materiali riproduttori dei 
suoi tipi, e Michelangelo delle villane composizioni ispirate alle 
sublimi e terribili sue. 

Avviene sempre, ne’ periodi di sosta nel progresso artistico, 
che certe forme apprezzate e più note diventino sistematiche, e di 
esse non si afferri che l’esteriorità materiale. Donde un artistico 
gregge che corre per una stessa via inconsciamente. Ed avviene 
ancora che, quando il sentimento del pubblico per l’arte non è 
affinato dall’educazione, come scrisse lo scultore Strazza: « esso si 
« appigli più facilmente e più volontieri a quelle manifestazioni 
« del bello che sono più pronte a entrare per la via degli occhi 
« nella mente, e che colpiscono per la loro stessa semplicità. Questo 
« rimpicciolimento del sentimento artistico del pubblico, questa 
« preferenza data ai soggettini minuti elegantemente trattati, con- 
« duce necessariamente l’artista a preferirli a ogni altro ». 

Il Vela non cadde nel far ninnoli di marmo, perchè l'ingegno era 
forte, e le grandi idee politiche ne elevarono la mente, e perchè 
quanti erano illustri nelle lettere e nelle scienze in Italia lo ebbero 
amic.). La generazione che lo seguì non ebbe i grandi ideali del 
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suo tempo, e neppure la educazione della mente pari a quella del- 
l'occhio e della mano, nè trovò nel pubblico lo sprone a grandi 
cose; onde non potevano crescere che molti artisti, il cui fine fosse 
di sorprendere con fuochetti d'artificio e di sventolare lo stendar- 
dello dell’arte per l’arte. 

Aveva il Vela appena compiuto il suo Napoleone, quando per 
la cappella della contessa Giulini della Porta Belgioioso a Verate 
Brianza, espresse in una statua, che è un altro capolavoro, l’ac- 
casciamento profondo dell’ Uomo-Dio, rappresentandolo con le mani 
legate da una fune sulle ginocchia, curve le spalle, il capo coro- 
nato di spine e cadente all’ingiù, con le labbra semiaperte. Tutto 
il corpo è modellato con infinita cura, con sapienza; e l’espressione 
è profonda nell’avvilimento che stendesi per le carni macerate, 
mentre regna lo spirito della rassegnazione nell’Agnello divino. E 
con quest'opera il Vela chiuse il periodo dell’attività prodigiosa 
che spiegò dal 1852 alla fine del 1867; e segnò il culmine della 
sua vita d’artista. Lasciò Torino, non senza amarezze, e tornò alla 
sua Ligornetto, ove fece costruire sur un rialzo di terreno, nel 
cuore della sua villa, un salone ottagono, e disporvi i modelli delle 
sue opere. Là visse dal 1868 in poi, eseguendo altri monumenti, 
quello del conte Turconi per l'ospedale cantonale di Mendrisio, 
altri per il cimitero monumentale di Milano, quello del Correggio 
per la villa natale del grande pittore, di Garibaldi per Como, l’ab- 
bozzo di quello che si aveva intenzione di erigere al duca di 
Brunswich in Ginevra, ecc. Fra le innumerevoli opere minori, fu 
lodatissimo il bassorilievo rappresentante le Vittime del lavoro, 
in cui rappresentò un operaio morto sui lavori del Gottardo por- 
tato in una barella dai compagni. In quello, come in altri basso- 
rilievi, il Vela tradusse, come si farebbe co’pennelli, audacemente, 
una scena della vita reale. 

Una volta rappresentò in un bassorilievo una famiglia intorno 
ad una bara, di cui tiene sollevato il coperchio. Chi guarda al 
morto avvolto nel funebre lenzuolo, chi per affetto non regge alla 
vista e volge altrove il capo. La scena è tutto quanto di più reali- 
stico si possa concepire; ma il Vela seppe col movimento degli 
affetti non renderla ributtante, onde quei volti variamente atteg- 
giati a mestizia, in lagrime; quelle figure raccolte a benedire, a 
guardare, a dire addio per l’ultima volta al caro estinto formano 
un quadro che non si vede senza commozione, Del resto gli anti- 
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chi avevano tutto un ciclo di miti e di leggende, che potevano 
essere rappresentate ad ornamento delle arche sepolcrali e dei 
sarcofagi, a cui noi non possiamo ricorrere, o essere intesi, ricor- 
rendovi. Il positivismo moderno non permette che altri miti si va- 
dano formando per il nostro cielo, le allegorie non esprimono fa- 
cilmente il pensiero del loro creatore; per cui gli affetti, la famiglia, 
la vita formano il campo dove l’artista deve, secondo gli esempi del 
Vela, cogliere i fiori per ornarne le tombe. 

I monumenti eseguiti dal Vela, dopo il suo ritorno a Ligornetto, 
non si possono mettere a riscontro con gli altri prima eseguiti, dal- 
l'aurora al meriggio dell’ingegno. Il Correggio stesso che fu tanto 
vantato non rappresenta certo i caratteri del pittor delle Grazie, 
quali lasciano supporre in lui le opere, più che i ritratti falsi che 
si dicono suoi. Nel cimitero di Bologna si rivede la « Desolata, » 
di nuovo tradotta dal Vela nel marmo, ma senza la rude, quasi 
selvaggia bellezza del primitivo modello. 

Aspettavano gli amici del Vela nuovi capolavori da lui, ma 
anche i genii hanno i giorni della sterilità, secondo le leggi della 
natura invariabili. Non aveva d’uopo di rivendicazioni, come si 
disse, o di nuovi trionfi; chè non si chiedono all’autunno i doni 
della primavera e della state. Da Ligornetto egli continuò tut- 
tavia con disinteresse, spesso, a portare i suoi ultimi tributi d'onore 
ai Grandi italiani. 

I due busti di Colombo e Cellini fiancheggiano la cancellata 
dell'ingresso allo studio di Vincenzo Vela; innanzi alla sua casa 
vi sono sculti i simulacri di Dante, Giotto, Michelangelo, Raffaello. 
La salma di Vincenzo Vela passò innanzi alle sacre immagini, e 
nel salone, ove fu per alcun tempo deposta, gli eroi e gli sta- 
tisti, i letterati e gli scienziati d’Italia effigiati dalla sua mano lo 
videro dormire fra le corone e le palme. Anch' egli era freddo, ma 
troverà chi gli ridarà la parola e lo sguardo, come li ridiede loro 
il compagno di gloria? 


* 
* * 


Niccolò Barabino nacque da povera famiglia nel 1832 a San- 
pierdarena, presso Genova. Giovinetto fu mandato all'accademia 
Ligustica, istituzione fondata da privata iniziativa un secolo fa e 
mantenuta con sovvenzioni cittadine, ov’ insegnava Giuseppe Isola, 
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maestro che per forza d’ingegno seppe sanarsi dalla viziata istru- 
zione ricevuta. Volle fortuna che il marchese Marcello Luigi Du- 
razzo, con testamento delli 20 di settembre 1847, fondasse due 
posti di studio per gli allievi dell'accademia Ligustica, di cui fu 
segretario; e che il Barabino e il Semino suo compagno fossero 
prescelti a completare la loro educazione a Firenze e a Roma con 
la pensione di lire mille dugento annue per ciascuno. E a Firenze 
i due compagni di lavoro si posero allo studio a gran lena, vi- 
vendo con la più stretta parsimonia, scaldati dal più schietto en- 
tusiasmo per l’arte. 

Firenze era ancora in uno stato di letargo artistico tra i suoi 
capolavori, perchè i principii accademici avevano messe forti ra- 
dici e tolta all'arte ogni spontaneità e il godimento stesso delle 
iridescenze del colore. Per chi dalla splendida collezione dei dipinti 
degli antichi maestri nell'Accademia fiorentina passa a quella dei 
moderni, cade dal regno del colore a quello della biacca, dal re- 
gno degli uomini in quello inverosimile delle marionette. Ma il 
Barabino aveva innanzi a sè tutta una città riboccante di modelli 
della più pura bellezza, della più gentile eleganza; e col suo fine 
criterio seppe far capitale de’ tesori che gli erano spiegati innanzi 
agli occhi. Verso il 1859 inviò a Savona, per lo Spedale, un qua- 
dro col titolo: « Consolatrix afflictorum », ove nelle figure rap- 
presentava l'umanità nelle sofferenze e nelle speranze; e « tutti », 
scrive l’Alizeri, « in parole e in iscritto mettevano a cielo il maestro, 
non ricordando o non sapendo ch'egli era ancor tenero nella scuola ». 
A due cose intanto tendeva particolarmente lo spirito dell'artista, 
all'arte dell'affresco, instaurata in Italia dal Cornelius; e alla pit- 
tura storica, che aveva avuto a Firenze, nell’Ussi, con «la cac- 
ciata del Duca d’Atene », un monumento. Già negli affreschi della 
parrocchia di San Giacomo di Corte a Santa Margherita Ligure, 
nella ridipintura fatta col Semino dello sfondo del Carlo Felice, 
nei Profeti colossali a Sestri Ponente, nell’abside del santuario di 
Rapallo, nella medaglia dell’arcipretura di Sanpierdarena, nella 
volta centrale della parrocchia di Camogli, l'artista diede prova 
della sua valentìa, di gran passi fatti nell'arte sua; e nel quadro 
«la morte di Bonifacio VIII » mostrò la fibra del pittore storico. 
Il cadavere in abiti pontificali, spaventoso, che sembrava ancora 
dibattersi nell’agonia, fra gli arredi rovesciati, una pergamena in 
brandelli, era illuminato da una lampa che dava gli ultimi guizzi 
di luce. 
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Il dipinto rivelò all'Esposizione di Firenze il ligure artista; 
onde, passato quel quadro dalla pubblica mostra nelle mani del 
console Schmidt di Livorno, e posto dopo la morte di questo in 
vendita dagli eredi, tutti gli artisti di Firenze, Rivalta, Zocchi, 
Signorini, Bruzzi, Muzzioli, Ussi, Vinea, Faldi, Gordigiani, Gelli ecc, 
chiesero a gran voce che il quadro fosse posto nella galleria che 
dovrebbe raccogliere i titoli d'onore dell’arte italiana del secolo, 
la galleria dell’arte moderna in Roma. Quei voti non poterono es- 
sere esauditi, chè il quadro fu portato dagli eredi del Console in 
Inghilterra e colà venduto; ma fortunatamente il Barabino ebbe 
anima per accingersi a colorire altre tele stupende. Erudito nei 
vieggi, nel soggiorno di Venezia e di Roma, di mente aperta a tutte 
le forme più geniali dell’arte, equilibrato sempre, si pose con più 
vivacità e con più ricchezza di colore ad esprimere grandi pagine 
della storia scientifica italiana col Galileo innanzi al Tribunale del- 
l'Inquisizione, Galileo in Arcetri, Colombo deriso al Consiglio di 
Salamanca, Archimede e Alessandro Volta. 

Il « Galileo in Arcetri », malato, cieco, coi suoi allievi osse- 
quiosi intorno al letto, è un’opera d’arte concepita con grande no- 
biltà, con la venerazione che ispira il genio; ma quella pittura da 
cavalletto, trattata col sistema del frescante, quantunque di bella 
larghezza di fattura e di un grande effetto decorativo, pareva al- 
quanto vuota all’ Esposizione di Torino del 1880, ov’ebbe, e me- 
ritò tuttavia, uno dei quattro grandi premi. Con maggiore gran- 
diosità monumentale fu concepito il « Colombo deriso al Consiglio 
di Salamanca » ora a Genova nella sala Orsini, e non senza au- 
dacia per gli elementi comici che vi sono commisti. Colombo, get 
tati in disparte i volumi, guarda fisso, con occhi acutissimi, avvi- 
lito e sdegnato ad un tempo, convulso, a tre monaci che lasciano 
il Consiglio, uno dei quali si vede di profilo, in atto di tenere 
stretto stretto il suo volume; il secondo un vecchio decrepito, curvo, 
con la faccia increspata dagli anni e dall’osceno riso, con le brac- 
cia nascoste nelle larghe maniche dell'abito fratesco ; il terzo, un 
giovane scolastico cretino, sembra in atto di nascondere il sorriso 
dietro alla legatura d’un libro che ha nella destra e di compatire 
come mentecatto il ligure lupo di mare. Da quelle figure par di 
sentire ripetere gli argomenti opposti all’eloquenza di Colombo: 
non aveva detto Davide che Dio distendeva il cielo come una pelle? 
Vi potevano essere uomini non figli di Adamo? e uomini agli an- 
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tipodi con i piedi in aria e la testa per terra? Alcuno avrebbe po- 
tuto osservare che la monumentalità della scena sarebbe stata 
maggiore ove Colombo fosse stato rappresentato semplice mari- 
naio là fra professori, monaci, dignitari della chiesa, facendo ri- 
suonare della sua eloquenza la sala dell’antico convento di Sala- 
manca; ma piacque certamente al Barabino di cogliere a volo il 
contrasto della scienza col pregiudizio, quasi che per esso più im- 
ponente, coll’aureola del martirio, si elevasse la figura del Genio. 

L'Archimede, pure a Genova nel palazzo Orsini, fu rappresen- 
tato in atto di profonda meditazione, coi suoi occhi coperti dalle 
folte sopracciglia, con le mani incrocicchiate innanzi al labbro 
sdegnoso. La bella testa, dalla volta ampia di cranio, sprofondata 
nella meditazione a pro della sua scienza e della sua Siracusa, non 
ha occhi per vedere il soldato romano, che dal limitare della stanza 
appunta verso di essa la lancia aguzza, e guata feroce. A questa 
opera un’altra bellissima fa riscontro nel palazzo dell'avvocato Or- 
sini di Genova, quella rappresentante il Volta sorpreso nel mo- 
mento stesso in cui gli balenò alla mente la scoperta della pila. 

Le quattro grandi composizioni storiche testè accennate sono 
fra quelle concepite da lui con maggior vigore e dipinte con più 
freschezza, superiori agli affreschi dipinti in una sala della palaz- 
zina Celesia, in cui rappresentò Galileo innanzi al tribunale del- 
l'Inquisizione, Pier Capponi in atto di lacerare i capitoli innanzi 
a Carlo VIII ei Vespri Siciliani. Sono sempre però nobili, sempre 
largamente trattate le sue composizioni, piene di osservazioni sa- 
gaci, di ricerche, di effetto. E come tali si distinguono gli affreschi 
nell'ospedale istituito dalla duchessa di Galliera e in una sala del 
signor Pignone di Genova. 

Nella pittura sacra portò quella sua candidezza d’ideali, onde 
tanto ne andò lodata la sua Madonna col titolo « Quasi oliva spe- 
ciosa în campis », quantunque essa sembri una traduzione libera 
di quella del Morelli, di quella Vergine bella, mistica, in luce me- 
dioevale, vista come in un sogno, tra i fiori e l'oro. Quella del 
Barabino ha la testa chiusa da un drappo come una Madonna di 
Giambellino, e il drappo ricade, aggirandosi pesante intorno alla 
persona, quasi fosse un lenzuolo indossato a capriccio. Ma il bimbo, 
il bellissimo bimbo, in fasce, preso dal vero, che la Vergine trae 
fuori da quella cappa bianca, ha una testa che par modellata da 
Luca della Robbia, ed è in naturalissimo atto di tenere stretto con 
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una manina il dito anulare della Madre. Questa tela, esposta al- 
l’ultima mostra di Venezia, tanto piacque alla Regina d'’ Italia che 
volle farne acquisto e ricordarla nel telegramma di condoglianza 
per la morte dell’ illustre artista. Vanno del pari lodati il trittico 
eseguito molti anni prima per la marchesa Luisa Durazzo di Ge- 
nova, e che adorna la sua cappella posta nella chiesa della Con- 
solazione di quella città; come pure i cartoni delle tre lunette a 
musaico, che decorano il sommo delle porte della ricostrutta fac- 
ciata di S. Maria del Fiore in Firenze, festose di colore. La com- 
posizione delle tre lunette potrà sembrare non in armonia allo 
stile architettonico della facciata; ma il Barabino, così dicevami: 
« messo tra due, o una contraffazione materiale dell’antico, o una 
« opera secondo il mio gusto, posta all'unisono con la decorazione 
« circostante, scelsi il secondo partito ». Possano intendere questa 
massima del saggio coloro che osano di rifare l’antico, dimenti- 
cando che le contraffazioni non avranno mai un vero artistico 


valore. 

I secoli hanno lasciato i loro depositi d’arte nei monumenti: 
vi passò attraverso il trecento, e vi lasciò i suoi trafori e le sue 
guglie; il quattrocento vi spirò il Rinascimento; il cinquecento vi 
portò la pompa pagana; il seicento e il settecento vi riflessero 


grandi luci dorate e grandi ombre. Che pone il nostro secolo fra 
le pagine della pietà degli avi, e le opere d’arte escite dalla im- 
maginazione e dal cuore degli antichi? Spesso la materiale imita- 
zione di forme, lontane dal gusto e dal sentimento moderno, e che 
non sono nè antiche, nè moderne, nè cosa artistica alcuna. Il Ba- 
rabino sentì che, se pur conveniva subordinarsi all’effetto delle 
masse architettoniche di S. Maria del Fiore, egli doveva fare un’opera 
sua, per rispetto al luogo, all’arte, a sè stesso, e per fare un’opera 
d’arte. E mentre nei troni delle figure allegoriche, nei basamenti 
e negl’incassi ornamentali di essi, stette ligio alle forme architet- 
toniche circostanti, nelle figure lasciò libero il suo genio, onde 
nella « Fede » riprodusse la soave Madonna « quasi oliva speciosa 
în campîs, » ma drappeggiata più solennemente, e circondò i troni 
delle Virtù da figure caratteristiche, alcune studiate dal vero, al- 
cune ispirate dai grandi quattrocentisti che il Barabino adorava. 
Quelle composizioni, ideate con molta sottigliezza di particolari 
emblematici, mancano dell’evidenza nel significato, ma s'impongono 
per l’augusta solennità religiosa e storica. 
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Tutto quanto il Barabino concepiva recava l'impronta di ele- 
vatezza, di grande nobiltà di forme e di sentimento. Ond’egli cer- 
tamente avrebbe compiuto il suo « Carlo Emanuele I » in modo 
degno del regale committente e dell’avo glorioso. Si era recato sul 
luogo, dove mancò il principe sabaudo, sempre per quello seru- 
polo ch’egli metteva in ogni cosa sua, per quella fedeltà di pit- 
tore storico che ne informava ogni segno. Sopra tutto egli sentì 
potentemente gli effetti decorativi, e seppe equilibrarli armonica- 
mente. Leggendo un giorno ? Fioretti di San Francesco, e del 
Santo che, discendendo dal monte Vernia, mentre la neve imper- 
versava sui gioghi montani, vide passargli innanzi uno stormo di 
rondinelle, egli pensò di comporre un quadro, e vi lavorò intorno 
attratto dalla figura del pio frate e dagli effetti del cielo, del monte, 
della semplicità della scena. Il Barabino non ha compiuto il qua- 
dro, ma esso avrebbe dimostrato come il suo spirito d'artista non 
predileggesse i forti contrasti di luce e d’ombra, ma la mite to- 
scana semplicità, la quieta e composta scena. 

Fu giudicato dai nuovi accademico; ma il Barabino, conviene 
ricordarlo, nacque nel 1832. Il forte ingegno gli fece spezzare per 
tempo le convenzioni, che avrebbero recato danno alla sincerità 
della sua forma, e gli avrebbero impedito di accogliere le con- 
quiste nuove dell’arte quasi sino a’ suoi ultimi giorni. Se per ac- 
cademico s'intende l’artista nelle strettoie di una maniera com- 
passata, senz'anima, il Barabino non lo fu; se invece tale si chiama 
chi tiene ancora reminiscenze di certe teoriche nella linea delle 
composizioni, di grandiosità di effetti, di accordi di colori, il Ba- 
rabino in qualche modo lo è stato, necessariamente, ma quelle re- 
miniscenze seppe nascondere con tanto di nuovo e di suo, con 
tante bellezze, che ben può ogni più fervente apostolo dell’arte 
nuova e anche dell'avvenire inchinarsi all'uomo che lottò per ri- 
farsi, per seguire passo per passo il progresso artistico, e per la- 
sciare alla odierna generazione il campo sradicato dalle conven- 
zioni. Possano su questo campo libero le nuove generazioni avere 
la fede di Niccolò Barabino, la fiamma del suo ideale! 


ADOLFO VENTURI. 
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I teatri di Napoli, secolo XV-X VIII di BENEDETTO CROCE. 
-—- Napoli, presso Luigi Pierro, 1891. 


È un grosso e bel volume di ben 664 pagine e altre cento e 
più d’appendice, pieno zeppo di notizie, di minuzie erudite, di grossi 
e piccoli fatti, una sfilata di bizzarre figure artistiche e di aned- 
doti curiosi, che dev’essere costata all’autore un'enorme fatica di 
ricerche e di studi e viene ad arricchire la messe ormai abba- 
stanza ricca di materiali, che si va raccogliendo per la storia vera 
del teatro italiano. Chi soffierà su tutte queste aride ossa per farne 
rivivere alcunchè di così organico, che somigli ad una storia? 
Forse nessuno. Quella confusa congerie di rottami, che si sovrap- 
pongono senza accozzarsi, è tutta essa la storia del teatro italiano. 
A conclusioni definitive ha potuto giungere la critica per le ori- 
gini mercè la magistrale opera del D'Ancona; poi tutto il resto, 
finora mal noto, è quello che è: mole, aborti, embrioni, che non 
giungono a compimento, salvo in due forme, la commedia dell’arte 
e il dramma pastorale, donde provengono due tradizioni, che metton 
capo la prima al teatro dialettale, la seconda al melodramma e al- 
l’opera in musica, quella una gloria che si circoscrive nel piccolo 
ambito in cui nasce e si perpetua, questa la sola tradizione tea- 
trale italiana che valichi i mari e i monti e divenga mondiale, al 
pari del dramma inglese e della commedia francese. 

La commedia dell’arte, come il poema romanzesco e la no- 
vella, appartiene principalmente all’ Italia centrale e settentrionale, 
il dramma pastorale, il cui punto culminante è l’Aminta del Tasso, 
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napoletano di madre e di nascita, appartiene principalmente al- 
l’Italia meridionale, ove se nella caotica storia del suo teatro è 
possibile intravvedere una qualche continuità è nella prevalenza 
dell'elemento spettacoloso, imimico e cantabile, preparazione ne- 
cessaria, che sembra, dell’opera in musica, il capolavoro artistico 
napoletano e del Settecento italiano. 

Alle ricerche critiche sulla storia del teatro napoletano hanno 
aperta la via Francesco Torraca, Michele Scherillo ed altri valen- 
tissimi. Il volume del Croce ripiglia, allarga e compie questa storia, 
seguendo in molte parti le traccie dei suoi predecessori, ma ac- 
crescendo a dismisura il contributo dei fatti attinti dalle fonti più 
svariate, nei quali fatti l'ordine cronologico, benchè perfettamente 
nell’indole di tali lavori, è quello appunto, che per necessaria con- 
seguenza rende più farragginosa la materia trattata. Tardi (l’avea 
già notato il Torraca) s'ha ricordo di spettacoli drammatici a Na- 
poli. Sotto la dominazione Angioina i documenti non porgono me- 
moria che di qualche nome d’istrioni e buffoni. All'ultimo, quando 
Renato d'Angiò è già chiuso in Napoli e incalzato negli ultimi ri- 
pari da Alfonso d'Aragona s'ha, per singolare bizzarria, un'ombra 
di spettacolo drammatico, in cui Renato ed Alfonso sono raffigu- 
rati, secondo il gusto del Rinascimento, sotto le classiche spoglie 
di Scipione e di Annibale ed è promessa al primo la vittoria fi- 
nale. Il vincitore invece fu Annibale, e colla Corte Aragonese, se 
non si può dire che veramente cominci un teatro, veggonsi per 
lo meno alternate farse allegoriche profane e ludi sacri nei ca- 
stelli regi e nelle chiese. Prevale l’elemento plastico, ma progre- 
disce la sacra rappresentazione, che Alfonso manda a studiare in 
Toscana, dove fiorisce, e che rifà a Napoli. Ma era essa parlata? 
e al modo toscano? È dubbio, e importa più di notare che la farsa 
allegorica classica si congiunge al nome del Sanazzaro, e che quando 
la Corte celebra il gran trionfo Aragonese dalla presa di Granata 
si ha quasi un intiero ciclo di tali farse, alle quali fanno riscontro 
altre d’indole più viva e popolare, forse già le cosiddette /arse 
cavaîole, che hanno il loro poeta in Pietro Antonio Caracciolo e 
sott'altro nome veggonsi pure altrove, a Siena, a Venezia. È egli 
per via di questa farsa popolare, che il teatro già moderno, a tra- 
verso il medio evo, risale all’antica commedia italica e all’ atel- 
lana? Difficile la prova anche qui. 

Checchè sia, negli spassi teatrali della corte aragonese, la musica 
prevale, e piglian parte buffoni, maschi e femmine, uffiziali di 
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corte, qui ed altrove, presso altre corti principesche di quel tempo. 
Con essi anche artisti veri: quell’Albergati, bolognese, fra gli altri, 
detto Zafferano, che alla corte dei Bentivogli in Bologna faceva 
tante belle invenzioni, uomo dai mille ingegni, non si sa se più 
istrione, o meccanico, 0 decoratore, o ordinatore di festeggiamenti. 
Si sarà trovato nel suo campo in quell’ibridismo di rappresenta- 
zioni, nè tragedie, nè commedie, ma invenzioni ad laudem et glo- 
riam dei principi, come si prova a definirle il Burcardo nel suo 
Diario, e mescolate di friumfi e feste a mano, altra definizione 
anche più misteriosa. All’invasione di Carlo VIII, il teatro, come 
se questo fatto lo costringa a pensare, piglia forme più certe, e, 
more gallico, sberta gli alleati d'oggi del re cristianissimo, muta- 
tisi ben presto nei nemici del domani, che gli contrasteranno il 
passo al ritorno. Così finisce il secolo XV, primo del teatro napo- 
letano. 

Al secolo XVI ci si presenta una forma alquanto particolare 
di commedia erudita, una commedia allegorico-politica, scritta 
in latino, accanto ad essa la farsa cavaiola, che ancora primeggia nei 
teatri di piazza, e gli ultimi aneliti della sacra rappresentazione, che 
va finendo ea poco a poco si ritira in provincia. Ma una deviazione 
naturale è inflitta al teatro napoletano dalla provenienza dei domi- 
natori, vale a dire il teatro spagnuolo, ch’essi considerano come 
nazionale. Notevolissimi i drammi di Bartolomé de Torres Naharro, 
che sono pure dei primi tentativi del gran teatro spagnuolo, recitati 
a Napoli con qualche mescolanza d’italiano, « aviendo respecto al 
lugar y a las personas quien se recitaron.» Anche tragedie latine 
non mancano. Però l’egloga è preferita, non pastorale soltanto; e 
vi fa le sue prove d’adolescente il Tansillo, altro nome letterario, 
che compare nella storia del teatro napoletano. A Carlo V la voce 
del popolo si fa sentire per bocca della farsa cavaiola, come nella 
commedia rustica e popolare del Ruzzante, finchè all'ombra dei 
Sanseverino il teatro si slarga a rappresentazione regolare e si hanno 
le commedie dei Rozzi, di Siena, e degli Intronati, che, quando sono 
riprodotte da dilettanti locali, fanno dire: « Napoli non invidia a 
Siena ». 

Tant'è che verso la metà del secolo, agli attori napoletani si 
aggiunge la commedia napoletana, la Fi/enia del Mariconda, fami- 
gliare di casa Sanseverino, mecenati del teatro, i Marce2li di Angelo 
Costanzo ed altre. Ma non ancora teatro pubblico, nè compagnie 
comiche. Anche altrove il teatro pubblico si ha verso la seconda 
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metà del secolo, e con esso compagnie comiche e dunne sulla scena 
e recite all'improvviso. Però le compagnie, già formatesi e girova- 
ganti altrove, a Napoli non vengono, forse perchè nessun principe 
italiano, come a Milano, a Ferrara, a Mantova, a Firenze, ve le 
attrae e promette loro protezione e favori. Non se n’ha per lo meno 
alcun ricordo. La prima menzione di maschere della commedia 
dell’arte è al 1588, e trovasi in Giambattista del Tufo, illustratore 
di Napoli nel secolo XVI, il quale nomina Pantalone, maschera 
settentrionale, con altre maschere meridionali, che poi diverranno 
celebri, Coviello, Giancola, Pascariello, e quel ballo alla maltese, in 
Napoli detto di Sfessania, che l’incisione famosa del Callot illustrerà 
nel secolo seguente, e fra le cui figure appariranno anche Tartaglia, 
dai tondi occhiali, e Scaramuccia, altre maschere napoletane desti- 
nate a più larghe fortune dello stesso Pulcinella. Sorge esso appunto 
in questo tempo, e il nome, se non il carattere, e la sua foggia este- 
riore dureranno fino- ad oggi. La più antica menzione di lui è in uno 
scenario di Giambattista della Porta negli ultimi anni del Cinquecento. 

La prova che in Napoli si facevano commedie pubbliche è in 
un divieto governativo di farle, che è del 1581. Nell'83 però Fi- 
tippo II, forse a titolo di espiazione, concede alla casa degli Incu- 
rabili metà delle rendite delle commedie pubbliche, rappresentate 
a Napoli. Poca cosa ad ogni modo questi teatri pubblici, una tra- 
bacca di legno in un cortile, dove le finestre circostanti servono 
da palchetti e di questi suggeriscono poi l’idea nei teatri archi- 
tettonici. Tuttociò secondo usanze spagnuole, nè c’ è ricordo, ripeto, 
che le grandi compagnie della commedia dell’arte capitino a Napoli. 
Ma anche in quelle umili trabacche, che a Napoli servono da teatri, 
sorgono tipi genialissimi di comici, che diverranno mondiali, perchè 
se le compagnie della commedia dell’arte non vengono a Napoli, 
essi ne usciranno e andranno ad unirsi a loro, peregrinando poi 
per tutta Europa. Napoletano è il Capitan Coccodrillo, tipo di mil- 
lantatore, che va in Francia nel 1584. I primi inventori di questo 
tipo comico sono Fabrizio de Forneris e Aniello Soldano. Mag- 
giore di tutti Silvio Fiorilli, creatore del capitano Matamoros e tra- 
sformatore del Pulcinella, e autore, e capocomico, il quale con altri 
capocomici attesta già l’esistenza di compagnie napoletane. 

Così va nascendo anche qui la commedia dell’arte, mescolata 
d'italiano e spagnuolo e la farsa cavaiola scompare; il che mo- 
strerebbe come la Commedia dell’arte sia un prodotto di società 

Vol. XXXVI, Serie III — 16 Novembre 1891. 23 





354 NOTIZIA LETTERARIA 


più avanzata e più culta e non una forma assolutamente popolare, 
se una vera forma di commedia popolare scompare, dove la com- 
media dell’arte incomincia. In Napoli, in questo tempo medesimo, 
la commedia erudita fa con Giambattista della Porta un gran passo, 
sebbene mantenga i tipi stabili della commedia antica, il capitano, 
il parassita, i servi astuti, il pedante, con nomi che adombrano le 
qualità morali o, per dir meglio, immorali del personaggio. Al Della 
Porta gli imitatori nulla aggiungono. Ma colla tragedia di soggetto 
pagano o cristiano s’hanno altre varietà, e tragicommedie, e fa- 
vole pastorali, boschereccie, marittime, venatorie, genere che in 
Italia è chiamato ad alti destini, perchè spiana la via al melo- 
dramma. Accanto a tale idealismo pastorale, che il teatro contrap- 
pone alle tristi realtà della storia, come per distoglierne i pensieri 
degli uomini, abbiamo altresì la tragedia inspirata da fatti con- 
temporanei, una Maria Stuarda del Campanella ora perduta, ma 
scritta undici anni dopo il supplizio dell’infelice regina, e lo stesso 
tema ripreso dal Ruggeri nel 1604; curioso episodio teatrale, che 
il Croce illustra con particolare diligenza. 

Nei primi anni del secolo XVII, nel teatro già stabile e pub- 
blico recitano, quasi a contrapposto, compagnie spagnuole, delizia 
dei dominatori e particolarità del teatro napoletano, e compagnie 
italiane della commedia dell’arte. Così a Napoli la monotonia della 
nostra commedia letteraria e i lazzi della nostra commedia del- 
l’arte sono interrotti dalle comedias de capa y espada del Lope 
de Vega. Nel teatro di S. Giovanni dei Fiorentini le compagnie 
spagnuole; nel teatro rivale di S. Bartolomeo le italiane, che i na- 
poletani preferiscono, tanto più che finalmente apparisce qualcuno 
dei nostri grandi comici, Fritellino, Leandro, Cinthio, Flamminio, 
il Dottor Graziano, e, forse relegate ancora nei teatri provvisori 
e sulle piazze, le maschere napoletane di Pulcinella, Coviello, fio- 
ritura indigena, non ancora salita agli onori del palcoscenico vero, 
dove stanno da dominatori i comici dell’arte, che una sera im- 
provvisano, un altra assorgono addirittura alle squisitezze letterarie 
del Pastor Fido. 

Cresce per tal guisa e si diffonde il gusto del teatro; alla 
corte s'alternano comici spagnuoli e dilettanti napoletani e molti 
si danno a scrivere per il teatro, poeti mediocri, ora del tutto 
dimenticati. Notevole è però che l’opera in musica, già svolgentesi 
altrove, venga anch'essa tardiva a Napoli. Tuttavia napoletano è 
già qualche grande artista di musica ed appartiene a questo tempo 
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e s'apre con essa la serie delle grandi virtuose, Adriana Basile, 
sorella del novelliere del Cunto de lî Cunte e madre d’ un’altra 
virtuosa assai celebrata, Leonora Baroni. Ma benchè i primi saggi 
di melodramma siano del Basile, finora in Napoli s' hanno più feste 
musicali, che vere opere, e la diligente fatica del Croce è di ne- 
cessità costretta a disperdersi in una cronaca lunga, arida, mo- 
notona di spettacoli, sempre con prevalenza spagnuola. Per non 
dire di Salvator Rosa, alla cui gloria di poeta e pittore poco ag- 
giungono i suoi travestimenti in Coviello e nel signor Formica, la 
sola vera figura teatrale è Scaramuccia (al secolo Tiberio Fiorilli) 
che però esce da Napoli e trova i suoi trionfi a Parigi. Ma domata 
l'insurrezione del 1647, ecco spostarsi a poco a poco da Venezia 
a Napoli il centro del teatro musicale, non sì però che non duri 
a Napoli per tutto il Seicerto quella congerie varia e confusa di 
spettacoli, della quale il Croce con pazienza di erudito ritesse la 
cronaca, seguendone tutti i fili, che appena svolti si strappano 
e costretto ad andare innanzi, riprendersi, tornare indietro, mutare 
argomento ad ogni tratto, come nell'Orl/ando Furioso. Fra tanta 
copia di nomi e tanta varietà di produzione, che l'obblio insacca 
spietatamente e il Croce si sforza, anche troppo, di ripescare, si esce 
finalmente dal Seicento, alle cui aberrazioni nell’arte drammatica, 
come nel resto, si provano in Napoli di reagire Niccola Amenta e An- 
drea Belvedere, due classicisti in ritardo, l’uno eclettico, l’altro che 
tenta ringiovinire la commedia del Cinquecento. Altri li seguono, il 
Pansuti, scrittore di tragedie di soggetto classico, il Cammarota di 
soggetto cristiano. Ma al disotto di queste sublinità letterarie era 
già nata coll’opera buffa la commedia dialettale napoletana e da 
fuori veniva il melodramma, e s’incominciava col Metastasio e 
coi grandi maestri la parabola ascendente dall'opera in musica, a 
cui nel 1737 Carlo III appresta tempio degno nel S. Carlo. 

D’ora in poi l’opera in musica diviene, com’ è naturale, il prin- 
cipale argomento della cronaca teatrale di Napoli, perchè tutto 
s'oscura dinanzi a tanto splendore, non sì però che l’arte dram- 
matica non dia più segno di vita. Accade anzi sotto Carlo III 
quello, che prima non era accaduto, la comparsa cioè di vere com- 
pagnie italiane della Commedia dell'arte, in questo tempo già tra- 
montante, la compagnia del Costantini, detto l’Arlecchino di Spagna, 
«la major compafiia de sujetos mas nombrados en esta facultad, » 
e con attori assai noti, la Bastona, il Veronese ed altri nomi, 
noti non solo nella cronaca teatrale, ma in altre memorie del tempo, 
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le autobiografie del Goldoni, del Casanova, del Rousseau. È al Co- 
stantini che Carlo III ebbe a dire : vo? siete un pulito Arlecchino, 
che fu come dargli una patente di nobiltà. Ma rivale al Costantini 
era il Barone di Liveri, originalissima figura d’autor comico e di 
direttore di scena, le cui commedie duravano sette ore ed erano 
quel che di più micidialmente noioso si possa pensare. Con tutto 
ciò giudicarlo sull’opera sua d’autor comico, che è volgarissima, 
non si potrebbe senza abbassarlo e senza rinunziare deliberata- 
mente a farsi un'idea approssimativa di questa macchietta locale, 
la cui importanza dura anni ed anni e persiste, in onta a tutte le 
rivalità, finchè spento in castel S. Elmo il Carasale, anima e vita, 
come costruttore e come direttore, dei primi fasti del San Carlo, il 
Liveri ne raccoglie e se ne gode, per volontà del re, l'eredità, e 
muore tranquillamente nel suo letto, mentre invece sulla morte 
del suo predecessore si compone tutta una tragica’ leggenda, che 
il Colletta stesso raccoglie e su cui sfila alcuni dei suoi epifonemi 
sallustiani, che forse era meglio serbare a miglior occasione, per- 
chè in sostanza il Carasale non è che un esemplare d’uomo di 
grande ingegno e di solenne imbroglione, esemplare comune dovun- 
que, e non soltanto in Napoli. 

Il libro del Croce, ripeto, si restringe ora principalmente alla 
cronaca del San Carlo, le cui deità vere sono i grandi maestri di 
musica, il Porpora, lo Scarlatti, il Sarro, il Leo, il Vinci, il 
Piccinni, il Paisiello, il Sacchini, il Cimarosa e tanti altri, che 
sarebbe lungo a dire, tutta una pleiade di gloriosissimi, delizia 
per lunghi e lunghi anni del genere umano, e le deità false, o nelle 
quali per lo meno non è tutt’oro quello che luce, i virtuosi e le 
virtuose, interpreti dei lavori di quei grandi maestri. L’abbondanza 
di particolarità biografiche e di aneddoti, che sui virtuosi e le vir- 
tuose di canto e le danzatrici di cartello raccoglie il Croce è me- 
ravigliosa, ma non trascura il teatro di prosa, il quale però sempre 
più si concentra nella commedia dialettale e popolare, che ha il 
suo tempio nel San Carlino e i suoi sacerdoti in una turba inno- 
minata, fra la quale s'ergono prominenti poche figure, il Cerlone, 
(un abate Chiari napoletano) e fra gli attori il Massaro, creatore 
del tipo comico del Don Fastidio de Fastidiis. In altri teatri secon- 
dari progrediva intanto mirabilmente l’opera buffa, che ebbe il suo 
poeta in Giambattista Lorenzi, un buon’a tutto, al quale persino 
l’abate Galiani non sdegnò di farsi collaboratore nel Socrate immagi- 
nario.I grandi maestri di musica dell’opera buffa furono.il Pergolese, 
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il Cimarosa, il Paisiello e la gran cantante fu Celeste Coltellini, 
fiorentina, e di una famiglia d'’artisti, la gloria della quale, andando 
di vaso in vaso, perdurò fino quasi alla metà del secolo presente. 

Siamo all’apogèo del teatro napoletano e fra tanta serenità 
di trionfi musicali e tanta giocondità di vena comica inesauribile, 
così in accordo coll’indole del popolo e colle meraviglie naturali 
del suolo e del cielo di Napoli, sembra come una nuvola nera e di 
tristo augurio l'apparizione del dramma lagrimoso, importato da 
prima da una compagnia francese, che ebbe il suo quarto d'ora 
di moda, e continuato da imitatori indigeni, fra i quali sperò inu- 
tilmente primeggiare un poeta livornese, Giovanni De Gamerra, 
incaponitosi di creare a Napoli su quel bel fondamento un vero, 
diceva lui, featro nazionale. All’ incontro nel 1799, scoppiata anche 
a Napoli la rivoluzione, il vero feafro nazionale resta come colpito 
di atonia; le sue gioconde figure si disperdono; non si riesce a mu- 
tare il palcoscenico in cattedra e tribuna di civismo, secondo la 
nuova poetica giacobina; lo spettacolo discende invece dal palco- 
scenico nella platea e nei palchi, dove declamano e si sbracciano 
gli oratori repubblicani e il pubblico si volge ora all'uno ora al- 
l'altro; il vero dramma è fuori del teatro, il vero dramma è dove 
col Cirillo e col Pagano lascia la testa sul patibolo Ignazio Ciaia, 
uno dei più caldi ammiratori della Celeste Coltellini, e dove cade 
trafitto dalle palle il vecchio autore drammatico napoletano, Luigi 
Serio, che quasi cieco si fa condurre da due nipoti nel più fitto 
della mischia; mentre il cardinal Ruffo, gran dilettante di musica, 
intuona l’epicedio a questi poveri morti nel « suo spaventoso tuono 
di basso ». 

Il contributo che Benedetto Croce reca col suo libro alla storia 
del teatro italiano, giova sperare che anche da questa necessaria- 
mente incompiuta recensione apparirà, qual’ è, della maggiore im- 
portanza. Scrittore dotto e vivo, egli seppe altresì, aggirandosi fra 
quella selva selvaggia di fattarelli, rendere con bozzetti e profili 
caratteristici abbastanza piacevole la lettura del suo libro; ciò che 
a nessun altro compilatore di queste cronache teatrali, ch'io mi ri- 
cordi, è mai potuto riescire. Così avess'egli ancora potuto dominare 
un po’ più la materia trattata e mettere un po’ più di sesto e d’or- 
dine in tutto quell’arruffio! 


ERNESTO MASI. 
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Il discorso del Presidente del Consiglio a Milano — Maggiore necessità 
d'una vigile direzione del lavoro parlamentare — La Conferenza ed 
il Congresso per la pace — Lavoro diplomatico assai più coneludente 
— Parole dell’ imperatore Francesco Giuseppe alle Delegazioni — Il di- 
scorso del Conte Kalnoky — Atteggiamento della Francia generalmente 
pacifico — Il Ministero francese assalito vivacemente dai radicali — 
Colpo di Stato e dittatura al Brasile — Un Ultimatum alla China. 


Il giorno nove il Presidente del Consiglio tenne in Milano il 
discorso politico tante voite annunziato. Liberandosi da inveterate con- 
suetudini, egli non volle parlare in un banchetto esclusivamente ri- 
serbato a senatori e deputati, ma bensì nel grandioso teatro della 
Scala. Mercè le cure d’un comitato di cittadini furono invitate tante 
persone quante nel teatro capivano, fin su nei palchi del 5° e 6° 
ordine, essendo riservato il vastissimo palcoscenico pei senatori, pei 
deputati e per gli uomini più ragguardevoli. Nè mancarono a ren- 
dere più geniale e gentile il ritrovo alcune fra le più colte e nobili 
dame milanesi, sicchè il marchese Di Rudinì con felice innovazione, 
tale da poter iniziare un mutamento utilissimo nella vita politica italiana, 
parlò al cospetto di ben 4 o 5000 persone. E queste, è giusto notarlo su- 
bito, seguirono attentissimamente il discorso del primo ministro, ne 
afferrarono a volo i punti più salienti, e ne applaudirono subito i passi 
che anche leggendo il discorso appaiono più lodevoli. Innegabilmente 
adunque per quello ch'è dell’effetto prodotto sul pubblico, il Presidente 
del Consiglio ebbe in Milano un vero e meritato successo, equa ri- 
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compensa del coraggio ch'egli ebbe, affrontando un pubblico numeroso. 
Ma il meglio è che il discorso per sè medesimo, a chi ben lo legga e lo 
mediti, apparisce assai buono e contiene un programma la cui attua- 
zione, se sarà possibile, migliorerà grandemente le condizioni del paese. 
Lasciando da parte quello che nel discorso presidenziale si riferisce 
ai problemi politici ed economici, e che lo stesso presidente del Con- 
siglio mise, per così dire, in seconda linea, e prendendo in esame sol. 
tanto la parte finanziaria, si può affermare che il marchese di Rudinì 
ha voluto richiamare l’attenzione del pubblico sulla necessità inelut- 
tabile di allontanarsi risolutamente da un sistema il quale, sebbene 
in buona fede immaginato ed eseguito, doveva fatalmente condurre 
le finanze italiane alla rovina, sistema che si riassume nelle parole: 
abuso del credito. Noi ci avvezzammo, grado a grado, pur reputando 
di far cosa prudentissima, a prendere denari in prestito anche per le 
necessità più normali e continuative. Ritenendo che talune opere fos- 
sero indispensabili allo svolgimento delle forze economiche della na- 
zione, e che dal farle sarebbe sorta una maggiore ricchezza, con- 
sentimmo d’eseguirle mediante debiti, e ci parve d’aver soddisfatto ogni 
nostro obbligo, pagandone soltanto gl’ interessi. Questo errore che viziò 
tutta l’architettura dei ncstri bilanci, come felicemente si espresse il mar- 
chese di Rudinì, condusse a risultati disastrosi. In 14 anni aumentammo 
il debito pubblico di 116 milioni, che dovranno esser pagati non solo da 
noi, ma dai figli dei nostri figli. Nelle sole spese ferroviarie spendemmo, 
e sempre a debito, dal 1878 al 1891, milioni 1824. Sicchè, nello stesso 
periodo di tempo, consumammo in totale 2154 milioni di capitali, Così 
siamo arrivati al giorno in cui l’acqua ci è veramente venuta alla 


gola, e ci siamo visti minacciati dal pericolo di perdere affatto il cre- 
dito all’estero o d’avervi soltanto quello che si suole stentatamente con- 


cedere ai disperati. 

Il Ministero presieduto dal marchese di Rudinì intende che lo 
sciagurato sistema, seguìto per colpa un po’ di tutti negli anni sorsi, 
cessi senz’ altro. E per raggiungere questo fine pone come base di 
tutto il suo governo la rigorosa economia nei pubblici servizi e la 
irremovibile risoluzione di non far più debiti, per nessun motivo, per 
nessuna emergenza. Il bilancio 92-93, secondo i calcoli del ministro 
del tesoro, darebbe un avanzo di 9 milioni, Ma perchè ne occorrono 30 
per le costruzioni ferroviarie ed il Ministero non vuole, come pel pas- 
sato, domandarli al credito, chiederà al Parlamento altri 23 milioni di 
entrate. Così il bilancio dell’anno prossimo, se nulla accade di eccezio- 
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nale, si chiuderà in perfetto pareggio, provvedendo con entrate ordinarie 
a tutto il servizio delle pensioni ed a tutte le spese per la costruzione 
lelle ferrovie, Il Ministero confida che attuando rigorosamente questo 
programma, il credito dell’ Italia all’estero rifiorirà e le condizioni econo- 
miche del paese miglioreranno. Si può affermare con sicurezza che l’opi- 
nione pubblica italiana ha accolto il programma di Milano con calma e 
sincera compiacenza. Anche all'estero l'impressione è stata buona. Ma 
se il programma è buono, non vuol dire punto che sia facilmente ese- 
guibile, e perchè, essendo le nuove entrate calcolate con soverchia pre- 
cisione, bisogna che le previsioni ministeriali non siano turbate da 
nessuna difficoltà, e perchè la possibilità della esecuzione dipende da 
qualche centinaio di uomini, i quali sanno di tenere nelle loro mani, 
secondo la vecchia frase, i cordoni della borsa. Il 25 si adunerà la Ca- 
mera ed allora cominceranno gli ostacoli pel Ministero, nè potrà supe- 
rarli se non a patto d’organare opportunamente la maggioranza, e di 
larle impulso e vita sufficienti per tradurre in atto i saggi propositi. 
Invero il Gabinetto poco ha da temere dall'Opposizione propria- 
mente detta. Essa è composta di dae frazioni: la parte radicale, 40 voti, 
» i fautori del passato Ministero, avvinti, più che da concordia di pen- 
sieri politici, da legami personali verso gli uomini principali della pas- 
sata amministrazione, segnatamente verso il Crispi e lo Zanardelli. Questa 
parte poteva contare finora una ottantina di deputati. Sicchè le forze 
ministeriali dovrebbero soverchiare di gran lunga quelle dell’ opposi- 
zione. Ma i ministeriali, ancorchè di fuori non paia, sono malaugurata- 
mente divisi e non di rado tengono a che sia visibile questa divisione, 
quasi che gli uni non volessero cedere agli altri non si sa quale patri- 
monio o quale gloria di antiche ricordanze politiche. 
Questo è il maggior pericolo che sovrasta alla vita del Gabinetto 
e se esso non pone ogni maggior sollecitudine nel cansarlo, ne rimarrà 
vittima. Immenso è il lavoro che il Ministero dee compiere se vuole 
davvero raggiungere la mèta, e nel suo programma di Milano sono 
tracciati disegni di legge di capitale importanza. Già i 23 milioni 
che mancano per provvedere alle costruzioni ferroviarie non saranno 
consentiti dalla Camera senza molto contrasto. Il riordinamento delle 
3anche d'emissione, indispensabile per l'assetto del credito interno, 
darà luogo senza dubbio alle più vivaci controversie. Sono o saranno 


presto all'ordine del giorno provvedimenti per l’esercito di primaria 


importanza, e si dovranno pure discutere, oltre i trattati di commercio 
e le modificazioni alla tariffa ferroviaria, alcuni disegni di legge d’in- 
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dole economica rilevantissimi. A dir breve, perchè il programma di 
Milano abbia esatto compimento, è mestieri che la Camera continua- 
mente lavori da dicembre a luglio, contentandosi di vacanze brevissime, 
e mirando, vigilantemente, al fine da raggiungere. Or tutto questo, 
lo ripetiamo, non sarà possibile senza la formazione d’una vigorosa mag- 
gioranza, saldamente costituita e sinceramente aliena da ogni futile scis- 
sura fra coloro che la compongono. Non v'è per ora nessuna cer- 
tezza che ciò sia per succedere, anzi vi sono alcuni indizi, i quali fanno 
temere che possa per l'appunto accadere il contrario. 

Sarebbe un grave danno che anche questa volta, e per cause pic- 
cole, il fine grande e utile mancasse. E non di meno, l’ambiente nostro 
parlamentare è da anni talmente viziato e guasto, che prudenza insegna 
di tenere fino da ora l'animo apparecchiato anche a questo disinganno, 
che pur sarebbe in verità amarissimo. Invece, non è riuscito amaro a 
nessuno, appunto perchè il prevederlo fu facile, il disinganno nato dal 


vero ed innegabile insuccesso della Conferenza interparlamentare per la 


pace e del Congresso riunito qui in Roma pel medesimo scopo. Il solo 
frutto importante che se n'è cavato e che certo non manca di pregio 
è l'omaggio reso a Roma da uomini politici di tutto il mondo ci- 
vile; ma quanto al resto, non si è concluso nulla. Alla Conferenza 
interparlamentare sorsero malumori per una proposta messa innanzi 
sino da principio dai signori Imbriani, Hubbard e Gaillard. Sosten- 
nero che a voler che la pace duri e si consolidi, è mestieri che sia 
dovunque rispettato il principio di nazionalità, correggendo la carta 
d'Europa per modo che quel principio abbia dovunque sanzione, Chie- 
sero tutt'e tre che questa proposta quasi pregiudiziale ad ogni altro 
lavoro, fosse inscritta all’ordine del giorno e discussa. Ma il presidente 
Biancheri vi si oppose, tenendo testa, non sanza sforzo, alla pretesa del- 
l'onorevole Imbriani, clamoroso, come al solito, nel difenderla. Bensì molta 
ruggine si diffuse subito fra i membri della Conferenza. Austriaci e Te- 
deschi capirono a volo che la botta era diretta a loro, agli uni per Trento 
e Trieste, agli altri per l’ Alsazia e la Lorena. Con molto tatto rifiuta- 
rono d’entrare in una polemica che sarebbe senza dubbio divenuta presto 
irritante, Ogni dissenso fu dissimulato o piuttosto dileguato mercè la 
discussione della procedure da stabilirsi per l'avvenire, e dalla espressione 
di nobilissimi voti per la pace universale;. ma in fondo, tutti compre- 
sero che se mai la Conferenza interparlamentare avesse continuato i suoi 
lavori per più giorni di seguito, ne sarebbe scaturita una dichiarazione 
di guerra da Parlamento a Parlamento. Vuolsi che i deputati progres- 
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sisti tedeschi, lasciando Roma, abbiano dichiarato che dopo la Confe- 
renza si sentivano inclinati a dar voto favorevole nel Reichstag ai nuovi 
crediti militari che il Governo tedesco chiederà, e ch’essi avevano in 
animo di rifiutare. Ed agli Austriaci sarebbe dispiaciuto d’essere stati 
chiamati a Roma ad una discussione che non credevano di poter far qui, 
senza venir meno alle leggi dell'ospitalità. 

Anche più vuoto fu il Congresso per la pace. Se ne togli la 
nobiltà dei sentimenti onde fu ispirato e dei quali furono degni in- 
terpreti, fra gli altri, l'onorevole Bonghi, presidente, il signor Field, 
americano, i delegati inglesi quasi tutti, ed una egregia gentildonna di 
Vienna, la baronessa Sutner, il Congresso nulla ha concluso, anzi ha 
mostrato pur troppo di non esser adatto a concludere checchessia, Invero 
non si può dare proposta più vana di quella del disarmo generale e 
simultaneo. Chiunque ne parlasse, anzichè in una riunione accademica, 
in un consesso adunato per discutere praticamente di pubblici negozii, 
o passerebbe per un utopista compassionevole, o s° mai insistesse e vo- 
lesse scendere dalle parole ai fatti, accenderebbe subito in Europa la face 
della guerra. Non v'è un solo Stato al quale si possa domandare il di- 
sarmo senza che la domanda sia interpretata come una provocazione a 
battersi subito; e non vi sarebbe nessuno il quale dinanzi ad una provoca- 
zione siffatta, non preferisse scendere in campo immediatamente, Quanto 
sia folle e vano l’andar chiedendo il disarmo, eome il tocca e sana di tutti 
i mali onde l'Europa è afflitta, lo prova oltre tutto il resto la linea 


di condotta seguita dai due Stati europei che niuno può offendere, il 


Belgio e la Svizzera. Proporzionatamente ai loro mezzi, al loro terri- 
torio, alla loro popolazione, spendono entrambi più di quel che potrebbero 
per aver pronti i mezzi della loro difesa. Immaginarsi adunque se sarebbe 
mai possibile parlare di disarmo alle potenze non protette da nessuna 
guarentigia internazionale! Sono senza dubbio ammirabili gli sforzi uma- 
nitari e filantropici dei congressisti della pace; e, tra essi, alcuni rive- 
larono animo ispirato a’ sentimenti della più pura carità cristiana. Ma 
poiché il Congresso è per sè medesimo un istituto permanente che ogni 
anno si riunisce ora in questa ora in quella capitale europea, ben po- 
trebbe quind’ innanzi spogliarsi addirittura d’ogni idealistico preconcetto, 
volgendo l'animo e le cure, non già a proseguire uno scopo vano 
qual è quello d’abolire la guerra, ma a raggiungerne uno umano e, 
pratico, ossia la limitazione della guerra stessa finchè è possibile, e 
quando sia inevitabile, come lo è pur troppo in alcuni casi, l’impiego 


dei mezzi più acconci per renderla breve e meno disastrosa. 
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Intanto, per buona fortuna dei popoli, sovrani e governi attendono 
essi alacremente a tutelare la pace. Parve ardita, nel discorso dell’ono- 
revole Di Rudinì, una frase, colla quale egli affermò che poteva farsi 
mallevadore del fermo proposito di tutti i regnanti d’ adoperarsi, quanto 
potessero, per custodire la pace. E non di meno il presidente del Con- 
siglio non fece che esprimere un concetto vero, manifestato oltrechè da 
lui, da lord Salisbury in un banchetto a Mansion-House e più tardi dal- 
l'Imperatore d’Austria e dal suo cancelliere, il Conte Kalnoky. 

Invero è parso a taluno che l’ Imperatore Francesco Giuseppe, rice- 
vendo le Delegazioni dell'Impero fosse meno esplicito promettitore di pace. 
Nel parlare ad esse, egli dichiarò che aspettava con impazienza ed affrettava 
col desiderio il giorno, in cui avrebbe potuto annunziare ai suoi popoli che 
la pace non correva più nessun pericolo. Ed il suo discorso fu interpretato 
come una confessione che pericoli realmente esistono ancora. Ma nun è chi 
nen sappia che questo pur troppo è vero; e l’' udirlo ripetere da 
labbra sovrane non può destar meraviglia; bensì è altrettanto vero che 
i principali Stati europei si sforzano tutti, per impedire appunto che 
quei pericoli si convertano in fatti di guerra immediata. Quasi subito il 
breve discorso dell'Imperatore Francesco Giuseppe è stato illustrato dal 
Conte Kalnoky, cancelliere della Monarchia. Riunite appena le Delega- 
zioni, egli ha pronunziato dinanzi ad esse un discorso che rispecchia con 
grande fedeltà la situazione diplomatica dell’ Europa ed entra nei partico- 
lari più delicati, Il Conte ha affermato che la Triplice Alleanza rimane in- 
tatta e conserva pur sempre il suo carattere di lega difensiva e pacifica. Ha 
parlato dei rapporti dell'Austria colla Serbia, colla Rumania e colla Bul- 
garia ed ha affermato che son tali da non ispirare alla monarchia Austro- 


Ungarica nessuna inquietudine. È andato oltre il Cancelliere; imperocchéè, 


alludendo al convegno di Monza fra il signor di Giers ed il signor Di Ru: 
dinì, ha dichiarato (il che del resto ai lettori della Nuova Antologia fu già 
detto) che di quel convegno egli fu pienamente informato e che anche a lui 
parve desiderabile che avvenisse, Ciò prova che l’Austria pure desidera 
che sieno per quanto è possibile eliminate le cause di conflitto colla Rus- 
sia. E lo desidera del pari e forse più degli altri il piccolo Stato balca- 
nico che più avrebbe ragione d’ assumere contegno ostile verso il potente 
impero moscovita: la Bulgaria. 

Il signor Stambuloff ebbe occasione di discorrere recentemente con 
un redattore del Da:?y-News, e gli confermò che il Principato attende 
solo dal suo interno sviluppo il consolidamento della sua indipendenza. 
Disse invero che l'Europa avrebbe dovuto oramai riconoscere ufficial- 
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mente il Principe Ferdinando, e che il farlo sarebbe stato atto di savia 
prudenza. Ma disse anche che la Bulgaria ed il Principe erano disposti 
ad aspettare tranquillamente che il riconoscimento avvenisse, quasi come 
un fatto inevitabile e soddisfacente per tutti. Da questo lato adunque non 
v'è nessun pericolo imminente. E poichè dal canto suo la Russia sembra 
più che mai disposta a rispettare lo statu quo bulgaro, ed a non susci- 
tare novità pericolose nella penisola balcanica, così, alm»no pel momento, 
non par possibile che la guerra scoppi. Nessuna delle questioni all’or- 
dine del giorno oggi in Europa è tale da provocarla; e nessuno degli 
Stati più forti è inclinato a gettarvisi. La stessa Francia, chi voglia 
dire il vero, segue una linea di condotta della quale i suoi vicini non 
possono menomamente lagnarsi. Il Ministero Freycinet-Ribot continua 
ad essere un Ministero essenzialmente pacifico; ed ora si vede chiaro 
ch'esso è il primo a frenare le esagerate manifestazioni di simpatia alla 
Russia, capitanate dai cervelli più squilibrati di Francia, da coloro che 
puerilmente suppongono che a furia di ripetere quelle dimostrazioni, lo 
Czar potrebbe esser indotto a fare per la Francia ciò che non ha an- 
cora voluto. 

Furono di questi giorni a Brest alcuni marinai russi. La popo- 
lazione si mise a festeggiarli clamorosamente. Ma quasichè ciò non 
bastasse, a Parigi alcune teste calde domandarono che i marinai fos- 
sero invitati alla capitale e che il Consiglio municipale della Senna spen- 
lesse 50,000 lire per festeggiarli. Ebbene, il Governo francese adoperò tutta 
la sua influenza per impedire che questa grottesca manifestazione avesse 
luogo, e per frenare le inconcludenti chiassate parigine, le quali già disgu- 
starono lo Czar, rendendolo meno proclive ad un'alleanza che forse di 
per sè stessa ripugna a tutti i suoi sentimenti di monarca. 

Da anni la Francia non ebbe un Ministero così saggio come quello 
che ora la governa, E tuttavia, secondo le ultime notizie, par chiaro che 
il Gabinetto del signor Freycinet vada perdendo nella Camera francese 


juell'appoggio che valse pure a dargli autorità e forza. I conservatori 


puri lo sostengono a malincuore ed incostantemente, massime dopo gli 


ultimi incidenti di Roma e il processo aperto contro il disubbidiente 
vescovo di Aix; mentre i radicali, guidati specialmente dal Clémenceau, 
si atteggiano ad avversari dichiarati, Un’altra molestia grossa è capitata 
al Gabinetto francese, Nei disordini di Fourmies, avvenuti in maggio, fu 
arrestato certo signor Lafargue, notissimo e ardentissimo socialista, Pe: 
lui e per altri il Ministero rifiutò costantemente l’amnistia dai radicali 


invocata. Ora il signor Lafargue, essendo stato eletto deputato a Lilla, 
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fu mestieri scarcerarlo, ed egli è già a Parigi risoluto a combattere il Go- 
verno con ogni possa. Altri guai, in Francia, sorsero a turbare la quiete 


pubblica. Così l’ultimo prestito russo, strombazzato tanto dalla stampa 


parigina, e chiamato prestito patriottico per invogliare i buoni borghesi 
a sottoscrivere, ha finito per convertirsi in un vero disastro bancario. 
La realtà ha sfatato presto tutte le bugìe della ciarlataneria finanziaria. 
Molte case bancarie, dopo aver guadagnato sulla credulità altrui e te- 
nuto presso di sè i titoli del prestito russo il solo tempo necessario per 
dar loro la parvenza di titoli fruttiferi ed ambiti, han principiato a 
disfarsene, gettandoli sul mercato in grande quantità. E poichè i com- 
pratori subito non si trovarono, i titoli son ribassati di prezzo e vanno 
ogni dì più rinvilendo. 

La gente grossa e tutti quelli che sono irritati del danno patito 
dovuto alla loro spensieratezza, sono andati subito in traccia del capro 
espiatorio, ed hanno ereduto di trovarlo nel signor Rothschild. Traendo 
le proprie ispirazioni dall’ultimo romanzo dello Zola, ?'Argent, e di- 
menticando che il prototipo di quello, Saccard, è nulla più e nulla meno 
che un imbroglione matricolato, han cominciato a dire che il ribasso 
del prestito russo era una manovra della Banque juive e che il signor 
Rothschild intendeva di vendicarsi dello Czar, implacabile persecutore 
degli Ebrei russi. Le più stupide invettive furono portate alla tribuna 
parlamentare francese dal signor Laur, boulangista, e sono quotidiana - 
mente ripetute da una parte della stampa di Parigi. Non si vuole a 
nessun patto intendere che il rinvilio dei titoli del prestito russo deriva 
dalla loro scarsa bontà e dalle miserrime condizioni in cui la Russia si 
trova, in lotta colla fame, e tuttavia pronta sempre a far debiti ed a 
mantenere in piedi un'amministrazione costosissima e rapacissima. 

Tutti questi sciagurati disordini di Borsa non sono che la conse- 
guenza di giganteschi errori. Quelli che commettemmo noi italiani non 
sono certo superiori a quelli altrove commessi, e che han finito per 
turbare tutta l' Europa. La manìa sfrenata dei debiti, le inique astuzie 
adoperate dai più cupidi per invogliare i più ingenui a dare il frutto 
dei loro risparmi nelle mani dei più spensierati, la menzogna sfacciata- 
mente affermata e ripetuta da giornali pagati per diffonderla, han finito 
per produrre la catastrofe inevitabile, e l’ hanno prodotta anche là dove 
or sono venti anni dominava la più oculata prudenza e la più rigida 
moralità, 

Fatti tragici sono avvenuti a Berlino, Due banchieri che solo poche 
settimane fa andavano per la maggiore, tratti dalla disperazione, si sono 
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suicidati: un altro è fallito. Le migliori Banche si trovano a disagio, i va- 
lori dianzi più stimati, cadono di prezzo, e il danaro per pagare chi avanza, 
non si trova da nessuna parte. In Spagna l’aggio sull'oro arriva a prezzi 
che paiono favolosi, ed in Portogallo manca addirittura la valuta metal. 
lica. Tutta l’ Europa è adesso turbata dallo imperversare della tempesta 
bancaria e di Borsa, e tutta è condannata a scontare dal più al meno le 
follie commesse. E questo poi è peggio, che l'America del Sud, la quale 
tanto contribuì a sconvolgere i mercati europei, ben lungi dall’ acque- 
tarsi, sembra in balìa di continui tormenti, È appena finita la guerra ci- 
vile nel Chilì che già sta per iscoppiarne una assai più grandiosa e fu- 


nesta nel Brasile, dove si sono compiuti in questi giorni avvenimenti 


strani. 

A buon conto, dacchè fu cacciato Don Pedro, che pur reggeva il 
3rasile con intelligenza ed amore, vera pace non vi fu mai. La Repub- 
blica, che l'insurrezione pretese fondarvi promettendo ai popoli ogni mag- 
gior felicità, non fu mai altro che una repubblica da strapazzo, nella 
quale tutte le passioni si scatenarono, tutte le cupidigie ebbero il soprav- 
vento. Ora anch'essa è stata spazzata via violentemente. Il signor Deo- 
doro Fonseca, eletto presidente non è ancora un anno, ha sciolto il Con- 
gresso, fatto un vero colpo di Stato e proclamato sè stesso dittatore. 

Le notizie giunte fin qui in Europa mostrano chiaramente che il 
signor Fonseca dovette adoperare i mezzi più energici per attuare il 
suo disegno; ma mentre pare ch'egli abbia dalla sua una parte dell’eser- 
cito e della marina, nulla prova finora che tutto il popolo del Brasile 
sia disposto a suttometterglisi, È assai difficile il sapere il vero, giacchè 
il Dittatore ha soppresso tutti i giornali ostili, non consente l'invio dei 
telezrammi che non gli garbano, ed inonda l’ Europa di notizie a sè fa- 
vorevoli. Ma par chiaro che nelle provincie brasiliane il colpo di Stato 
sia stato accolto con orrore, ed il Fonseca giudicato nè più nè meno 
di un tiranno. 

Vuolsi anzi che la stessa unità dello Stato sia in pericolo e che le 
provincie più importanti intendano separarsi. Altri crede invece che il 
Fonseca abbia in animo di restaurare l'Impero e che a questo partito 
inclini la maggioranza del popolo. Noi italiani non possiamo disinteres- 
sarci intieramente da questi fatti del Brasile, giacchè molte migliaia di 
nostri concittadini vivono laggiù lavorando, alcuni, per verità, godendo 
una fiorente agiatezza, altri pur troppo in preda agli orrori della fame 
e della malaria. 

Fortunatamente ci toccano assai meno da vicino gli avvenimenti 
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della China. Com’era facilmente da prevedersi, l'Impero non fu in grado 
di domare una rivoluzione alla quale, perchè nasce dal sentimento re- 
ligioso, partecipano tutti i cittadini. Anzi è apparso ogni dì più mani- 
festo che negli incendi e nelle rapine, i soldati stessi, smessa momenta- 
neamente l’assisa militare, erano tra i più feroci. Di che sdegnate le 
potenze principali d' Europa, mandarono d'accordo un wltmatum al Go- 
verno chinese, minacciandolo d’occupare Shangai se i disordini non ces- 
sano e se i cristiani non sono fatti sicuri, a tenore dei trattati, nell’eser- 
cizio del loro culto. 

Non è nota finora la risposta del Governo chinese, il quale sin 
qui si è sbracciato nel promettere quello che non ha saputo poscia man- 
tenere; ma è ovvio il supporre che un'azione delle potenze contro la 
China trarrebbe l'Imperatore e il suo Governo a mettersi scopertamente 
dalla parte dell’insurrezione, Ne nascerebbe certo vera e propria guerra, 
nè così agevole come può parere a prima giunta. È dubbio se Francia 
e Inghilterra andrebbero insieme fino al fondo dell'impresa; ancor più 
dubbio se la Germania consentirebbe di unirsi ad esse. Ma la maggiore 
incertezza nasce dal contegno della Russia, la quale non è detto che 
non voglia o non possa a un buon bisogno schierarsi dalla parte della 


China, non fosse che per antagonismo all’ Inghilterra, È però pro- 


babile che la Francia, più innanzi di tutte le altre nei suoi reclami 
contro il Governo chinese, da sè sola assuma l'ufficio di tenerlo a do- 
vere e di costringerlo a rispettare i trattati. E forse questo sarebbe 
il partito migliore. 

X. 


P.S, Giungono (16 novembre) copiosi telegrammi da Palermo i 
quali tutti descrivono con entusiasmo la festa in quella città celebrata 
oggi per la inaugurazione della Mostra Nazionale. Il Re, la Regina, il 
Principe di Napoli ebbero dal popolo accoglienze quali non furono fatte mai 
nè maggiori nè più affettuose. La Mostra fu inaugurata dal Principe 
di Camporeale, presidente del Comitato, e dal ministro Chimirri. Questi 
pronunziò un discorso degno d'essere meditato da quanti hanno affetto 
pel loro paese. Citando fatti e cifre, il ministro provò quanti notevoli 
progressi abbia fatto l’Italia in questi ultimi anni nelle industrie e nei 
commerci, Le prime notizie che si hanno rispetto all’ Esposizione sono 
buone; tutta Italia, pare, ha risposto all'invito di Palermo, e nella no- 
bile ciità sicula, si è celebrata una vera e grande festa italiana. 
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LETTERATURA. 


L’opera letteraria di un poeta del secolo XVIII, studio di Severo PERI. 

— Varese, Macchi e Brusa, 1891. 

Le sferzate della Frusta letteraria, nonostante gli eccessi del ter- 
ribile Aristarco, avevano fatto un gran bene: la celedratissima letteraria 
fanciullaggine ne era stata colpita in pieno, e già sorgevano, anche col 
rifiorire di più severi studi eruditi, poeti veri che, ispirati alle condi- 
zioni politiche del loro paese, cantavano vigorosamente e sentita- 
mente. E non solo nelle grandi città d’Italia, ma ben anche nei 
piccoli ducati e nelle piccole repubbliche scrittori valentissimi davano 
opera ad un rinnovamento letterario, foriero del prossimo rinnovamento 
civile. Modena allora vide progredire la scuola così detta oraziana, 
cui dettero non lieve lustro Agostino Paradisi, più ancora il Ceretti, e 
quindi tre reggiani, Luigi Lamberti, Giovanni Paradisi e Francesco 
Cassoli. Uno studio che degnamente illustri questo piccolo cenacolo 
manca ancora, chè non bastano i pochi accenni del Carducci; mancano 
anche parziali monografie che potrebbero giovare a compierlo ; e pur 
tuttavia l'argomento non è privo d'importanza, come appare anche da 
questo lavoretto che il prof. Peri ha compiuto per dar notizia dell’opera 
letteraria di Francesco Cassoli, quegli che per ingegno, coltura e ori- 
ginalità meglio rappresentò la scuola oraziana modenese. 

Modestissima fu la sua vita. Soleva passare quasi tutto il suo tempo 
nella sua villa della Roncina che sorge in mezzo alle fresche praterie di 
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Reggio, estendentisi verso l'ameno altipiano del (hiardo, al di là del 
torrente Crostolo, e qui, nella cara solitudine studiava, traducendo da 
Orazio e da Virgilio, scrivendo ai lontani amici letterati, in prosa e in 
versi, e meditando grandiosi disegni, come per esempio la pubblicazione 
delle opere del Metastasio, che per colpa non sua non ebbe compimento. 
Giovinetto, aveva imparato ad amar le lettere, in un tempo nel quale 
tutti vi si dedicavano, prendendo parte alle sedute degli /pocondriaci, 
brava gente che avevano formata una delle solite accademie d'allora, una 
delle meno inutili, perchè se non giovò al progresso delle Muse, con- 
sacrò la propria attività alle ricerche archeologiche. Fra costoro aveva 
conosciuto il Parini, del quale aveva subito sofferto l'influsso: basta 
leggere i suoi versi, e giovanili e no, per avvedersi come vi spicchi il 
carattere severo e civile di quelle rime che « vanno per negletta via ognor 
l’util cercando » bramosi di unirlo «al vanto di lusinghevol canto ». 
Più tardi si strinse d'amicizia con l'abate Bertola, del quale era 


celeberrima a quei giorni la recente traduzione degli idilli del Gessner, 
e con lui scambiò lunga ed amichevole corrispondenza, anche poe- 


tica. Ed e invero bel contributo agli studi letterari del settecento, pur 
troppo tanto trascurati in Italia, questo che il Peri ne offre nel suo la- 
voro, pubblicando due odicine, l'una del Bertola al Cassoli, l’altra di 
questo al primo, ricche ambedue di cortesie reciproche, e in cui pur 
fra la consueta maniera lambiccata del tempo, che si giovava di due 
sdruccioli per accoppiare i pensieri obbligati da due rime, si sente l’af- 
fiato della nuova poesia. I pregi di forma e una più robusta ispirazione 
fanno anche meglio ammirare gli inni alla Sanità, qui ristampati da 
edizioni rarissime e ormai quasi irreperibili, e il sonetto a Vittorio Al- 
fieri, finora inedito e veramente ricco di vigore poetico. 


Sdegnosamente su l’elisia porta 
Ond'era il varco all’Astigian tardato 
Ristette: e che? sclamò, liberi il fato 
Esser contende anco fra gente morta? 
Ma la dea del saper, che feagli scorta, 
Datti pace, dicea, spirto onorato; 
Che sia tuo merto, e’l guiderdon librato, 
Troppo a tua gloria, ed alla patria importa. 
Voce quindi s'udì: sorga immortale 
Fra tragici il Cantor, solo fra sui, 
Maggior degli stranieri, a’ prischi eguale. 
Allor col Vate entra la Dea; ma intanto 
Che dubbia pende ov’alzi un seggio a lui 
Sotocle ei vede e gli si slancia accanto. 


Vol. XXXVI, Serie III — 16 Novembre 1891. 
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Se i componimenti che restano inediti e che, a quanto il Peri as- 
serisce, sono molti, rassomigliano a questo, resta da augurarsi ch'egli 
presto li faccia meglio conoscere, illustrandoli il più compiutamente 
possibile, poichè mostra d’aver assai famigliare l'argomento. E certo egli 
renderà servigio anche più utile alle lettere italiane se, con la diligenza 
di che dà prova nel presente studio, vorrà fornirci un più ampio lavoro 
su un periodo della nestra storia letteraria, così poco noto come quello 


che spetta alla scuola oraziana estense, 


De Julio Annaeo Floro poeta atque historico Pervigilii Veneris auetore 
scripsit Eueenivs LaurENTI. — Torino, Loescher, 1891. 

Chi sia o possa essere l’autore di quel grazioso inno a Venere, che è 
noto col nome di Pervigilium Veneris, a lungo si è disputato tra i critici 
della letteratura latina, e tuttavia dura la polemica. Ai numerosi scrittori, 
la serie dei quali vanta il Manuzio, Erasmo, lo Scaligero e, fra i più re- 
centi, il D'Ovidio, il Miiller ed il Mommsen, si aggiunge ora il Laurenti, 
il quale sembra aver, in questo suo libretto scritto in elegante latino, ri- 
soluta la questione, fondandosi su argomenti storici, letterari, archeologici 


e paleografici. Egli fa osservare anzitutto come gli africismi continui, 


che si notano in molti dei novantatre versi che compongono l'inno, rive- 
lino uno scrittore della provincia d'Africa, e come una imitazione non 
pedissequa, ma pur manifesta di un celebre epitalamio di Stazio, accenni 
palesemente che lo scrittore dovette essere posteriore al poeta della Te- 
baide. Questo come termine a quo. Del resto, l’età di composizione del 
Pervigilium meglio è determinata con altri argomenti intrinsaci e di 
maggior valore. 

Il poemetto celebra Venere, ma non la Venere della felicità e dei 
piaceri voluttuosi, sibbene quella cantata da Lucrezio come forza crea- 
trice e vivificatrice, nondum peregrino ritu et impudente lascivia cor- 
rupta. Ora poichè tal culto, così considerato, importato dall'Asia dal mi- 
nore Africano, costituito poi pubblicamente da Giulio Cesare, al tempo di 
Adriano nuovamente tornò in tutto il suo vigore, per quindi corrompersi 
di lì a breve e decadere, naturalmente il poemetto va assegnato all’età 
adrianea. Così stabilito l'altro termine, il Laurenti ricerca chi potesse 
essere il poeta afrisanò che, imitatore di Stazio, viveva al tempo dell im- 
peratore iberico: e nemmeno qui rimane incerto. Ambedue i codici che 
hanno tramandato a noi il Perrigium, con qualche alterazione nella de- 
sinenza, lo dànno come opera di un Floro o Florido, autore di altri versi, 
non giunti per la massima parte fino a noi, e di un Floro, poeta, è preci- 
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samente fatta menzione in un curioso epigramma dello stesso Adriano: 
non è quindi dubbio che a costui sia da riferirsi il poemetto. E qui inco- 
mincia la parte più originale della dimostrazione del Laurenti, il quale 


con molta sottigliezza di argomentazioni, con molto studio di affinità 


grammaticali, e a fil di logica vuol provare come questo Floro debba 


essere una sola persona con lo storico, che in quattro libri ci ha lasciato 
un compendio della storia di Roma, inteso a fare il panegirico del popolo 
romano, rassomigliandone la vita a quella dell’uomo, con tutti gli espe- 
dienti della retorica; e com’ esso sia precisamente anche l’autore del 
dialogo su Virgilio. In una parola il Laurenti opina e non dubita, che 
l'autore e del Compendio, e del Pervigilium, e dei versi e del dialogo sia 
precisamente L. Giulio Anneo Seneca Floro. 

In verità, la conclusione ci sembra evidentissima, tanto più che in- 
tegra una antica ipotesi del Mommsen, ma può darsi che qualche obbie- 
zione d’indole intrinseca le si possa ancora muovere. In ogni modo, la trat- 
tazione è così diligente che rivela nel Laurenti, pur assai giovane, molta 
felice attitudine a siffatte ricerche, e lo fa degno di un sincero incurag- 
giamento. 


I migliori libr! italiani consigliati da ceato iMustri contemporanei. Mi- 

lano, Hoepli, 1892. 

Vari anni sono, uno scienziato di grande e meritatissima fama, il 
Lubbock, pensò indicare in una sua conferenza i cento migliori libri, 
dei quali si dovesse consigliare la lettura: e la scelta giudiziosa, che 
facea naturalmente più larga parte agli autori inglesi, ebbe favore. Si 
pensò allora a Berlino di contrapporre a quella un’altra pubblicazione, 
in cui si registrassero i migliori libri di tutti i tempi e di tutte le let- 
terature; e dopo The dest hundred books si ebbero così Die besten 
Biicher aller Zeiten und Litteraturen. L'esempio è contagioso; e di re- 
cente a un solerte editore italiano piacque rivolgersi a cento, com’ ei 
li chiama, « illustri contemporanei », pregandoli di rispondere ai tre 
quesiti seguenti: I. Quali sono i libri che Ella giudica i migliori in qua- 
lunque ramo della nostra letteratura, anche per le seienze e le arti, o 
almeno quali seno i libri italiani che le hanno fatto più profonda im- 
pressione, e che più influirono sul corso lumineso della sua professione ? 
II, Quali sono i libri migliori che Ella eonsiglierebbe per lettura utile 
e gradevole a un giovane colto, ad una buona famiglia ? III. Quali sono 
ì libri migliori che Ella darebbe a un giovane il quale intendesse de- 
dicarsi a quella speciale disciplina o a quel campo di umana attività 
nel quale Ella è diventato sì chiaro? » 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


L'intenzione, come si vede, era ottima; squisita la cortesia dell’ in- 
terrogante, che sperava quasi in un plebiscito bibliografico, o meglio 
anzi pensava applicare alla bibliografia lo scrutinio di lista. Certamente 
egli dovè credere abbastanza chiaro ed esplicito il suo disegno, e spe- 
rare si trovassero in Italia cento persone di buona volontà che sapes- 
sero fare quanto al Lubbock e ad altri non parve nè inutile nè mala- 
gevole. Forse sarebbe stato meglio restringersi ad una sola domanda, 
la terza, e la seconda rivolgere a pedagogisti o maestri reputati. La 
prima, in quella parte in cui chiedeva conto dei libri letti in gioventù 
da ciascuno, quelli che soglion determinare l'avviamento degli studi ul- 
teriori, allettava gl’interrogati invitandoli a curiose, e forse preziose, 
confessioni biografiche, Ma, così com’ era rivolta, quella domanda dove 
parere nell'altra parte troppo generica, e nell'ultima troppo lusinghiera 
alla modestia dei più. Diciamolo subito, e senza sforzo poichè fu anche 
ripetuto da molti periodici, il tentativo del signor Hoepli non conseguì 
l'effetto desiderato, e le risposte ch’ egli pubblica ai tre quesiti, troppo 
complessi e indeterminati, dimostrano come anche nel campo delia bi- 
»liografia non faccia buona prova lo serutinio di lista. 

Se volessimo rallegrar la materia, potremmo recare qui in mezzo 
alcune di quelle risposte, fra le quali ve n’hanno diverse dove l’ inge- 
nuità giunge al ridicolo. Conoseevamo a prova l’immodestia, l'egotismo, 
la suipsità di molti che fan professione di lettere; anche rammentavamo 
averla, in passato, derisa il Menckenio nella sua famosa opera De char- 
lataneria eruditorum; ma non credevamo fiorissero ancora così rigo- 
gliosi nel campo letterario e scientifico il pugnitopo dell'orgoglio e ib 
girasole della vanità sodisfatta. Non vogliamo far nomi; perchè di quei 
nomi alcuni sono rispettabili e degni, e non meritano la berlina, pei 
aver ceduto un momento, lusingati da un cortese invito, ad alcun malo 
consiglio. Chi ama scuriosirsi, cerchi il libro del valente editore, che 
volle far opera buona ed utile e credette affidarsi ai migliori. Ormai 
l'umorismo dei critici s' è, ne’ mesi decorsi, sbizzarrito abbastanza: e 
di questo volume non parleremmo, se non fosse debito nostro rilevarne 
aleun pregio che fu sin qui trascurato. 


Alle risposte, più o meno sbardellate e inconcludenti dei cento au- 


tori, segue un /ndice classificato delle più ragguardevoli pubblicazioni 


italiane ancora în com » ercio, con l'aggiunta di poche notevolissime di 
antiquaria, indice accompagnato da un repertorio alfabetico delle opere 
e dei soggetti; e questa è la parte utile e buona del libro, utile © 


buona perchè condotta da un solo con seri intendimenti, per modo da 
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riuscire di pratica utilità a chi voglia studiare. Pur troppo manca in 
Italia un’opera che vada a paro con quella del Lorenz, che arieggi 
l'Hinrich o il catalogo delle pubblicazioni inglesi, benchè non abbiano 
questi ultimi quella Table des matiéres che è pregio della reputatissima 
bibliografia francese. Gl’indici della Bibliografia italiana sempre arre- 
trati lasciano molto da desiderare; onde noi lodiamo questo pensiero 
dell’Hoepli e del sig. Fumagalli, suo cooperatore, d’averci offerto un 
elenco ragionato dei migliori libri italiani riferentisi ad ogni ramo dello 
scibile: pensiero che non dovrebbe dal sig. Hoepli — il quale si pro- 
fessa amante dell’arte sua — esser lasciato in abbandono dopo questo 
primo e lodevole saggio, ma che vorrebbe esser effettuato con un più 
alto e più vasto disegno. Procuri l’animoso editore di por mano a un 
lavoro che per noi tenga il luogo del Lorenz; gli aiuti non manche- 
rebbero, il Ministero stesso dovrebbe fornirglieli. 

E così gli sarà perdonato d'aver col suo libro aperto la via ad 
altre, ma singolarissime, inchieste. O non s’ è di recente mandata at- 
torno da alcuni frenologi e psichiatri una circolare, dove si prega di 
indicare cinque opere da consigliarsi, come lettura, a chi abbia la di- 
szrazia d’esser recluso in un ospedale o in un luogo di pena? Cinque 
opere? Ma, secondo noi, ci sarebbe da consigliarne una sola: La 
storia delle evasioni celebri della Bibliothéeque des Merveilles. 


STORIA. 


Histoire de l'Europe et en particulier de la France de 395 è 1270 
par Ca. Bémonr et GasrieL Monopn. — Paris, F. Alcan éd., 1891. 

Questo volume fa parte del corso di storia per le scuole secon- 
darie classiche di Francia, che si pubblica sotto la direzione di quel va- 
lente e geniale critico che è Gabriele Monod: il libro (come è dichia- 
rato nella prefazione) è stato interamente scritto dal Bémont, riveduto 
poi, corretto e aumentato dal Monod. 

È veramente un libro ben fatto, non solo come testo scolastico, ma 
come manuale di generale cultura. Al pregio d’un metodo rigorosamente 
scientifico e di una critica sicura, unisce quello non meno lodevole (e 


così potessimo dir lo stesso di molti libri scolastici italiani !) d'una forma 


lucida, sobria, elegante, e di un ordine ammirabile. Al racconto dei fatti 
politici s'accompagna opportunamente la storia delle istituzioni, dei co- 
stumi, delle arti, della civiltà; e a piè di ciascun capitolo è un elenco 


di libri che si rarcomandano per consultazione o per lettura. 
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bal titolo stesso del libro facilmente apprenderanno i lettori che 
in esso è trattata in modo più speciale la storia di Francia; ma è giusto 
risonoscere che anche il titolo più generale di «Histoire d’Europe », 
non gli disconviene. Il libro infatti è compilato con criteri larghi; e 
anche la storia delle altre regioni d'Europa vi trova luogo, non dico 


nel suo svolgimento particolare, ma in quanto ha relazione con la ci- 


viltà generale del medio evo. Anche le vicende italiane entrano oppor- 


tunamente nel quadro; se non che, forse, meritava una più intima trat- 
tazione la storia dei nostri Comuni, che è storia non solamente locale, 
non solamenze nazionale, ma rappresenta una forza efficace, un'influenza 
grande nello svolgersi della moderna civiltà europea. 

Buon corredo sono le carte geografiche e le incisioni intercalate 
nel testo. Queste non sono già una novità nei libri scolastici francesi. 
Anche il corso di storia universale già pubblicato sotto la direzione di 
V. Duruy n'è provveduto, e sono fatte con garbo e con fina esecu- 
zione. Ma queste del libro dei signori Bémont e Monod, oltre a essere 
un bell'ornamento artistico, una education par les yeux, hanno anche il 


pregio scientifico di essere ricavate direttamente da monumenti originali, 


Die grosse Ravensburger Gesellschaft. — Beitrige zur Geschichte des 
deutschen Handels (La grande Compagnia di Ravensburg. — Contributi 
alla storia del commercio tedesco) von WiLzHeLm Hein. — Stuttgart, 
Cotta, 1890. 

Il nome di Guglielmo Heid non ha bisogno di presentazione. Le 
ue dissertazioni storiche sulle Colonie commerciali degli italiani in 

Levante nel medio evo (Tubinga, 1858-64; Venezia, 1866-68); la sua 

Storia del commercio del Levante nel medio evo (Stuttgart, 1879; Lipsia, 

1885-86) l'hanno reso grandemente benemerito degli studi storici italiani. 

Nei libri di lui abbiamo una dotta e sicura guida per conoscere lo sviluppo 

e le relazioni del commercio marittimo italiano in Oriente durante il 

inedio evo, e l'espansione delle nostre colonie levantine, apportatrici di 

ricchezza e di civiltà. Ora 1’ Heid ha volto le sue ricerche a un’altra 

parte della storia del commercio: al commercio interno d’ Europa, e le 
va trattando in particolari monografie. Queste monografie si intitolani 

« Contributi alla storia del commercio tedesco »; e già in altri opu- 

coli l'A. ha discorso delle relazioni delle città imperiali dell’ Alta 

Svevia con Italia e Spagna nel medio evo; e di quelle delle città me- 

ridionali tedesche con Genova, Offrono dunque i lavori di lui contri- 


buto prezioso anche alla storia del commercio italiano; e questo pure 
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che qui annunciamo contiene, sotto tale rispetto, curiose e interessanti 


notizie. 

È la storia di una grande Compagnia nata in una piccola città 
(Ravensburg nel Wiirttemberg); fondata sopra un’industria locale (la 
fabbricazione di ottime tele di lino e di cotone); e con mirabile rigoglio 
sviluppatasi nel commercio esterno. Pare che si formasse nella seconda 
metà del secolo XIV; ma non prese grande sviluppo, finchè non ne 
vennero a capo gli Huntpiss di Ravensburg, famiglia operosa, me- 
scolata ai pubblici affari, ascritta al patriziato. Questi Huntpiss ap- 
pariscono, pei documenti, a capo della compagnia fino dal 1419; e i 
primi sono un Jodoco e un Italo suo cugino: ma fu Jodoco veramente 
quegli che diede vita al commercio esterno della Compagnia. La quale 
ebbe il sussidio e l adesione di altri membri del patriziato dell'Alta 
Svevia; ma più le giovò il concorso del patriziato di Costanza. Questa 
città divenne allora un nuovo caposaldo, un nuovo centro, e forse il più 
attivo e fruttuoso, della Compagnia nata modestamente in Ravensburg. 

L'A. fa la storia degli stabilimenti commerciali di essa Compagnia 
all'estero. Noi la troviamo nel secolo XV in Milano, protetta e privi- 
legiata dai Visconti e poi dagli Sforza, chiamata nei documenti Compa- 
pagnia grande, Magna Societas mercatorum altioris Alemannie: la 
troviamo non meno fiorente in Genova, dove il 23 dicembre 1466, 
mediante il suo rappresentante Enrico Franco (Fry) di Costanza, stipula 
col Governatore ducale e col Consiglio capitoli (Conventiones Alemanno- 
rum) assai vantaggiosi. Qualche notizia abbiamo pure della sua attività 
nella media e bassa Italia; e altre notevoli del suo sviluppo in Ispagna. 

Abbiamo nominato l’industria locale da cui ebbe origine la Com- 
pagnia; e questa medesima industria alimentò il commercio dei suoi 
stabilimenti esterni. I rappresentanti di essa portavano a vendere le 
biancherie di lino e di cotone, tedesche e svizzere, reputatissime, in 
Italia e in Spagna; e prendevano in cambio e mandavano a casa 
cotone spagnolo, allume e zafferano d'Italia, forse anche coralli, frutta 
meridionali e vino, La Compagnia prosperò sino verso la fine del Quat- 
trocento; allora ebbe a sostenere varie crisi; e nel 1530 era già sciolta. 

La narrazione del Heid è chiara e precisa; e, oltre il profitto che 
se ne trae, si legge molto volentieri. Ventuno documenti, undici dei 
quali italiani, fanno corredo all’ eccellente volumetto. 
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Storia di Anagni narrata da R. AmBros:i DE MagistRIS, I — Roma, 1889-1891, 


Opera d’arte e di storia insieme, questo libro giunge come un au- 
spicio felice, che per il decoro degli studi storici italiani è da augurarsi 


non debba restar deluso. Abbondano seritti, anche recenti, sulle terre 
intorno a Roma, e in specie sui castelli romani; ma nulla o quasi nulla 
si è fatto sinora per raccogliere, rintracciare e compilare le vicende di 
quelle terre, che, quantunque più discoste, ebbero massima parte nello 
sviluppo storico dell’urbs, Legata intimamente a Roma e per tradizioni 
e per relazioni e per commerci fu la Ciociaria, ma nè di Veroli, nè 
di Ferentino, nemmeno di Alatri, pur celebre per le sue costruzioni 
ciclopiche che ricordano quelle di Micene, nessuno si è curato dettare 
le memorie: e tuttavia ne sarebbe tempo, prima almeno che, come 
pur troppo in molti luoghi avviene, gli archivi siano manomessi bar- 
baramente e ancor più barbaramente saccheggiati. Frattanto è toccata 
la buona sorte ad Anagni, la piccola ma graziosa città, che Ruggero 
3onghi ha arricchita di uno fra i più belli ed importanti istituti d’Italia; 
ed è, ripetiamo, da sperare che la storia dell’ Ambrosi De Magistris 
inauguri una serie di lavori intorno alle vicende d'una provincia che 
anche aspetta chi la studi dal punto di vista filologico. 

S'è già detto che la presente è opera d’arte e di storia insieme, 
e con ciò n'è fatto il miglior elogio e l’unico biasimo, se pure tale 
parola può qui essere usata. Inteso a scrivere un libro soprattutto leg- 
gibile, che potesse narrare ai concittadini quanto essi debbono o do- 
vrebbero conoscere delle imprese dei loro avi, l’Ambrosi ha sacrificato 
il carattere assolutamente scientifico, che pure gli sarebbe stato facile 
serbare al suo lavoro. Può darsi che, quanto a metodo, abbia errato; 
certo, per il suo scopo, è riuscito perfettamente: e d’altra parte, a parlar 
franco, quanti sanno e quanti hanno tempo d’andar a riscontrare tutto 
ciò che pure fa comodo, non fosse che per risparmio di tempo e per evi- 
tare le pene dell’assimilazione, relegare nelle note ? Chi non sa, impari; 
chi sa, ricordi; e molto c' è da imparare, e quindi da ricordare in queste 
pagine, nelle quali, col più stretto ordine cronologico, sono esposte le 
vicende di Anagni sino all’undecimo secolo. 

L’A. con lodevole diligenza ha messo a profitto, per poter in ogni 
sua parte sviluppare l'argomento preso a trattare, un ampio mate- 
riale, accumulato dagli studiosi d’antichità italiche, insieme con nu- 
merosi documenti inesplorati e rintracciati con amore operoso nelle 
biblioteche e negli archivi: per quanto era possibile reperire, nulla gli 


è sfuggito di ciò che interessa e spetta alla piccola città che ha fi- 
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nalmente in lui trovato un sì zelante illustratore. Ha raccolto leggende, 
tradizioni, istituzioni sulle quali s'intrattiene con molta ricchezza di 
particolari, e con quella minuzia ché è diventata esigenza per la critica 
moderna; ed ha studiato i fatti in loro stessi e nelle loro conseguenze. 
Notevoli sono le pagine sul progressivo introdursi del cristianesimo in 


Anagni, onde emerge come un quadro completo delle condizioni delle 


terre romane e ciociare in quei primi secoli dell'era volgare agitati da 
tanta lotta di coscienza e da tanto sentimento di fede; e non meno no- 
tevoli sono quelle sullo svolgersi graduale della leggenda di S. Magno, 
il patrono venerato, degna di essere studiata profondamente, come epi- 
sodio non trascurabile per chi esamina profondamente la storia delle 
religioni e la loro fatale evoluzione. Abbondano nel libro gli aneddoti: 
curiosi specialmente quelli che si riferiscono alla dimora in Anagni di 
Demetrio Seleucide, narrato sulla scorta del racconto di Polibio; ed al 
delitto commesso dal tribuno Leonazio e dal prete Lunissone sopra Ser- 
gio, uno dei capi della fazione franca, sul finire del gennaio 772. Ri- 
corda quest’ultimo uno dei momenti più importanti della storia di Anagni, 
poichè si riferisce alla dominazione longobarda, della quale memorie 
più vive e più importanti rimangono nelle istituzioni medesime della 
città, Uno statuto compilato circa il mille, e giunto a noi per mezzo d’un 
apografo eseguito durante il pontificato di Sisto V, e per la prima volta 
studiato ora dall’Ambrosi, dimostra nei più minuti particolari quale pro- 
fonda traccia abbiano lasciato i longobardi in quel territorio: certo 
avrebbe fatto bene a pubblicarlo qui per intiero, a vantaggio «legli stu- 
diosi di storia del diritto, ma, poichè si riserba di parlarne altrove più 
particolarmente, lasci esprimere la speranza che il suo lavoro non abbia 
a lasciarsi aspettare troppo a lungo. 

Lo studio delle vicende del luogo celebre per il fiordaliso dantesco, 
e che ha dato alla Chiesa tre pontefici, e ove Federico II strinse pace 
con Gregorio IX, ha condotto necessariamente l’Ambrosi a trattare del 
potere temporale dei papi; arduo argomento, nel quale egli ha mostrato 
tanta serenità di giudizio e tanto giusto criterio nell'esame de’ fatti, 
quanto pur troppo non sempre si trova anche nelle opere di coloro che 
più sono benemeriti delle nostre lettere e dei nostri studi. E anche questo 
è non lieve pregio dell’opera dell’Ambrosi, che è buona e così piace- 
vole a leggersi da farne desiderare il secondo volume che la comple- 
terà: senza, poi, parlare dell’edizione elegantissima, adorna di molti 
lisegni che riproducono le cose più notevoli e i monumenti più pregevoli 
della città. 
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STORIA DELL’ARTE. 


Storia artistica illustrata del santuario di Mondovì presso Vicoforte di 
C. Danna e G. C. Cuiecuio, (1595-1891). — Torino, Derossi, 1891. 


Il professore Casimiro Danna lasciò incompiuta questa storia, che 
per gentile desiderio della vedova sua e per opera del Chiechio, ora è 
stata messa in luce. Dal 1595, in cui traevano a torme le genti a ve- 
nerare l’immagine miracolosa della Vergine in una cappelletta di una 
solitaria valle presso Mondovi, sino a quest'anno in cui nel piazzale del 
santuario è stata eretta una statua a Carlo Emanuele I di Savoia, gli 
autori hanno seguito le vicissitudini del sacro monumento, mescolando 
entusiasmi religiosi a notizie storiche, spiegazioni fantastiche ad altre 
tecniche. Così nel discorrere della cupola gli autori trovano che il Vi- 
tozzi iniziatore del Santuario procurò d’incarnare « la duplice idea del 
Duca simboleggiando coll’elevatezza della sua cupola la glorificazione a 
cui fu assunta la Gran Madre di Dio. » Tali sottigliezze non sono con- 
formi al vero, nè si dovrebbero riscontrare in libri di storia, e tanto 
più che se ne può comporre per tutti i gusti. Un’altra cosa dobbiamo 
raccomandare, e cioe che, nel tessere la storia di questo o di quel mo- 
numento, si metta in disparte tutto ciò che non ha una vera e propria 


importanza. Conviene subordinare i proprii studii sempre all’ interesse 


generale, e perciò non stancare con digressioni vane il lettore, non af- 
faticarne la memoria con minuziose notizie, non esagerare per amore 
del proprio tema i pregi di un monumento e tanto più quando questo 
non sorse nei tempi felici dell’arte. 


La cappella di San Zenone a Santa Prassede in Roma, di N. BaLpo- 

rIA — (Estratto dall’ « Archivio storico dell'Arte »). Roma, 1891. 

G. B. De Rossi nel suo magistrale lavoro intorno all'oratorio di 
San Zenone (Musaici cristiani in Roma) stabilì che il Santo, di cui 
resta la memoria della traslazione avvenuta il 20 luglio dell’anno 817, 
è lo Zenone dell'Appia nel cimitero di Pretestato. L'oratorio era stato 
già innalzato in quell’anno, ed è della più alta importanza per la storta 
dell'arte medioevale. L'A. fa soggetto ad un accuratissimo studio i mu- 
saici che adornano splendidamente la cappella, descrive con vivacità la 
grandiosa e architettonica disposizione delle figure sul robusto e caldo 
fondo d'oro che sembra di filigrana, esamina dal punto di vista icono- 
grafico ogni figura e analizzandone i più minuti particolari, ne deter- 
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mina le alterazioni subite per opera dei restauratori, sino ad oggi in 
cui il Ministero della pubblica istruzione assicurò le tessere cadenti, e 
riparò con le maggiori cautele il vetusto monumento. L’A. lo considera 
anche dal punto di vista tecnico e storico, contraddice in più luoghi ra- 
gionevolmente a certe affrettate conchiusioni del Cattaneo, e conchiude 
che i caratteri dell'oratorio di San Zenone, nei particolari come nel- 
l'insieme, sono il prodotto di un’età in cui il pietismo cristiano trasse 
le sue forme dalla barbarie ormai predominante e dal lusso orientale, 
mentre le tradizioni della civiltà e dell’arte romana imperiale perdu- 
rano sempre, e si manifestano più o meno debolmente attraverso il 
Medio Evo. 


I dipinti di Lorenzo Lotto nell’oratorio Suardi in Trescore Balneario. 

— Bergamo, Bolis, 1891. 

Di questi dipinti, a cui già Gustavo Frizzoni dedicò uno studio (Pe- 
rugia 1875), Pasino Locatelli, autore di pregevoli monografie artistiche, 
fa una diligente descrizione, corredata di numerose fototipie. Avremmo 
sperato che l’A. ci avesse fornito qualche nuovo ragguaglio su quegli 
affreschi esistenti in una chiesa dedicata a Santa Barbara presso Ber- 
gamo, e tanto più che le nostre notizie derivano solo dalla iscrizione 
apposta alle pitture; ma le ricerche iniziate dall'A. non hanno dato al- 
eun frutto, L’opera servirà tuttavia grandemente per i riscontri di stile 
con le altre opere eseguite dal maestro intorno al 1524 e a diffondere 
la cognizione di quelle nobilissime composizioni del veneziano Lorenzo 
Lotto, onorato dallo stesso Tiziano, che da Augusta inviava, per mezzo 
di Pietro Aretino, saluti a lui, « come la bontà buono, come la virtù 
virtuoso. » 


L’Académie des Beaux-Arts depuis ia fondation de l’Institut de France 
par le C.te Henri DeLaBOoRDE — Paris, Plon, 1891. 


È un libro che sarà letto con piacere dagli studiosi dell’arte mo- 


derna, perchè i più illustri artisti della Francia sono messi sul palco- 
scenico dell’ Academie, David, Vernet, Ingres, Gros, Delaroche, Dela- 
eroix, ecc., e lo svolgersi dell'istituzione dai tempi del Direttorio, del 
Consolato e dell’ Impero, della Restaurazione, di Luigi XVIII e di Carlo X, 
è studiata sino ai primi giorni dell'anno corrente. E con gli artisti della 
Francia, Quatremère de Quincy, Raoul Rochette, Beulé, segretarii per- 
petui dell’Accademia, ci vengono innanzi pieni di dottrina e di ardore 
per il bene dell’ istituto loro affidato, quali degni sostenitori dell’arte 
della loro patria. Il libro è la difesa di un eloquente oratore contro i 
detrattori della nobile istituzione della Francia. 
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BIBLIOGRAFIA E PALEOGRAFIA. 


Dizionario Bibliografico di C. Arrìa (Manuali Hoepli). Milano, 1892. 

Il signor C. Arlìa, noto per alcuni lavori di lingua e amantissimo 
degli studi letterari, ha pensato di ristampare in uno dei Manuali Hoepli 
certo suo dizioraretto bibliografico, di cui anni sono comparve un saggio 
nel giornale Il Bibliofilo. Ripubblicandolo, risolse di ristudiare il sog- 
getto, « di allargare quel saggio, aggiungendovi, per rallegrar la materia, 
qui un ragguaglio storico, là un’osservazione letteraria; di riportare 
qualche documento, di dare un cenno di qualche rarità bibliografica, e 
così va dicendo; di maniera che si abbiano alla mano delle notizie, che, 
con perdita di tempo, dovrebbero ricercarsi in altri libri ». 

Ottimo divisamento, che niuno meglio di lui avrebbe potuto man- 
dare ad effetto, con grande utilità degli studi bibliografici, i quali, da 
alcun tempo, accennano, se non a rifiorire, certamente ad esser tenuti 
nel debito conto anche dai cultori delle lettere che ora ne comprendono 
il pregio. Ma, ci sia conceduto confessarlo con onesta franchezza, non 
ci è sembrato che l’opera del sig. Arlia sia stata da lui condotta a buon 
termine. Anzitutto, è da notare una qualche incertezza nel determinare il 
campo dello studio propostosi; poichè, oggi come oggi, debbono in un 
dizionario tecnico entrare anche i vocaboli riferentisi alle arti che con- 
corrono alla composizione del libro, e che oggi si denominano « grafi- 
che ». E non basta, è pur mestieri non trascurare i vocaboli anche di 
quella modernissima dottrina che insegna a tenere i libri ordinati e cu- 
stoditi, a pubblico uso, nelle biblioteche. — Il Dizionarietto dell’Arla, 
isogna dirlo, è assai manchevole. Anche prescindendo da queste des:- 
derata, è difettoso nei rimandi da una voce all’altra; e molti vocaboli 
e termini trascura che, pur accettando il suo più modesto disegno, do- 
vrebbero trovarcisi. E valgano alcuni esempi. C° è la voce retto e manca 
la spiegazione dell’altra verso. Alla voce Rame leggesi il rimando: Vedi 
Lettera, mentre questa parola non è registrata. Alla voce Scelta è il 
rimando a Raccolta, e anche Raccolta manca al Dizionarietto. Questo 


per i rimandi che in un vocabolario son quasi un obbligo di cortesia, 


quando si promettono, — Pur le mancanze abbondano: ci contenteremo 
di segnalarne alcune che dànno subito nell'occhio. Non si registrano, 
per es., Rimando, Rifilare, Collazione, Collazionare, Riscontro, Segna- 
libro, Vacchetta, Concordanza, Strappo, Soscriziune, Colophon, Impresa 
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tipografica, Inventario, Quinterno, (c' è Duerno), Minio, Miniatura (si 
biasima Alluminare), Correzione, Rigatura, Inchiostro, Paginatura, 
Marginatura, Pressatura, Edizione postuma, ecc. — Si desiderano molti 
dei più comuni termini tecnici della tipografia; Vantaggio, Tagliacarte, 
Pressa, Torchio, Cartoncino (della stereotipia), Zoccolo, Giustezza. 
Spalla, Occhio; mentre son voci che ricorrono nel linguaggio bibliogra- 
fico. Talora le dichiarazioni delle voci sono incompiute, per es., a _£- 
chiamo non si accenna ai richiami dei cataloghi. Talvolta sono inesatte : 
Fototipia, secondo l’A., è « nuova applicazione della macchina foto- 
grafica ». 

Ma non è nostro desiderio appuntare le sviste e gli errori; perchè 
non è ufficio della critica disanimare i valenti e i più operosi. Vor- 
remmo che in una seconda edizione riveduta e corretta (manca anche 
questa locuzione) il signor Arlìia compisse il lavoro, allargandolo, miglio. 
randolo, corredandolo possibilmente anche di un opportuno raffronto con 
i vocaboli tecnici di altre lingue, e valendosi all'uopo dei lavori stra- 
nieri per riscontrare quanto di più dee trovarsi in un Dizionario Bi- 
bliografico Italiano che attenga le promesse del titolo, 


Éléments de Paléograph'e grecque, d’après la « Griechische Paliogra- 
phie » de V. Gardthausen, par Ca. Cucuer. — Paris, Klincksieck, 1891 
in 12° con 2 tavole litogr. 

Opera classica per chi voglia studiare sul serio la paleografia greca 
ee rimane pur sempre la « Griechische Palziographie » del Gardthausen 
pubblicata nel 1879 a Lipsia. Per chi tuttavia voglia contentarsi di 
quel limitato grado di cognizioni che un trattato elementare può fornine, 
e che può bastare al priacipiante od a quanti non fanno esplicita pro- 
fessione di paleografo, non riusciranno inutili gli elementi che dall’opera 
magistrale del Gardthausen ha tratto il Cucuel, con lo scopo appunto 


che essi fossero « avant tout une oeuvre de vulgarisation ». La esposi- 


zione è fatta con limpidezza di idee e chiarezza di linguaggio, come in 
pochi trattati suolsi trovare. 

L’opera, divisa in 3 libri, è preceduta da una introduzione che si 
riferisce alla bibliografia, nella quale, se non dovessimo tener presente 
che questi sono anzitutto elementi di paleografia, avremmo a lamentare 
qualche non giustificato silenzio, ad es, quello sulla Collezione fiorentina 
edita dai professori Vitelli e Paoli, che, sebbene fatta con molta mo- 
cestia, sì può senza timore di esagerazione affermare una delle pubbli- 
cazioni paleografiche più importanti e più pregevoli, sia per la scelta dei 
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facsimili, sia per la stessa esecuzione materiale. Il libro 1 consta di 5 
capitoli, che trattano rispettivamente della materia dei Mss, della forma 
e legatura loro, degli strumenti della scrittura, dell'inchiostro e del co- 
lore, e degli ornamenti: il libro II ne abbraccia 8, che trattano della 
storia sommaria della scrittura greca (davvero troppo sommaria, anche 
per un libro elementare), della disposizione della scrittura, dei differenti 
generi di essa, della tachigrafia, criptografia, e delle abbreviazioni, in- 
fine delle cifre, dei nomi, dei numeri, della punteggiatura, degli ac- 
centi, e dei segni critici; da ultimo il III libro consta di 5 capitoli, come 
il I, che versano intorno ai copisti, alle sottoscrizioni, alla eronologia 
ed alla patria degli amanuensi, e a quella che è chiamata « paleografia 
pratica, o modo con cui si devono pubblicare i Mss.»: e in questo libro 
scarso è il capitolo relativo alla patria dei copisti, troppo povero in pa- 
ragone dell’ampiezza dell'argomento, e della ricchezza delle notizie che, 
per quanto riguarda specialmente l’Italia, potevano anche sommaria- 
mente essere date. L'A. avrebbe accresciuto pregio al suo trattato se 
di quanto gli studi paleografici greci hanno prodotto, dopo il libro del 
Gardthausen, avesse cercato di approfittare più di quello, che in esso non 


limostri. 
ARCHEOLOGIA. 


Fuihrer durch die éffentlichen Sammlungen klassischer Alterthiimer in 

Htom, von W. HeLBIG. — Leipzig, Baedeker 1891. 

Il Baedeker ha voluto provvedere ad un alto interesse per la cul- 
tura storica ed artistica, procurando a coloro che vogliono studiare le 
collezioni pubbliche di antichità in Roma una guida la quale uscisse da 
l'ordine delle comuni. Per questo motivo si è rivolto ad un'autorità ve- 
ramente competente, al chiarissimo professore IIelbig che%ampiamente 
conosce i tesori di arte antica che qui sono raccolti, alla cui illustra- 
zione per lunga serie di anni egli ha atteso, 

Lo scopo che l’ A. si è proposto, rispondendo all'invito è nette» 


mente spiegato nel principio della prefazione. Consiste nello indiriz- 


zare convenientemente i giovani archeologi, e coloro che hanno una buona 
coltura generale, allo esame delle opere di arte classica esposte nei musei 
pubblici romani; nel fissare l’attenzione loro sopra gli oggetti che me- 
ritino specialmente di essere considerati; e nello agevolarli a valutarne 
il pregio per mezzo di brevi illustrazioni, ma che rispondano in tutto 


alle condizioni attuali della scienza. 
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Per ogni oggetto il dotto A. espone primieramente le notizie che 
si hanno intorno al luogo ove fu scoperto, od al luogo donde pro- 
venne. Passa quindi a dire quante parti vi furono aggiunte per mo- 
derni restauri; affinchè si abitui l'occhio a considerare quello che è ve- 
ramente genuino. Poscia descrive l’opera d’arte dichiarando la scuola a 
eui appartiene, od a cui apparisce ispirata; ed accenna all’epoca che gli si 
leve assegnare. Se al lavoro artistico si collegano ricordi storici, non 
trascura di riassumerli. E quando, per mostrare il modo con cui la statua 
andava restaurata o compiuta, occorre mettere innanzi altre antiche rap- 
presentanze di statue simili, per lo più ricavate da gemme, egli le ri- 
produce. Termina indicando gli autori che trattarono di quel soggetto, 
non omettendo quelli che si occuparono di tipi coi quali il tipo in pa- 
rola ha rapporti. 

Abbiamo adunque un vero modello di catalogo, il quale merita di 
essere imitato per le altre collezioni pubbliche, specialmente per la cri- 
tiea con cui sono rifiutate le attribuzioni erronee, e vengono spiegata le 
ragioni che le ingenerarono. 

Il primo volume contiene la descrizione delle sculture del Museo 
Vaticano, dei Musei Capitolini, del Museo Lateranense. Pel Vaticano 
l'A. non comincia dalla Sala in forma di croce greca, dove in ge- 
nerale tutti cominciano; ma dal Braccio nuovo; e ciò per la importanza 
e varietà dei lavori che vi sono esposti, i quali essendo riproduzioni 
li opere di grandi maestri, servono di buona preparazione allo studio 
dei tipi. 

Il secondo volume contiene la descrizione delle sculture della Villa 
Albani, del Museo Boncompagni-Ludovisi, del palazzo Spada, delle an- 
tichità esistenti nella Biblioteca Vaticara e nel Museo delle Terme di 
Diocleziano. 

Ma per questo Museo cita soltanto alcuni dei capolavori, che erano 
esposti al pubblico quando nel passato febbraio il professor Helbig con- 
segnò alla tipografia il suo manoscritto. 

Al volume secondo è aggiunta la descrizione del Museo Etrusco 
Vaticano e dei Musei Kircheriano e preistorico del Collegio Romano. 
Questa deserizione è fatta dal signor Emilio Reisch. Vi è unito con 
intendimento assai pratico un bel riassunto di quanto concerne la co- 
noscenza dei vasi dipinti (p. 218 e seg.), in modo da trarne !ume per 
procedere con sicurezza nello studio di essi, e sapere in che modo si 


lividono; donde nelle varie epoche provennero in Italia; dove furono 


] 


ì centri delle officine che li produssero; quando cessò la importazione 
loro ed ebbe cominciamento l’ industria artistica locale fra noi. 
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Assai interessanti sono pure le dichiarazioni con le quali è prepa- 
rato il visitatore ad esaminare le raccolte dei bronzi del Museo Grego- 
riano (p. 300 e seg.), o meglio dei bronzi e degli oggetti di arta de- 
corativa, che sono esposti nella sala dove si ammira il famoso Marte 
di Todi, 

Come fu fatto per i vasi dipinti, così per questi oggetti di arte 
industriale l'A. opportunamente riassume la storia de’ costumi, ai quali 
si riferiscono, riconducendoci al settimo secolo, e facendoci a mano a 
mano discendere fino al secondo secolo avanti Cristo, ossia al lungo 
percorso di anni, in cui )e industrie artistiche, rappresentate dagli og- 
getti quivi esposti, si andarono svolgendo, così nell'Asia Minore e nel- 
l'Arcipelago, come nella Grecia propria e nell’ Italia. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


i.a Banca d' Inghiiterra nei riguardi del servizio del Tesoro, del ragio- 
niere Pietro Martinazzi. — Livorno, R. Giusti, 1891. 


L'argomento importante, di cui si occupa l’A. in questa monogra- 
fia, fu già trattato prima egregiamente dal Philippovich (Die Bank 
von England im Dienste der Finanzverwaltung des Staates, Wien, 1885) 


in un lavoro speciale e assai pregevole, del quale, a quanto pare, egli 
non ebbe cognizione, ma dove avrebbe trovato particolari e dati copiosi 
e pieni d'interesse, Ciò è da lamentarsi tanto più che lo studio del Mar- 
tinazzi per originalità di ricerche e accuratezza di esposizione è vera - 
mente notevole e degno di encomio. L' intiero lavoro è diviso in due parti : 
nella prima l'A. traccia le origini e i primi sviluppi delle istituzioni ban- 
carie in Inghilterra, e parla delle relazioni loro col debito pubblico e 
col tesoro dello Stato, dimostrando, come a poco a poco la Banca diven- 
tasse depositaria di fondi speciali, destinati a spese o impieghi determi- 
nati; e nella seconda parte espone in qual modo viene esercitato il ser- 
vizio di Tesoreria dalla Banca d'Inghilterra, riscosse le entrate pubbliche, 
eseguite le spese, amministrato il debito pubblico e via dicendo, I par- 
ticolari, che riferisce egli intorno ai vari argomenti trattati, sono copiosi 
e interessanti, desunti in massima parte da fonti originarie, ed atti a 
spargere luce sul tema non facile e complicato. Certo è, come risulta 
dalla minuta esposizione dell’A., che oramai la Banca d'Inghilterra 
compie riguardo al maneggio del pubblico danaro tutte quelle opera- 
zioni, che prima erano effettuate dall'antica Corte dello Scacchiere, e in 
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una maniera più precisa, più sicura e spedita. Mediante un meccanismo 
ingegnoso e sottile di conti e di controlli fra gli agenti della Banca e 
i commissari governativi si effettuano pagamenti e riscossioni per somme 
ingenti, senza che vi occorra moneta, per semplice compensazione, Il Go- 
verno tiene la sua cassa presso la Banca, la quale è il centro di tutto 
il mercato monetario, il grande ricettacolo del danaro del Regno Unito. 
E ciò mentre giova allo Stato, a cui è reso meglio il servizio di Teso- 
reria, con minori spese e nessuna responsabilità del Governo; serve an- 
che a rendere fruttifere somme cospicue di pubblico danaro, a metterle 
nel movimento generale degli affari con grande vantaggio del credito 
e della economia nazionale, In questo semplice congegno di compensa- 
zioni e trascrizioni reciproche, a cui partecipa la finanza pubblica, sta 
il segreto di quella ammirabile celerità, unità e precisione, con cui si 
compiono le operazioni commerciali in Inghilterra. E il libro del Mar- 
tinazzi, che di tutto ciò dà un’accurata e chiara dimostrazione, giunge 


tanto più opportuno ora da noi, che si parla di un sistema analogo che 


vorrebbe adottarsi per l’amministrazione finanziaria italiana. 





Vol. XXXVI, Serie III — 16 Novembre 1891. 
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(Notizie italiane) 


Giosuè Carducci ha pubblicato il 14 novembre pei tipi dello Zani- 
chelli una nuova ode in metro alcaico intitolata La Guerra. Vi ha pre- 
messe alcune parole di C. Cattaneo che propugnano la necessità della 
guerra, che è pure il motivo di tutta la poesia. 

— Il professore Pietro Vigo della Regia Accademia navale di Li- 
vorno ha recentemente dato alle stampe un utile libro intitolato: Ri- 
sposte ai quesiti di Storia Orientale e Greca per l'esame d'ammissione 
al 1° e 2° anno di detta Accademia e per la quarta ginnasiale. È diviso 
per tesi, ciascuna delle quali si suddivide in più parti. Un libro del pro- 
fessor Vigo non ha bisogno di essere raccomandato agli insegnanti. Ne è 
editore il Belforte di Livorno. 

Il signor C. U. Posocco ha pubblicato, col titolo Voci del cuore, 
un volume di versi originali e di traduzioni dal latino e dal francese. 
Esso è dedicato al professor A. Romizi, e contiene alia fine un'appen- 
dice intitolata Della poesia contemporanea in Italia. Ne è editore il signor 
G. Fabbri di Teramo. 

— La signora Caterina Fontana ha testè pubblicato pei tipi Coppini e 
Bocconi di Firenze un volume di Studi e Ricordi diviso in tredici capi- 
toli, dei quali riferiamo i titoli: I. L'Amatia Paladini. — Luigi Mercan- 
tini. — Elisa Cheny. — Conversazioni Dantesche. — Storia mesta. — La vi- 
sita d'un’ antica alunna. — Rosaria e Angelina. — Fortiter! — A cia- 
scuno il suo. — Volubilità. — In Primavera. — Spostata. — Emanci- 
pata. — Tre età. 

— Il professor Angelo Serra ha recentemente pubblicato, pei tipi del 
Trevisini di Roma, un volametto di Letture italiane scelte per i giovi- 
netti da prosatori e poeti moderni pregiati per sentimenti e buona forma. 
Il suo libro comincia con alcune Norme intorno al leggere e allo scrivere, 
quattro capitoletti, il primo dei quali tratta delle buone letture e del modo 
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di leggere. il secondo della lettura ad alta voce, il terzo quanto importi 
lapprendere a ben parlare e scrivere, e l'ultimo della propensione degli 
scolari a fingere nel comporre, senza bisogno alcuno. 

— Il signor Ulisse Ortensi ha compiuta una traduzione italiana delle 
poesie di Edgardo Poe che sarà presto pubblicata, con innanzi uno stu- 
dio sulle opere dell’illustre americano. 

— La signora Valeria Ponzio Vaglia Faccanoni ha dato fuori il pro” 
gramma di una pubblicazione periodica dal titolo Madre e Maestra, de- 
stinata a fornire alle fanciulle un metodo d'istruzione e di educazione 
graduato e razionale. Uscirà a fascicoli mensili, e via via comprenderà 
tutti i testi, in guisa da condurre le allieve fino al compimento degli 
studi. Una parte dell’utile di questa pubblicazione andrà a vantaggio 
della Società Dante Alighieri. 

— Il R. Istituto di studi superiori di Firenze ha pubblicato ultima- 
mente nei suoi Annali un volume di Studi sul Panormita e sul Valla. 
Ne sono autori il Barozzi e il Sabbatini tanto benemeriti per le loro ri- 
cerche sulla vita e le opere dei nostri umanisti. 

— L'editore Le Monnier annunzia che fra non molto tempo darà in 
luce il quarto volime delle Opere edite e inedite di Carlo Cattaneo. 
Questo volume è il primo degli scritti filosofici. 

— G. Cesare Canzanese di Teramo annunzia che nei primi giorni 
del venturo anno pubblicherà un volume intitolato Giornali e Giornalisti, 
in cui saranno riprodotti i ritratti dei direttori dei giornali più diffusi e 
più autorevoli delle diverse provincie del regno, nonchè un cenno storico 
di ciascun giornale cen un motto sul programma del medesimo. 

— L'editore Pergola di Avellino annuncia la pubblicazione di una 
nuova raccolta di Scritti Danteschi di Giovanni Franciosi. Questo nuovo 
volume comprende gli studi del Franciosi posteriori al 1876. 

— L'editore Lapi di Città di Castello ha pubblicato la sesta edi- 
zione dell'Antologia della nostra Critica letteraria di Luigi Morandi, e 
la quinta dell’Origine della Lingua italiana del medesimo autore. 

— La ditta Nicola Zanichelli ha messo in vendita la terza parte 
della Melica greca di L. A. Michelangeli. Contiene i frammenti di Ste- 
sicuro e d' Ibico (testo riveduto ed emendato, traduzione italiana e co- 
piose note critiche). 

— Nella Biblioteca Rivaroliana di Chiavari, grazie alle diligenti as- 
sidue cure di quel bibliotecario, si è rinvenuto entro un magnifico ma- 
noscritto, elegantemente miniato nelle rubriche in stile rinascimento, lo 
statuto del 1471 del Comune di Levanto finora invano ricercato. Esso 
verrà stampato con note e commenti illustrativi, per cura dei signori 
G. Pedevilla e P. L. Ardy, segretario del Comune stesso. Questa pub- 
blicazione merita di essere conosciuta da quanti sono cultori delle no- 
stre storie municipali, trovandovisi disposizioni che regolano i diritti 
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civili e politici dell’ Università dei cittadini di Levanto, fin d’allora chia- 
mato Municipium nobile magis quam retustum, e le relazioni colla re- 
pubblica genovese del Comune, che del capo di Genova, come dicesi con 
appropriato linguaggio araldico, fa sua cima nell'antica arme munici- 
pale; l’unica delle armi comunali liguri, che abbia ottenuto questo pri- 
vilegio in premio della fedeltà che Levanto mantenne mai sempre alla 
repubblica genovese. 


( Notizie estere ) 


Il Gaudry ha presentato ultimamente all’ Accademia delle Scienze 
di Francia, le fotografie di alcuni fossili rinvenuti nelle Montagne roc- 
ciose e restaurati. Tra questi va segnalato l’Atlantosaurus il cui corpo 
ba una lunghezza di 24 metri; vale a dire che sarebbe questo il più 
grande animale che abbia vissuto sulla terra ferma. Lo Stegosaurus aveva 
la coda ricoperta da forti spine, e il Brontosaurus possedeva una testa 
piccolissima su di un corpo lungo 15 metri. Il Triceratops aveva tre 
corna, una sul naso e le altre due sotto gli occhi ; la sua testa era lunga 
due metri e aveva un becco, come gli uccelli, provvisto di denti. In 
questo animale il cranio si prolungava sino a formare un cappuccio, il 
cui orlo posteriore portava delle spine. 

— È stato riconosciuto dal Pauthier, che il latte il quale proviene 
da vacche nutrite con foglie di carciofo, cagiona ai bambini che lo be- 
vono, il vomito e forti disturbi viscerali. Siffatti disturbi sarebbero cau- 
sati dalla cinarina la quale esiste nelle foglie di carciofo; queste foglie 
dovrebbero dunque essere accuratamente escluse dal nutrimento che si 
dà agli animali da latte, tanto più che esse posseggono un mediocre 
valore nutritivo. 

— Alcune esperienze eseguite a Tarbes, per vedere quale efficacia 
posseggano i paragrandine consigliati da Arago. non hanno dato buoni 
risultati. Si erano piantate numerose pertiche, a distanze diverse, munite 


tutte di cappelli metallici in comunicazione col suolo. La « Lumière Élec- 


trique » osserva che tale inefficacia era prevedibile, perchè in una recente 
grandinata che cadde su di una parte di Parigi, le regioni che circon- 
dano la torre Eiffel furono le più colpite dall’uragano. 

— Continuando le sue osservazioni sui tartufi africani, lo Chatin ha 
fatto dei confronti fra i tubercoli, Terfaz o Kamò, che si raccolgono in 
Africa e in Asia, e quelli che rinvengonsi in Francia. Pei tartufi africani 
o asiatici, è notevole la grande area sulla quale si producono; essi for- 
mano così una provvista alimentare considerevole, e gli arabi essiccano 
i tubercoli per poterli consumare, come da noi le patate, durante tutto 
l’anno, Invece i tartufi europei sono più profumati, più consistenti, più 
ricchi in azoto e in fosforo. 
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— Un nuovo apparecchio, destinato ad attivare la fermentazione dei 
mosti, è stato inventato dal signor Cambon. Esso consiste in una specie 
di sifone che giunge sino al fondo del tino e che funziona come certi 
tubi delle lavatrici automatiche ; l'acido carbonico, infatti, che si forma 
nel miscuglio, obbliga il liquido che sta sul fondo, a risalire nel tubo, 
e a riversarsi, suddiviso da un galleggiante, su tutta la superficie del 
mosto. La disposizione suddetta riescirebbe assai utile, sia perchè rende 
più regolare la fermentazione e dà un vino più colorato, sia perchè im- 
pedisce l'acetificazione dello strato superficiale del mosto nel tino. 

— A Ginevra il Pictet è riuscito a preparare industrialmente il clo- 
roformio di una purezza assoluta. La purificazione si produce mediante 
un freddo che va sino a 120 gradi sotto zero, e che si ottiene facendo 
evaporare l'azoto liquido. In tal modo il cloroformio si rapprende in cri- 
stalli, e le impurità rimangono nel residuo liquido che vien tolto via. 
Mescolando questi cristalli coll’uno per cento di alcool, si ha del cloro- 
formio purissimo, il quale per altro possiede un odore meno acuto del 
cloroformio ordinario. Il liquido che rimane dopo la cristallizzazione, ino- 
culato a degli animali, produce in questi dei disturbi che provano come 
in esso siano rimaste le sostanze tossiche. 

— La questione del riposo festivo invade anche le strade ferrate. 
Nel Giura, infatti, esiste una borgata conosciuta col nome di Santa Croce, 
e in essa trovansi molte fabbriche di orologeria. Da lungo tempo gli abi- 


tanti di Santa Croce, per rendere più florido il loro commercio, deside- 


ravano di essere riuniti da un piccolo tronco di strada ferrata alla linea 
già esistente del Giura-Sempione. Il signor Barbey ha filantropicamente 
fatto la proposta di pagare i due milioni e mezzo circa che costerà il 
nuovo tronco, a patto che per 25 anni il movimento sulla linea sia so- 
speso completamente durante tutta la domenica. Queste condizioni sono 
state accettate, e così la Svizzera ci darà l'esempio di una ferrovia a ri- 
poso festivo. 

— L’ippofagia ha fatto in Francia notevoli progressi; tanto che in 
alcune località, come a Tolosa, i negozianti delle carni ordinarie da ma- 
cello sono impensieriti della nuova concorrenza e cercano di combat- 
terla. Il primo macello di carne di cavallo venne aperto a Parigi, a metà 
del 1866, anno in cui il numero di cavalli uccisi e consumati fu di 902; 
ma questo numero sali a 2758 nel 1869, e a 10,619 nel 1877. Nel 1887 il 
numero di cavalli consumati (con o senza il consenso dei consumatori) 
è stato di 16,446; anche i macelli di carne equina sono rapidamente au- 
mentati a Parigi, e nel 1889 ammontavano a 132. Il prezzo della carne di 
cavallo è ora metà di quello della carne di bove. 

— Il signor H. d’Arbois de Zubainville ha pubblicato la prima se- 
rie dei suoi studi sui nomi gallici che ricorrono nel De dello Gallico di 
G. Cesare ed Irzio. In essa tratta di quei nomi composti in cui il ter— 
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mine rix è l'ultima parte, utilizzaando le note da lui raccolte in questi 
ultimi sedici anni per un dizionario gallico la cui pubblicazione gli è ora 
sembrata inutile dopo quella recente dell’ Holder. 

— La signora Blaze de Bury ha pubblicato recentemente un volume 
nel quale ha raccolto una serie di profili shakesperiani. L'autrice di- 
scorre in esso di Cleopatra, di Lady Macbeth, di Giulietta e di Beatrice, 
Ne è editrice la libreria Didier Perrin e C. 

— La casa editrice Quantin di Parigi sta preparando diverse no- 
vità in occasione delle strenne. Notiamo specialmente una splendida 
edizione delle Confessions d’un enfant du siècle di A. De Musset con 
acque forti di Abot su disegni di Jazet, un volume sulla pittura antica 


ed un altro sull'architettura gotica nella Collezione dei libri per l’ inse- 


gnamento delle belle arti. 

— L'editore J. Rothschild di Parigi metterà in verdita alla fine di 
questo mese il primo volume di un’opera del signor L. Dupriez intito- 
lata: Les Ministres dans les principaux pays d'Europe et d’ Amérique. 
Leur action dans la législation et dans l'administration. Questo primo 
volume tratta delle monarchie costituzionali (Inghilterra, Belgio, Italia, 
Prussia, Impero germanico), ed è preceduto da una introduzione del conte 
di Franqueville. Sappiamo che l'opera intera manoscritta è stata premiata 
dall'Accademia di scienze morali e politiche. 

— Si è pubblicato il 52° volume delle opere complete di V. Hugo, 
edizione definitiva condotta sui manoscritti originali. È intitolato: Le 
Pape — La Pitié Supréme. Come è noto, l’editore è il signor Hentzel 
di Parigi. 

Si è pubblicato dall'editore Alberto Schulz di Parigi un utile 
Catalogue des Revues et Journaux publiés a Paris jusqu'a fin 1891. Que- 
sto catalogo è diviso per materie e contiene il titolo di ciascun giornale, 
l'indirizzo dell’editore e dell'’amministrazione, l'anno in cui se ne cominciò 
la pubblicazione e il prezzo d’abbonamento. Alla fine del volumetto è ag- 
giunto l'indice alfabetico dei giornali di cui si fa menzione. 

— La libreria Felix Alcan di Parigi ha pubblicato recentemente un 
volume intitolato: L’Homme dans la Nature, del quale è autore il signor 
P. Topipard, segretario generale della Società d’antropologia di Parigi. 
Questo volume fa parte della collezione Bibliothèque scientifique inter- 
nationale. 

Les Chaines Subalpines entre Gap et Digne è il titolo di un lavoro 
pubblicato recentemente dal signor Émile Hang, direttore del laboratorio 
di geologia della Facoltà di Scienze di Parigi. Esso è inserito nel nu- 
mero 21 del Bollettino del servizio della carta geologici della Francia, 
ed è un importante contributo alla storia geologica delle Alpi francesi. 
Ne è editrice la libreria Baudry e C. di Parigi. 
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-- Di argomento interessante è un volumetto anonimo edito recen- 
temente dalla libreria Lecène Oudin e C. di Parigi col titolo: Comme quoi 
la France pourrait nourrir cent millions d’habitants. Une révolution 
agricole. L'autore espone in questo libretto un nuovo sistema agricolo 
che secondo lui darebbe dei vantaggi grandissimi alle classi degli agri- 
coltori. 

— È stato messo in vendita dalla libreria Hachette e C. il volume XI 
delle Mémoires sur le règne de Louis XIV del marchese De Sourches, 
pubblicate, secondo il manoscritto originale, dal conte Gabriel Jules De 
Cosnac e dal signor Edouard Pontal. Questo volume comprende il pe- 
riodo dal gennaio 1708 al giugno 1709. 

— Ferdinando Brunetière ha pubblicato la 4° serie dei suoi Etudes 
Critiques sur l'histoire de la Littérature Francaise. Questo volume con- 
tiene i seguenti nove capitoli: Alexandre Hardy. — Le Romon Fran- 
cais au dix - septième siècle. — Pascal. — Jansénistes et Cartesiens. — 
La Philosophie de Molière. — Montesquieu. — Voltaire. — Rousseau. — Les 
romans de Madame de Staél. Ne è editrice la libreria Hachette e C. 

— Si è pubblicata dall'editore Ernesto Kolb l'opera di Edmond 
Neukomm intitolata: L’AWemagne è toute vapeur. È divisa in dieci ca- 
pitoli intitolati: L’Allemagne sans lui. — A quoi tient une guerre. — Bi- 
smarck et la France. La jeunesse de Guillaume II. — Un empereur fin 
de siècle. — Berlin port de mer. — De Moltke. — Guillaume II chez lui. — 
L'été du 1891.— Quadruple alliance. 

— La Cour de Napoléon III è il titolo di un volume pubblicato dal 
signor Pierre de Lano pei tipi dell'editore Victor Havard di Parigi. Esso 
contiene, oltre la narrazione dei fatti, una serie di documenti inediti di 
massima importanza storiea. 

- In questi giorni si è pubblicato a Parigi dall'editore Armand Colin 
un opuscoletto intitolato: La question d’ Alsace dans une Ame d' Alsacien. 
Ne è autore il signor Ernesto Lavisse. 

— Fra i nuovi romanzi francesi notiamo: Féfée di Jules Hoche 
(Savine, Paris); Les amours d’un provincial di Albert Cim (idem); La 
Maîtresse adjointe di Georges Aragon (idem); Petit Homme di Adolphe 
Belot (Dentu, Paris); En Jacht di Ugues Le Roux (Flammarion, Paris); 
A la recherche des destinées di E. Nus (idem); L’Espagnole di Émile 
Bergerat (Conquet, Paris); La Bohème tragigue di Noel Amandru (Sa- 
vine, Paris); René Pierson di Henri Monet (idem); L’Intruse di Eugène 
Faivre (idem); Mariage mondain di Pierre Mael (Flammarion, Paris); 
Antoinette ma Cousine di Mario Uchard (Ollendorff, Paris). 
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In una lettura fatta all’ Associazione britannica, il prof. Roberts 
Austen ha trattato della importanza che presentano certi metalli rite- 
nuti sino ad oggi come rari o preziosi. Alcuni di questi metalli, quali 


il bario e il calcio, non si fabbricano in grandi quantità perchè manca, 


per ora, una loro applicazione industriale; di altri, come il vanadio o il 
tallio, la poca conoscenza delle proprietà che manifestano nelle leghe, 
impedisce una fabbricazione estesa. Invece, minime quantità di altri me- 
talli, poco noti isolatamente, possono esser causa di profonde modifica- 
zioni delle leghe in cui entrano. Un cinquecentesimo di zirconio è suffi- 
ciente per indurire notevolmente l’oro; l’ iridio rende durissimo il platino; 
il cromo e il tungsteno rendono più resistente l’acciaio, e a questi mi- 
nerali si ricorre oggi per la fabbricazione delle artiglierie. Il Roberts 
Austen ritiene che studiando le proprietà delle nuove leghe, i chimici 
potranno giungere a scoperte importanti e rimuneratrici. 

— Secondo le idee che il dottor Altham ha svolto in una seduta 
della Società medica di Londra, i sintomi e le conseguenze del grippe, 
le sue forme svariate, si spiegherebbero facilmente quando si faccia la 
ipotesi che il male è prodotto da una « tossina grippale » la quale agi- 
rebbe sulle varie parti del sistema nervoso centrale. 

— Un curioso sistema di distribuzione di pacchi, lettere, ecc., è pro- 
posto dal Bennett, che vorrebbe impiantarlo a Londra. Nelle varie strade 
sarebbero costruiti dei tunnels di 0.60 x 0.90, in comunicazione con una 
stazione centrale e, per mezzo di diramazioni, colle case che costeggiano 
le vie; nei tunnels scorrerebbero dei carrelli elettrici. Mediante sonerie 
elettriche e telefono, un abbonato avverte la stazione centrale che desi- 
dera di mandare un pacco ad un altro abbonato; un carrello è allora 
inviato al primo abbonato, ritorna poscia alla stazione centrale, e da qui 
va al secondo abbonato. Lo scaricamento dei colli, in assenza del desti- 
natario, si fa automaticamente. Questo progetto, che potrebbe riuscir 
utile, sembra d'altronde impraticabile a Londra, dove il sottosuolo è 
percorso da numerose e intricate canalizzazioni. 

— Un ventilatore di enorme potenza è stato testè costruito da una 
Società inglese d’ingegneri. Questo ventilatore, il più potente che per 
ora si conosca, può dare un volume di oltre 14 mila metri cubi di aria 
al minuto; esso è destinato a ventilare un pozzo il quale ha un diametro 
di 7 metri. 

— A Londra, l'imprenditore il quale aveva preso l'appalto della il- 
luminazione degli omnibus, ha voluto sperimentare per un certo tempo 
l'illuminazione elettrica in alcune vetture. Sembra che il tentativo abbia 
fatto buona prova, perchè le varie Società assumeranno l’illuminazione 
per loro conto, adottando precisamente l’illuminazione elettrica. 

— Il signor W. L. Nichols ha pubblicato la seconda edizione no- 
tevolmente ampliata del suo libro intitolato The Quantocys (nome di al- 
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cuni monti dell’ Inghilterra). In esso l’autore tratta dei primi tempi del- 
l'amicizia di Coleridge e Wordsworth quando questi due poeti solevano 
spesso fare escursioni a quelle colline scrivendo ballate. Il libro sarà il- 
lustrato da una mappa rappresentante le vedute dei luoghi ai quali al- 
ludono le poesie del Coleridge e dello Wordsworth. 

— Il signor Williers-Stuart pubblicherà quanto prima pei tipi del- 
l'editore Murray un volume di viaggi. In esso egli racconterà il suo se- 
condo viaggio a Giamaica, le sue avventure personali nelle foreste equa- 
toriali del nord delle Amazzoni ed in altre piccole regioni conosciute 
dell'America meridionale. 

— Il signor Lewis Appleton ha pubblicato, col titolo: International 
Relations, alcuni studi su questioni di politica estera, e li ha dedicati al 
conte di DerBy. Il volume è diviso in sette capitoli, dei quali riferiamo 
i titoli. The wars of queen Victoria's reign (Le guerre del regno della 
regina Vittoria), (1837-1890) — Russia Bulgaria and Turkey (1767-1890) 
— England France and Egypt (1834-1890) — France China and Tonkin 
(1799-18 9) — Servia Austria and Russia the Newfoundland fischeries 
question (1763-1890) (Servia, Austria e Russia, la questione della pesca 
nelle nuove terre scoperte) — The Suez Canal and its neutralization by 
Europe, The Panama Canal, reform of International maritime laws, an 
international tribunal for Europe, gradual progress of international 
arbitration (1799-1890). (Il Canale di Suez e la sua neutralizzazione dal- 
l'Europa; Il Canale di Panama, riforma di leggi marittime internazio- 
nali; Un tribunale internazionale per l’ Europa; Progresso graduale di 
arbitrato internazionale) — Military and financial condition of Europe 
(1-90) (Condizione militare e finanziaria dell’ Europa). 

— Gli editori Sampson Low e C. di Londra annunziano la prossima 
pubblicazione di un volume molto interessante per quelli che si occu- 
pano di viaggi di esplorazione. È intitolato Mie esperienze personali nel- 
l’Africa equatoriale. Ne è autore il Dr. Parke, ufficiale medico nella spe- 
dizione in soccorso di Emin Pascià. 

— L'editore Methuen pubblicherà quanto prima nella collezione So- 
cial questions of to-day (Questioni sociali del giorno) due nuovi volumi. 
Il primo sarà intitolato Women's Work {L'opera delle donne) e ne sono 
autrici le signore Dilke, May Abraham ed Amy Baulley; il secondo che 


avrà per titolo Destitute immigration (immigrazione abbandonata) è del 
signor W. H. Wilkins. 
— Il signor Rennel Rodd sta raccogliendo in un volume i risultati 


delle sue osservazioni in una lunga dimora in Grecia. Sarà intitolato : 
The Customs and Lore of. Modern Greece (I costumi e gli usi popolari 
della Grecia moderna). Il medesimo autore ha pure in corso di stampa 
un volume di poesie d'argomento greco intitolato: The violet crown. Tutti 
due i volumi saranno editi dal signor David Stott. 
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— Il signor Haraprasad Shastri del Bengala ha pubblicato un opu- 
scolo sopra un argomento interessante ma trascurato finora, la lettera- 
tura dialettale del Bengala prima della dominazione inglese. 

— La tipografia Dryden metterà in vendita prima della fine dell’anno 
una copiosa bibliografia delle opere in versi e in prosa di Matthew Arnold. 
Essa formerà un volumetto di circa cinquanta pagine. L'autore è anonimo. 

Annunziamo ai nostri lettori che quanto prima gli editori Cassel 
e C. pubblicheranno in un grosso volume di cinquecento pagine i Travels 
in Tibet (Viaggi nel Tibet), del signor M. Bonvalot. Nel corso del loro 
viaggio dalla frontiera della Siberia alla costa del Tonchino il signor 
Bonvalot e il principe Enrico d’Orleans passarono attraverso regioni che 
nessun europeo avea finora visitate. L'opera del Bonvalot conterrà la 
particolareggiata narrazione di tutte le privazioni e di tutte le soffe- 
renze sopportate durante il viaggio, e sarà arricchita da un centinaio di 
illustrazioni, la maggior parte riprodotte da fotografie prese dal principe. 

— Il 4 agosto 1892 ricorrerà il centenario della nascita di Percy 
Bysshe Shelley, che la Società Shelleyana di Londra celebrerà con la 
pubblicazione di una Shelley Concordance (Dizionario per le opere di 
Shelley), della quale è autore il signor F. S. Ellis, e con la rappre- 
sentazione del celebre dramma dello Shelley: I Cenci, che non furono 
rappresentati che una volta sola nel 1886 nel grande Teatro di Islington. 
In quell'occasione la signora Shelley, vedova del figlio del poeta, offrirà 
alla nazione un busto in marmo o in bronzo dello Shelley. 

— Gli editori Ellis ed Elvey annunziano che pubblicheranno una 
nuova edizione dell’opera di D. G. Rossetti intitolata Dante’s and his Cir- 
cle (Dante e il suo circolo). Essa si compone di due parti: I. Dante's Vita 
Nuova — Poets of Dante’ s Circle; II. Poets chiefly before Dante. Il volume 
sarà preceduto da una nuova prefazione di W. M. Rossetti. 

— Gli editori Cassel e C. pubblicheranno quanto prima un volume 
intitolato: Waterloo letters (Lettere riguardanti Waterloo). Esso conterrà 
una scelta di lettere originali inedite scritte da ufficiali che servirono 


in quella campagna. Le lettere saranno accompagnate da note esplica- 


tive del maggior generale H. T. Siborne. Il libro sarà inoltre illustrato 
da mappe e da piante topografiche. 

— Siè pubblicata la traduzione inglese degli Essays of English litera- 
ture (Saggi di letteratura inglese) di Edmondo Scherer. Questi saggi com- 
prendozo l'attività letteraria dello Scherer dal 1861 al 1883, e trattano 
dello Shakespeare, del Milton, dell’Eliot, del Carlyle e di altri. Autore 
della traduzione è il signor Giorgio Saintsbury ed editori sono i signori 
Sampson Low e C. Il volume è adorno del facsimile della firma dello 
Scherer. 

— Il dott. Sinker, della biblioteca del Trinity College di Cambridge, 
ha compiuto e pubblicherà quanto prima la Storia di quella Biblioteca, 
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della quale egli è il capo. Essa conterrà anche la corrispondenza che si 


riferisce alla statua del Byron eseguita dal Thorwaldsen che ora si trova al 
Trinity College. Sarà pure adorna di molti facsimili di manoscritti auto- 
grafi preziosissimi. Editori dell’opera saranno i signori Deighton Bell e C. 

— Fra i recenti romanzi inglesi notiamo: Vain fortune (Vana for- 
tuna) di G. Moore (Henry e C.); My Danish Sreetheart (La mia fidan- 
zata danese) di W. Clark Russel (Methuen e C.); Of this Death (di 
questa morte) di B. Whitby (Hurst e Blackett); Love or Money. (Amore 
o denaro) di Katharine Lee (Bartley e figli). 

— È morto il dott. F. H. A. Scrivener dotto illustratore del testo 
biblico. I suoi principali lavori sono le Notes on the authorised version 
of the new testament. (Note sulla versione autorizzata del nuovo testa- 
mento), la Introduction to new testament criticism. Introduzione alla 
critica del nuovo testamento) e il Greek testament. (Testamento greco). 


Giacchè tutto è buono per fabbricare del vino, ora si ricorre anche 
alle barbabietole. Un distillatore, ad Einbeck, fabbrica da qualche tempo 
colle barbabietole un vino generoso, di cui il gusto è eccellente, e che 
è alcoolico quasi quanto il vino d'uva. Il nuovo vino possiede, a quanto 
si dice, un aroma delicato e ricorda pel gusto i vini di Spagna; esso 
esige per altro un prolungato riposo per chiarificarsi. 

— Il prof. Leon ha descritto in una rivista scientifica tedesca, una 
gatta con due sole zampe, quelle posteriori. Questa gatta si muove con fa- 
cilità, ed ha partorito dei piccini anch'essi mancanti delle zampe anteriori. 
Quando la gatta ha paura o dà la caccia a qualche animale, si raddrizza 
sulle zampe posteriori, come il kanguro, e si appoggia sulla coda. 

— In una pubblicazione tedesca trovasi indicato un mezzo sicuro per 
poter separare in due parti un foglio di carta. Le applicazioni di questa 
operazione possono essere molte; essa può servire infatti alla conserva- 
zione di un documento in cattivo stato, mediante l’interposizione di un 
foglio robusto, oppure al distacco del dorso di una incisione, che deturpa 
quest'ultima a causa di caratteri stampati, ecc. Per ottenere l’intento si 
preparano due pezzetti di tela ben lavati e asciutti; uno di questi si pone 
su di una tavola assai liscia, e vi si stende sopra della colla d'amido, su 
cui si fa aderire il foglio da dividere, avendo cura che la tela sia più 
lunga del foglio su cui si opera. Poscia il foglio è ancor esso incollato, 
riceve l’altro pezzo di tela, e ogni cosa è fatta asciugare sotto pressione. 
Quando il preparato è asciutto, si distaccano con precauzione i due pan- 
nolini, e si ottiene anche la separazione del foglio in due strati. che 
rimangono aderenti alla tela. Bagnando questa con acqua calda si agevola 
il distacco della carta, che si distende e si asciuga su di una lastra 
di vetro. 
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— Una delle difficoltà che presenta lo studio dei microrganismi della 
malaria, consiste nella impossibilità di conservarli vivi in un mezzo 
adatto di cultura. Il Rosenbach ha proposto un modo originale per rag. 
giungere lo scopo. Si sa che le sanguisughe contengono una sostanza 
la quale impedisce la coagulazione del sangue, che può perciò man- 
tenersi liquido per lungo tempo nel corpo delle sanguisughe. Esami- 
nando il sangue succhiato da una sanguisuga su di un ammalato di febbri 
malariche, vi si trovano i microrganismi ancora viventi, anche dopo una 
lunga dimora nel sangue stesso. Il sangue, invece, succhiato dopo che il 


malato ha preso il chinino, contiene i parassiti in minor numero e rag- 
grinzati. Il Rosenbach ritiene che con questo mezzo, non solo sarà possi- 
bile di studiare i parassiti durante i vari periodi del male, ma che si 
potrà cercare, mantenendo liquido il sangue umano con estratto di san- 


guisuga, un mezzo di cultura per i parassiti malarici. 

— Quando si prepara l'acido carbonico solido, lasciando che dell’acido 
liquido evapori rapidamente e quindi abbassi la propria temperatura in 
modo da rapprendersi, si osservano delle manifestazioni elettriche, e special. 
mente delle scintille. Ora l’Haussknecht, facendo giungere il gas in un 
sacco di tela robusta, ha veduto che mentre arriva il gas, l'interno del 
sacco s illumina per opera di un effluvio violetto-verdastro. La superficie 
esterna del sacco è ricoperta da fiammelle che escono dai pori della tela, 
e avvicinando la mano al sacco se ne traggono delle scintille assai forti. 
L'Haussknecht ha riconosciuto inoltre, senza per altro dare spiegazione 
dell'anomalia, che i fenomeni sopra descritti non si producono se l’acido 
carbonico contiene dell’aria. 

— L'officina Poeller di Monaco sta ora costruendo un colossale micro- 
scopio, destinato alla esposizione di Chicago. L’ingrandimento che si 
otterrà con questo microscopio sarà di 11,009 diametri, ma esso potrà 
esser portato anche a 16,000 diametri, e con l’aiuto di una potente lam- 
pada elettrica, l'imagine ingrandita verrà proiettata su di un quadro. 
Per evitare poi che il calore prodotto dalla lampada elettrica cagioni 
degli spostamenti nelle varie parti metalliche, le quali formano il mi- 
croscopio, e quindi impediscano alle lenti dij mantenersi « a fuoco » si 
è fatto uso di una curiosa disposizione. Questa comprende un piccolo 
cilindro in bronzo in cui trovasi dell'acido carbonico compresso a ven- 
tiquattro atmosfere; per mezzo di un giuoco di valvole, al momento oppor- 
tuno l’acido carbonico sfugge dal serbatoio, riveste il metallo da raffred- 
dare, e con la rapida evaporazione produce un freddo intenso, che riporta 
le parti metalliche alla temperatura normale. 

Un medico tedesco, il dottor Cold, ha messo recentemente in 
rilievo i danni che derivano dal poco sonno che si concede ai fanciulli. 
Il dottor Cold osserva che nella prima età noi lasciamo dormire un bam- 
bino quanto vuole, tanto più che mentre dorme i suoi parenti sono lasciati 
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in pace. Ma quando, verso i sei e i sette anni, il fanciullo comincia ad 


andare a scuola, la razione del sonno, che dovrebbe essere di dieci e 
undici ore, viene notevolmente diminuita; e il riposo si fa tanto più 
breve, quanto più il fanciullo cresce in età. Secondo il dottor Cold, la 
deficienza del riposo necessario turba il sistema nervoso, e impedisce al 
cervello di funzionare bene; in conseguenza si devono concedere all’ado- 
lescente, sino ai vent'anni, nove ore di sonno, e dalle otto alle nove ore 
all'adulto. 

— Geschichte der Byzantinischen Litteratur. (Storia della letteratura 
bizantina) è il titolo di un’opera del signor dott. Karl Krumbacher. Un 
tale lavoro era desiderato dagli studiosi, e il presente volume del dot- 
tore Krumbacher supplisce molto bene al bisogno. L'autore nel suo libro 
abbraccia un periodo di 9 secoli da Giustiniano alla presa di Costanti- 
nopoli per parte dei turchi. 

— Sappiamo dai giornali tedeschi che il romanziere Giorgio Eber 
da due anni lavora intorno ad un nuovo lavoro Per Aspera, che sarà 
pubblicato prima della fine dell'anno. Esso consterà di due volumi. Il 
fatto avviene in Alessandria nel 8° secolo sotto il regno di Caracalla. 


Una strada ferrata costruita con un lusso, bisogna dirlo, abba- 
gliante, trovasi nel Messico; su di essa le rotaie posano su traversine di 
acajou, e i ponti e i segnali chilometrici sono costruiti tutti in marmo. 
Più splendida ancora, un'altra linea posta sulla costa messicana occiden- 
tale, ha le traversine in legno di ebano, e la ghiaia che ricopre la via, 
è formata da minerale argentifero. Questa prodigalità dei costruttori si 
spiega subito pensando che, ricorrendo al materiale, per quanto prezioso, 
che avevano sotto mano, essi spesero meno che facendo venire da grandi 
distanze del materiale ordinario. 

— La stazione agraria dell’ Università d’ Itaca, nello stato di New- 
York, ha pubblicato i risultati che si ottennero coltivando delle piante 
da serra, illuminate dall'arco voltaico. Una serra era stata divisa in due 
compartimenti, sottoponendo le piante dell’ uno all’azione della luce elet- 
trica durante la notte, e tenendo le altre in condizioni normali d’ illu- 
minazione. Si è così osservato che le radiazioni luminose elettriche ac- 
celerano la maturazione delle piante; e delle fotografie dimostrano che 
alcune piantagioni di legumi acquistarono con l'illuminazione uno svi- 
luppo doppio, e furono vendibili quindici giorni prima dei legumi di con- 
fronto. La relazione conclude col porre in rilievo come l'illuminazione 
elettrica, permettendo il lavoro d'assimilazione anche durante la notte, 
dà il modo di raccoglier frutti precoci e più saporiti; essa rende ancora 
più vivaci i colori dei fiori, e in certi casi aumenta il raccolto di questi 
ultimi. 
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— Nell'Asia centrale, sulla riva destra dell’Amou-Daria, l’antico Oxus, 
si sono trovati gli avanzi di un’antica città. Questa era formata da ca. 
verne scavate nella roccia; le abitazioni sono talvolta a più piani, e si 
scorgono ancora strade e piazze. Dalle iscrizioni e dalle monete rinve- 
nute, si desume come questa città rimonti a due secoli innanzi l’èra cri- 
stiana. 

— Esplorando le Montagne nere agli Stati-Uniti, si è scoperto un 
giacimento importante di uranio, il quale permetterà ben presto la fab- 
bricazione dei sali di uranio, e dell’ uranio. Sino ad oggi due soli giaci- 
menti conoscevansi di questo minerale, situato il primo in Sassonia, ad 
Annaberg, e il secondo in Cornovaglia, a Redruth. 

— L'asserzione del geografo Reclus, secondo la quale i fulmini non 
cadrebbero nella Tunisia, è senza fondamento. Nel settembre scorso, du- 
rante pioggie torrenziali, questa regione venne colpita dalla grandine, di 
cui alcuni chicchi erano grossissimi, e da numerosi fulmini. Le regioni 
che vanno immuni dalla folgore sono invece le più lontane dall'equatore, 
là dove l'atmosfera umida e cosparsa di cristalli di neve, è buona con- 
duttrice della elettricità. Le manifestazioni elettriche nelle regioni po- 
lari non assumono mai, come si sa dalle narrazioni degli esploratori, la 


forma violenta della folgore ma quella più blanda dell'aurora polare; 
tuttavia a poca distanza da queste regioni, in Islanda ad esempio, la fol- 
gore, sebbene di rado, cade qualche volta. 


— I giornali americani di Washington annunciano che il segretario 
degli Stati Uniti avrebbe manifestato l' intenzione di pubblicare inte- 
ressantissimi documenti finora inediti che si trovano negli Archivi sto- 
rici del suo dipartimento. 








CRONACA. FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Nuove e peggiori tempeste — Situazione politica, monetaria e finanziaria 
— Le crisi in Russia, nella penisola Iberica e nel Brasile — Voci false 
e falti veri — Borse di Parigi, Londra, Berlino e Vienna — Rendita 
Italiana — Attualità e prospettiva — Il mercato dei Valori — Listini 
ufficiali. 


La crise per lura non solo, ma inasprisce maggiormente e travaglia 
sempre più le Borse europee. Tutti i giornali finanziari nostri e stra- 
nieri che abbiamo sott'occhio, e che godono e che meritano migliore 
autorità, sono unanimi nel respingere qualunque illusione secondo cui 
la bufera che imperversa accennasse a cessare o a far sosta. 

Le condizioni generali della politica non potrebbero essere più con - 
fortanti. Si sono avuti, a breve intervallo, due Discorsi di due primi 
ministri; e tanto le dichiarazioni di Lord Salisbury a Londra, quanto 
il linguaggio dell'onorevole Di Rudinì a Milano hanno risuonato in 
chiarissima nota di pace. Eppure è bastato un semplice annunzio di un 
giornale di Vienna, che attribuì fantasticamente all'Imperatore alcune 
frasi allarmanti, perchè i corsi dei maggiori titoli di Stato i quali si 
erano arrestati nel periodo della discesa, tornassero repentinamente a 
precipitare. Se le voci false bastano a produrre simili scosse, e se l’equi- 
librio non si ristabilisce nemmeno dopo le posteriori dichiarazioni del 
Conte Kalnoky, è lecito chiedere ciò che avverrà dinanzi a prossimi fatti, 
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ossia quando tra breve i Parlamenti nei due imperi d’Austria e di Ger. 
mania dovranno discutere ed approvare nuove domande di fondi straor- 
dinari per nuovi straordinari armamenti. 

Ugualmente, oggi la situazione monetaria si mantiene buona in tutti 
i mercati. Non si segnalano rilevanti esportazioni metalliche al di là 
dell'Oceano: le Banche d’Inghilterra e di Francia tengono salde le riserve 
senza sforzi: gli aumenti nel saggio degli sconti presagiti inevitabili pel 
novembre a Londra, non si sono finora verificati. Ma l’anno volze ra- 
pidamente al suo termine; e per costante esperienza si sa che nel di- 
cembre il prezzo del denaro in tutti i centri di Europa subisce consi- 
derevoli aumenti. Dunque anco a questo proposito l'avvenire vicino, non 
può sorridere più del presente. 

Ma l'indirizzo attuale delle Borse si capisce e si spiega senza bi- 
sogno di ricorrere ad interpretazioni artificiose ed assurde. I fondi Russi 
hanno sofferto un tracollo: il Rublo è andato soggetto a un disastro. 
Di questi fatti si è preteso attribuire la causa alla guerra mossa dalla 
Casa Rothschild al nuovo imprestito moscovita; o per suggestioni ricevute 
da Berlino, o per rappresaglia contro gli eccessi e gli orrori delle per- 
secuzioni antisemitiche del Governo dello Czar. Ma è stato facila il 
dimostrare — sempre col lume dei fatti — la vanità di simili ciarle, e 
provare tutto al più che la Casa Rothschild aveva sagacemente prevista 
la tempesta, e ne aveva tenuta la sua nave al di fuori. 

La realtà si porge evidente. Le condizioni interne economiche e 
finanziarie della Russia hanno raggiunta tale e tanta gravità, da co- 
stringere quel Governo a proibire l'esportazione di quasi tuttii cereali, Si 
attende di giorno in giorno il decreto che vieti l'uscita anco del grano. 
Qual meraviglia, dopo ciò, che il Rublo decada precipitosamente mentre 
all'Impero viene così a mancare la sua principale risorsa, mentre la 
carestia (e siamo appena al principio dell'inverno) desola le sue più 
popolate provincie, e mentre si comprende che lo Stato, in un modo o 
nell'altro, sarà obbligato a sovvenire, almeno in parte, con sacrifizi pro- 
prii ed ingenti, tanta miseria? A che sorprendersi se di fronte a questo 
quadro, il nuovo prestito Russo a Parigi declina di quattro o cinque 
punti? L’Alta Banca Francese per sentimento di patriottismo volle e 
potè fare uno sforzo gigantesco superiore alla stessa sua formidabile 


potenza, e contrario alle condizioni generali dei mercati. Oggi questo 


sentimento si sconta e si paga caro; e l'influenza di simile risultato si 
diffonde in tutta Europa. 
Ma non è soltanto il peso della Russia che gravita sulla bilancia a 
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Berlino a Londra ed a Parigi. Il danno, sebbene grave, sarebbe sempre 
limitato se si circoscrivesse ai Consolidati Russi discesi a 89, ed all'Oriente 
quotato ad 88. Ma la marea dei ribassi gonfia al Sud poco meno che 
al Nord d'Europa. Come se fosse la cosa più semplice del mondo, in 
pochi giorni la Rendita Portoghese declina da 33 quasi a 31. Le trat- 
tative fra la Banca di Spagna e la Casa Rothschild, per il rinnuovo del- 
l’anticipazione di 50 milioni,. e per la conclusione di un altro impre- 
stito di 100 milioni in oro, si trascinano in lungo, e non riescono. Ogni 
giorno si annunzia certo ed imminente l'accordo; ma ogni giorno al- 
l'avviso succede la smentita, perchè si voglia o no, la crisi finanziaria, 
negata dal signor Rouvier con più talento e prudenza che verità e suc- 
cesso, esiste in Francia, e si palesa evidentissima. Ed intanto, il cambio 
di Madrid su Parigi raggiunge quasi il 13 per cento, e l’Exterzeur cala 
al prezzo di 63, ossia in una settimana perde poco meno che quattro 
punti. 

Infine, il Brasile si è dato il lusso di una nuova rivoluzione. Il 
maresciallo Fonseca ha creduto di sciogliere la quistione politica ta- 
gliandola con la spada: ma coi colpi di Stato non si riso]vono i pro- 
blemi finanziari e non si pagano i debiti: e.con l'anarchia minacciante 
non si ispira fiducia nelle Borse. I discorsi e le promesse del Dittatore 


suonarono più che rassicuranti: ma la sola dichiarazione d’ indipendenza 
dello Stato del Rio Grande del Sud servi perchè la Rendita Brasiliana 
perdesse in Inghilterra quattro punti. Ed è superfluo aggiungere che lo 
Stock Exchange provò in tutte le sue manifestazioni gli effetti di questa 


scossa. 
Infine, i guai della Borsa di Berlino si esacerbarono non solo per 
la condotta del Rublo, non solo pei fallimeuti e pei suicidi di cui quella 
piazza è stata teatro, ma anco perchè il divieto dell’esportazione dei ce- 
reali russi colpì sensibilroente varie Società ferroviarie germaniche, le 
quali perdettero così non pochi degli ordinari proventi, e dovettero sop- 
portare un cospicuo e rapido deprezzamento nelle loro azioni. Ed a Ber- 
lino si associò in più vasta misura Vienna, ove le false voci accennate 
di sopra sul discorso imperiale valsero a far perdere in due giorni alla 
Rendita Austriaca nientemeno che 2.35. 

Ciò nonostante, il 3 per cento francese fino a un certo punto fece 
prova di valida resistenza. Mentre il Crédit Foncier reazionava da 1220 
a 1192, e il Suez da 2732 a 2685; il 3 per cento si difese a 95.45. 
Ma i telegrammi che ci giungono all'ultimo momento annunziano la 
comparsa di un nuovo ciclone: e mentre non siamo in grado di valu- 
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tarne le cause, costatiamo che il 3 per cento è piombato da 95.45 a 
94, e la Rendita Italiana da 88.15 a 87.45, E nel medesimo tempo ap- 
prendiamo che il panico è cresciuto alla Borsa di Londra per lo scoppio 
di una crise in Australia, crise la quale provocò il fallimento di case 
ragguardevoli che nelle loro speculazioni immobiliari avevano intimi e 
vasti rapporti con l'Inghilterra. Come vedesi il quadro, non potrebbe 
essere più completo, nè più affliggente. 

In Italia per tutta la quindicina può dirsi che si sieno fatti veri 
miracoli di resistenza. La nostra Rendita trovò fino ad oggi saldo ri- 
paro nel Discorso dell'onorevole Di Rudinì. Il programma del Governo 
in materia finanziaria non poteva essere più chiaro, nè più sodisfacente. 
Quando due uomini come gli onorevoli Di Rudinì e Luzzatti, promet- 
tono il pareggio dei bilanci, la assoluta astensione da qualunque nuovo 
debito, e il riordinamento bancario sulle basi delle riforme già felice- 
mente applicate per decreto reale, offrono tali guarentigie da escludere 
qualunque sospetto sulla solidità della finanza nazionale. Diremo di più. 
Il disastro che colpisce le Carte di tutti gli Stati al settentrione non 
meno che a mezzogiorno di Europa, e al di qua e al di là dell'Oceano, 
deve esercitare benefico influsso sulla nostra Rendita, I detentori di ti- 
toli, o russi, o iberizi, o americani che li vendono oggi in misura enorme, 
dovranno rinvestire i loro capitali, e difficilmente troveranno un impiego 
più sicuro e più remunerativo della Rendita italiana. Ragionando a filo 
di logica (e pur troppo non è questa sempre la virtù che avvalora le 
Borse) il nostro Consolidato dovrebbe giovarsi e non poco dei danni 
altrui. Perciò, parve naturale che in tutta questa ultima settimana esso 
segnasse i seguenti corsi: a Parigi scendesse da 88.20 a 88.15: a Londra 
da 87.50 a 87.43: e in Italia si sorreggesse da 90.80 a 90.85. Abbiamo 
già avvertito l’ultima débdcle finora inesplicabile, segnalataci da Parigi; 
ed auguriamoci che si tratti di una di quelle manovre le quali non hanno 
s»guito nè durata, perchè prive di ragioni vere, e di fondamento reale. 

Nelle Azioni delle Banche e degli altri Valori non si ebbero in Italia 
nè slanci eccessivi, nè depressioni soverchie. Le nostre Borse dopo il 
Discorso dell'onorevole Di Rudinì propendevano sinceramente per l’au- 
mento: e se gli allarmi paurosi non fossero sopraggiunti dall’estero, 
crediamo che avremmo assistito ad una forte ripresa, tanto desiderata 
e tanto necessaria. 

Gl' Istituti di Emissione navigarono in panna. La Banca Nazionale 
Italiana si aggirò intorno a 1260: arrivò la Banca Romana a 1020:la 
Banca Nazionale Toscana oscillò su 955. 
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Il Credito Mobiliare di rado, in tutta la quindicina vide animati 
i suoi corsi. Da 322 passò a 328, poi s' indeboli a 325. Vivissima in- 
vece fu la gara per la Banca Generale. A provare la verità che noi 
abbiamo sempre sostenuta sulle condizioni relativamente prospere di 
questo Istituto, è venuta la risoluzione del Consiglio di rinunziare alla 
chiamata degli ultimi versamenti, e di proporre in una prossima assem- 
blea la riduzione del capitale a 40 milioni, dichiarando così intiera- 
mente liberate le azioni. Ci pare che queste risoluzioni facciano fede 
di molto senno nella Direzione della Banca, I ribassisti di mestiere 
quando si vedranno spezzata in mano l’arma dei versamenti penseranno 
seriamente ai loro casi, e non insisteranno nella guerra per non esporsi 
al caso di doverne all'ultimo pagar care le spese. 

Quanto agli altri Istituti, vediamo la Banca Industriale in ragguar- 
devole aumento da 453 a 473; la Banca di Torino da 296 a 298; il 
Credito Industriale da 148 a 152, mentre il Banco Sconto declina da 
74 a72; ed il Banco di Roma si registra negletto a 300. 

I Valori Ferroviarii malgrado i pessimi avvisi dall'estero si difen- 
dono gagliardamente: le Meridionali avanzano da 597 a 600; le Me- 
diterranee retrocedono appena da 470 a 465; e le Sicule si conservano 
invariate a 580. 

Scarso movimento si è osservato nei Valori Immobiliari. Nondi- 
meno, il Credito Immobiliare scambia i suoi corsi da 152 a 161; le Ti- 
berine non scendono oltre 32, 

Finalmente per i Valori Industriali domina l'inerzia. Se ne togli il 
Gas che ribassa da 687 a 677, e l’Acqua Marcia che reaziona da 1033 a 
1020; se si esclude il Risanamento che invece progredisce da 151 a 160, 
tutti gli altri Titoli restano quasi abbandonati, e le quotazioni per molti 
si riducono ad una formalità ai seguenti prezzi: le Rubattino si segnano 
284; gli Omnibus a 105; le Raffinerie a 266; le Sovvenzioni a 41; le Me- 
tallurgiche a 160; le Venete a 33. 

E per gli ultimi prezzi ci riferiamo ai soliti listini officiali. 


Roma: Rendita 5 per cento 90.90 — Azioni Banca Romana 1020 
— Banca Generale 270 — Banca Industriale 475 — Banco di Roma 305 
— Società Immobiliare 159 — Credito Mobiliare325 — Acqua Marcia 1018 
Gaz di Roma 680 — Società Condotte d’acqua 182 — Società Tram- 
ways-Omnibus 102 — Società Generale per l’ Illuminazione 235. 

Firenze: Rendita 5 per cento 90.85 — Società Immobiliare 159 
— Credito Mobiliare 324 — Ferrovie Sicule 600 — Risanamento 159. 





CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Milano: Rendita 5 per cento 90.75 — Banca Generale 272 —J 
Ferrovie Meridionali 596 — Ferrovie Mediterranee 461 — Navigazione : 
Generale 281 — Cassa sovvenzioni 42 — Lanificio Rossi 978 — Raffi. ‘© 
nerie L, Lombarde 264 — Società Veneta 31. 

Genova: Rendita 5 per cento 90.80 — Azioni Banca Nazionale 1250 È 
— Credito Mobiliare 325 — Ferrovie Meridionali 597 — Ferrovie Me- © 
diterranee 463 — Navigazione generale 282 — Raffinerie L. Lom» 
barde 264 — Società Veneta 34. 3 

Torino: Rendita 5 per cento 90.85 — Mobiliare 324'/, — Banca d 
di Torino 296 — Banca Tiberina 30 — Banco Sconto e Sete 73 —d 
Ferrovie Meridionali 598 — Ferrovie Mediterranee 462 — Ferrovie É 
Sicule 575 — Compagnia Fondiaria Itaiana è — Cassa sovvenzioni 40,3 


Roma, 15 novembre 1891. 


D' G. PROTONOTARI, Direttore. 0 
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